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SOVRA 
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CON QUALCHE PRINCIPIO 

DEL DIRITTO NATURALE 

ALLA COGNIZIONE DI CIASCUN TITOLO 
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Difrribuiti. in Quattro Libri , 
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Fafta funt Leges , ut earum n *tu coerceatur au+ 
dacia , tutaque fit inter improbos innocenti a, 
& in ipjis impróbis formidato fupplicìo te* 
franetur noe ondi facultas . 

Ifidor. 2. Ithyc. 
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xALV illustrissimo signor 

• / 

I » 

D. STEFANO COLLICCHI 

AVVOCATO NAPOLETANO. 


l .» v» 


P Latone , Illuftrifs. Signore , fi glo- 
riava di efier nato , e viffuto nel 
tempo di Socrate , Io rendo gra- 
zie al Sommo Ottimo Dio , che 
mi ha fatto nafcere nel felice Gover- 
no , in cui vivo , e nel Secolo delle . 
Scienze . Frali’ ozio ho voluto , per com- 
piacere a Giovani amatori dello Studio 
della Giurifprudenza , fcrivere quejìi 
Elementi , Voleva arreftarmi ; più vol- 
te ho incominciato , e molte volte ho 
abbandonato quelle fatiche : fentiva ogni 
giorno cadérmi le paterne mani , temen- 
do delle acri cenfure . Tutti però oltra 


mi hanno fpinto , ed animato . Si am- 
bivano per la univerfale Giurifpruden- 
za cognizioni più concife , diftefe tut- 
te ad un dettaglio di regole , e di pre- 
cetti . Io ho conlìderató , che dalle ve- 
rità primitive del Diritto di Natura 
ne rifultano quelle della Religione , del- 
le Leggi Politiche de’ Romani, e delle 
pubbliche del noibro Regno. Ho rifletè 
tuto , che tutte cotelie Leggi hanno 
una reciproca conneffione , ed ordinati 
rapporti , e che quali fra loro conven- 
gono . Ho effaminato , che V uomo fia 
Cittadino , e Crijìiano , che la Chiefa 
lìa nella Repubblica , e che tutte cote- 
fte claffi di principj di Legge Natura-, 
le , Politica , e Crìjliana coftituendo 
tutti nello ftato di felicità , obbligano 
tutti ad averne cognizione . Quindi , 
in . mezzo a tanti Libri di quello ge- 
nere da dotti Uomini fcritti , e pe’ 
dotti , mi fono animato nel linguag- 
gio nativo compligare , ed unire quejli 
Commentar') -/opra il Diritto Civile , 
Ecclefiajìico , e Pubblico del Regno di 
Napoli con qualche principio del Diritto 
Naturale , alla cognizione di ciaf cun ti- 
tolo 


\ 


telo appartenente , dijiribuiti in quattro 
Libri . Le Leggi, fono più utili , fe non 
fono difperfe , fono più intereffanti , fe 
non fono ofeure . Iflruire i Cittadini 
delle Nozioni di tutte coteftc. Leggi , 
in tanti volumi difperfe , in una Lin- 
gua ftraniera al Popolo , e’ fottoponerli 
alla dipendenza di alcuni pochi . Scri- 
verle poi raccolte nel .proprio idioma 
fembrami rifultarne più vantaggi . Cia- 
feuno , da fe fìeffo leggendo , giudica 
de’fuoi Diritti,, de’ fuoi Doveri nello 
flato della Religione, e della Società. 
Forma del pubblico Codice delle Leggi 
un Libro quali privato e domeftico .. 
Vede in brieve rifìretti i Diritti del- 
la Natura , della Fede , del Sommo Im? 
pero , della Patria . Fa ufo della nor-, 
ma del fuo vivere Civile , e Religiofo. 
Quindi faranno cotefti Doveri ; . e Di- 
ritti con maggiore ofiequio, e venera- 
zione efequiti , cuftoditi e difefi . 
Quanto maggiore è il numero di colo- 
ro ,• che intendono, ed hanno nelle ma- 
rni le Nozioni delle Leggi', tanti vi 
faranno gtlolì Culiodi , ed efecutori . 
A tutti refleranno bene imprelTe :ne* 

cuo- 


I 
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vi . 

* * f v v 

cuori, e qua fi in fangue convertite 2 
L’ ignoranza de’ Doveri è di ajuto all* 
eloquenza delle pafiìoni . Colla cogni- 
zione delle Leggi rendonfi gli uomini 
virtuofi . L’ uomo per natura è fleflìbi- 
le . Piegali nella Società a i penlìeri , e 
alle impreflìoni. degli altri ; conofce la 
fua natura , i Tuoi doveri quando gli 
fono rifvegliati . Non è cofa indiffe- 
renti, che’l Popolo refti nelle Leggi 
illuminato . I pregiudizj nafcono dalla 
ignoranza de’ principi ... ' 

A tal fine , Signore , fi fono dirette 
quelle mie , benché debolifsime, fatiche. 
Nel folo Linguaggio mi fono allontanata 
dalla maggior parte degli Uomini colti, 
ed illuminati Scrittori . Quelche ferivo 
non è nuovo , ma non Tempre cofe nuove 
poffono rinvenirli . Io . non ho tratto i 
miei principi da’ miei pregiudizi , ma 
da i Sacri Codici delle Leggi . Non ha 
detto quanto da moltissimi fi è ferir- 
to , e quanto Io dir poteva . Tutto di- 
cendo , farei a Giovani riulcito non di 
utilità , ma di noja . Avrei voluto a 
tutti indicare nuove ragioni di. Segui- 
re i loro Doveri , di amare la Reli- 
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gione, il Principe ,'lo Stato , le loro 
Leggi . Ma la debolezza di mie cogni- 
zioni, e le frequenti inevitabili diffra- 
zioni mi -hanno da sì bella felicità 

* . i * • i 

slontanato . Mi e mancato tempo , e 
quiete . Ho fatto ufo , lllultrifs. Signo- 
re , di alcune voitre dotte amichevoli 

~ 9 «• ’ , • i / ’ v » % 

iftruzioni , che in altre circoltanze , e 
tempi , e fra domefliche letterarie con- 
ferenze con profonda erudizione mi fug- 
gerilte . Tutte furono da me , per av- 
valermene , nel cuore fcolpite . Non ho 
potuto poi per mio infortunio in tut- 
to il corfo confultarle . Le voitre gra- 
vi , e ferie applicazioni , la mia reni-, 
tenza nel mànifeftarmi , mi hanno de- 
fraudato di quei lutai , che avrebbero 
quelle mie fatiche illuftrate . Quelli 

non fono miei mal fidi , e mendicati 

• / * * * » ' ** 

pretefti per colorire , o palliare i di-' 
fetti , e ineguaglianze , che fono mol- 
tifsimi , dell’ opera. Qualunque Ella fia 
a Voi la prefento. Non vi (degnate fc 
ve l’ offre un Anonimo ; nè vi arrelti 
il mio ardimento , e la picciolezza del- 
1’ offerta . Il mio nome non poteva ri- 
svegliare nel voitro genetofo animo un 
*'' v mag- 
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vili 

. maggior zelo per allontanarla 'da'livo- 
rofi cenfori . A Voi folo mi fono ani- 
mato offerirla . Spero non effermi in- 
gannato , nè rimanerne delufo » Voi , 
che rifplendete tanto nel Foro Napo- 
letano ; Voi , che predo gli Eruditi , e 
nella più colta Nazione di Europa fie- 
re per il voftro faggio in riputazione 
afiaifisimo ; Voi , che pofiedete le più 
belle cognizioni d’ Iftoria , di Giurif- 
prudenza , e di Politica ; Voi , che per 
la profonda dottrina , per la gravezza 
delle cofe Elìere , e Nazionali , che ma- 
neggiate , e per la fubliraità dell’ In- 
gegno fomma gloria vi avete acquifta- 
toj Voi con grandezza di animo fare- 
te per accettarla , e proteggerla . A VojL 
dunque offro, e confacro quello frutto 
de’ miei fudori ; degnatevi riceverlo fiot- 
to i voftri benefici Aufpicj , ed affu- 
merlo in un picciolo contraiTegno di 
mia divozione, rifpetto , e gratitudine 
in atto , che con offequio mi dichiaro 

Di V.S. Illuftrifs. . 

Devotifs. OJequiof. fer. vero 
L. Anonimo Napoletano . 



< 


r 


N 

I i. 

f 


i 

? 




s 


« 


Digitized by Google 


/ 


• Adm. Reverenda* D. Gabriel Somma S. Tb» 
Profeffbr revideat , & in fcrlptis referat * Dio l r 
Decembris 177 p. 

Jofcph Rodi Canonicus Deputata*. 


Excel lenti jjimc ac Reverendi jfime Domine • 


O Pus infcriptum Commentarli & c. attente ie* 
gi . In eo concinnando vidctur Auftor 
plunmum infudaffe , ut inter uberem rerum co- 
piarli abfque olio pcrturbationis periculo ea Teli- 
geret, qu» maxime juventuti conferrent. Dignus 
lane qui pne induftria commendetur .. Cumque 
nihil fìt pertimefcendum Catholic* doélrinae , 
aut morum probitati ; c re fore publica cento f 
fi lucis ufura idem opus fruatur* Ad Excel* 
lenti* Tu* obfequium , ac cultum « 

Dabam IV. Idus Feb. ann. CI^I^CCLXXX. 


ì 


i > 


Pamtijfimus 
Gabriel Somma 

Attenta rei at ione Domini Reviforir , imprima* 
tur. Die 14. Februarii 1780. 

Jofeph Rodi Canonicus Deputata*. 

a Rcv. 
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• Rcv. D. xÀuguftìnus Gèlinus revideat *Aut$gra* 
fhum enunciati operis , cui fe fubfcribat , ad fi* 
nem revidendi ante publicationem , num exempia • 
ria imprimenda concordent ad formarti Regaliti m 
erdinum , & in fcriptis rcferat. Dat. Neap, die 
20. menjis Decembris 1775?. 

. MATT. ARCH. CARTH. C.M. 

llluftrijjime & RevcrendiJJime Domine • 

E A , qua par crat , diligentia Juffu tuo s II* 
luftriffime Prseful , legi Commentarios in 
quibus Italico Sermone Jus Civile , Ecclefia- 
fticum , Neapolitanum erudite , atque accurate 
enarratur , eoìque fludiofae juvcntuti ad Jurifpru- 
dentiam comparandam haud mediocre adjumen- 
tum allaturos exiftimo. Auftor enim diligen- 
tiffimus , qua ad Juris Univerfi intelligen* 
tiam vel necelTaria , vel utilia funt,. ex eia* 
rifiìmis Scriptoribus non fine multo labore , & 
Audio excerpfit , atque fecundum leriem Inftitu. 
tionum Impérialium ita fu’s locis apte difpofuit, 
ut quid quaque de re Jus Romanum, Pontificium, 
Neapolitanum, & fxpe etiam quid Jus Naturale 
prsdcribat , facile cuique fit uno ferme oculorum 
conjetìu intueri. Cum igi tur in hifce Commcn- 
tariis , quidquid Leges , & Canones decernunt , 
dilucide exponatur , non mihi contigit quicquam 
reperire, quod morum honeftati repugnet , aut Re- 
gia Jura imminuat , immo, prout res pofìulat, 
SupremaeMajeftatis Jura etiam afieruntur, & vin- 
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V 

\ dicattfur . Quare dignos puto , qui publicam IiW 
cem adfpiciant , modo hoc qualecumque judu 
cium naeum Tuo judicio graviamo confirmeturv 
Ncapoli IX. KaL Febr- MDCCLXXX. 

« • . . ’ ' . i 

Tibi Illuftriffimo & Rcverendifiimo Domino. 

i/iddi&ifftmus ' <ìtq. obfcquentì fiffimus famulus 

Auguftinus Gregorius Golinus R» P. 

Die io. rncnjls* Febeuarri 1780. Neap. 

Vijìs Refcripto fute Regalis Majejìatis fub dii 
5. currentis menfis , & anni , ac relattone Rev. 
D. Jfu gufimi Golini de commi ffione Reverendi Re « 
gii Cappellani Majoris , ordine pr a fatte Regalis 
Majefìatis . 

Regalis Camera S. Clara providet , decernii J 
$tque mandszt , qued imprimatur cum infetta fora 
k ma prafentis fupplicis libelli , ac approbatìonit 
difti Rever. Reviforis . Vetum non publicetur f ’ 
nifi per ipfum Reviforem fafla iterum revifione 9 
. affirmetur quod concord at , fervata forma Rega • 
ìium ordinum , oc etiam in publicatione fervetti# 
Regia Pragmatica , hoc fuum . 

SALOMONIUS . PATRITIUS . 

Vidit Fifcus R. C. 

Illufiris Marchio Citus Praef. S. R. C. Se 
ieri Illufiris Aul* Prsefe&i tempora fubfcriptio. 
nis impediti, 

Regiflr. 

Cantili . 
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ERRORI 

Pag, il. Ethyc. 

Pag. v. marni 
Pag. 2. verit. 

•' 2p. non forma 

Si. fo r » 

55. Carlo VI. 

• 58. voontà 
c Leggi 

90. Carlo VI. 
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133. Oriente 
190. direzioni 
*10. S. Tertulliano, 
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forma 
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diicrezione 
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♦ Per altri errori della Stampa , e dell* Autore 
J* bicordi il Leggitore della iua umanità v 



COMMENTARI 

l 

SOVRA IL DIRITTO CIVILE , CHIE- 
SASTICO , E PUBBLICO DEL 
REGNO DI NAPOLI 

r • 

Con qualche principio del Diritto 
Naturale alla cognizione di 
CIASCUN TITOLO appar- 
tenente. 

^ tranquillità , e ficurezza del 
Genere umano dal Sommo 

L Impero deriva. Quello fenza 

la Società Civile non può 
fuffìftcre. Il vivere lotto le 
Leggi di quella Civile Socie- 
tà ha ridotto gli uomini 
nello fiato di felicità , e quiete. La Leg- 
ge di Natura lenza 1* autorità della Religio- 
ne , delle Leggi Politiche , de’ Magiftrati , 
c dell’Impero Civile non rende l’uomo dall’al- 
tro uomo ficuro. Grot. de J. B. & P. lib. i. 
cap. 4. ». 2 . 4. Alcuni frammenti di Leggi 

del conquiftatore popolo Romano fatte compila- 
re dall’ Imp. Giuftiniano r involte in piU volu- 
mi , formano quella tradizione , che predo una 
gran parte dell’ Europa ha il nome di Leggi Ci- 
vili fortito. I principi di quelle Leggi , accorci- 
TomJ. A pa- 


•d«r 

ìì*M«s' 


Z Commetti, Dirit, C'tv. Chicf. Nap. Lib, I. 

pagnati da quelli del Diritto di Natura , de* 
Caconi f e del Pubblico del noftro Regno di 
Napoli faranno ora elpofti con quella ingenua 
inchgazione della verità , e con quella indipen- 
denza dalle opinioni , con cui (otto il felice il- 
luminato Governo , nel quale viviamo , fcriver 
conviene. 


LIBRO PRIMO 

DE’ PRINCIPI DEL DIRITTO* 

T I T. I. 

Della Giu/ligia , e del Diritto . 

G Li Uomini fono nati per la giuftizia j la 
lua forgente è nella Natura, non già nel- 
la opinione . Cicer. de Leg, L'ib . J. La 
Legge non è una invenzione umana y rè altro t 
che fi avvicina a i regolamenti ordinarj j è una 
qualche cola di eterno, che guida V Uni ver lo col- 
la faviezza de’ Tuoi comandi e de’ fuoi divieti • 
Quefto è lo Spirito di Dio ifleflo , da cui la 
ragione umana è derivata . Cicer. de Leg , lib . 2* 
Quindi le Leggi fecondo lo Stato Politico 
fono le condizioni , colle quali uomini indipen- 
denti fi unirono in focietà , e le depofitarono nel- 
la perfona di Colui , che ’l Supremo Impero tul- 
le Nazioni elercita. L’uomo iarebbe o infelice, 

o mal 


Ttt. I. Della Gluflhya , e del Dìrìtt . J 

0 mal fìcuro le fuori di cotefta Civile Società 
viveffe , e dalla Religione , e dal Sommo Im- 
pero y e Politiche Leggi fi allontanali . Fuo- 
ri delia Società Civile devefi ciafcuno dagl’ in- 
fulti altrui colle proprie forze difendere. Viven- 
do lotto l’Impero delle Leggi Civili vien dife- 
fo dalla forza di tutti . In quello flato di Natu- 
ra non farebbe l’uomo fìcuro de’ frutti di fuc 
fatiche e induflria j in quello non può temerne* 
In quello farebbe da mille mali affaldo , non 
effendovi chi punifea la forza y o le palli mi , o 

1 vizj . Sarebbe in continua guerra , e timore , 
e volendo cotefte infidie evitare , il commercio 
degli altri uomini fuggirebbe. Vivendo poi nello 
dato di Società a norma delle Leggi Politiche 
farà in pace y in ficurezza , in ricchezze , cogni- 
zioni e benevolenza • 


§. II. 

Della Diffini^jone e Dlvifione della Giuftizia . 

* i 

L A Legge Politica , come fi è fcritto , effen- 
do un atto di autorità di uomo a uomo , 
da una perfetta giuftizia deve derivare . Niuna 
parte della vita umana può effere efente dai do- 
vere della Giuftizia. Cicer. de Offtc. lib. I. Que- 
lla ampiamente fi eftende , e in le il più vivo 
fplendore della virtù fi feorge. 

La Giuftizia nella fua più vada lignificazio- 
ne è la obbedienza a tutte le Leggi ; è il com- 
pleffo di tutte le virtù in quanto riguardano il 

A z ben 
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4 Comment, Dirit . Civ. Chief. Nap. Lìb . /. 

ben comune , e tendono a perfezionare e con» 
lervare la Società . Quella Giullizia fuole nomi- 
narli Generale . Nella lignificazione più angufta 
la Giullizia è una virtù , che dà a ciafcuno ciò 
che gli è dovuto . E quella fuol dirfi Giuflìzja 
Particolare . Ulp. in L. io. ff, de J . /. Grot. 

Lib> I* II. w. 5. prolegom. io. 44. 
Quindi fi può quella dividere con Grozio in 
Efpeletrice , che dà a ciafcuno ciò che le gli 
dee per gius perfetto* e in %Attributrice , che at- 
tribuire a ciafcuno ciò che gli è dovuto per 
gius imperfetto ; nè da quella nafce azione giu- 
diziaria . 

Da molti è abbracciata 1 * altra divifione, che 
in origine viene da Arjfiotele • cioè che altra 
fia Commutativa , altra Diftributiva . La Cora* 
tnutativa detta ancora Correttrice , ed Emenda • 
trice , ha luogo ne’ contratti , ed offerva la 
proporzione Aritmetica , cioè ri (guarda le cofe, 
non già i meriti e le dignità delle perfonc. La 
Di/lributiva fi ammette ne’ premj e nelle pene f 
e fi lerve della proporzione geometrica ; cioè 
non riguarda le cole , ma la dignità e i meri- 
ti delle pedone. Sovra quella Ariflotelica divi- 
fione de’ moltiffimi difetti e difficoltà ha notato 
Crocio nel luogo citato. 

Altro Scrittore porta parere, la Giullizia effe- 
re una ojfervan^a della fede , un adempimento 
delle convenzioni 9 Sofliene , non doverli altra 
eguaglianza nella Giullizia oflervare , ch’effendo 
per natura tutti eguali , non debba ciafcuno più 
di diritto di ciò , che altrui conceda , arrogarli. 


Tit. 7. Della Giù flirta , e del Diritt. 5 

fe non quel che per patto abbia egli acquattato. 

Samuel Pufendorf agremente impugna cotefta 
diffinizione . Divide la Giuttizia per quel che 
rifguarda le Perfone , per quel che alle %dzjoni 
fi appartiene. La Giuttizia delle Perfone ha luo- 
go nella collante volontà di operare in tutto ret- 
tamente ciò che fia giufto . Quella delle « Azioni 
è un perfetto offequio ed offervanza alle Leggi. 
De J . N. G. lib. I. cap . 7 . §. 6 . 

Per Giuttizia però altro non intendefi, che *1 
vincolo neceffario per tener tutti gP intere® par- 
ticolari uniti , che fenza etto fi feioglierebbono 
nell’antico flato d’ I ricci abilitò • La Giuttizia 
Politica è una relazione frali’ azione , e lo flato 
vario della Società. Può variare a mi fura , che 
diviene neccflaria , o utile alla Società quella 
tale azione. Quindi nè diverfità , nè contradi- 
zione ritrovali in cotetta Giuttizia umana, o fie- 
no Leggi Politiche. Tutte giungono per vie in- 
differenti al medefimo fine, eh’ è - il mantenimen- 
to della Società. Il pubblico bene ifpirando i 
penfieri piò contrarj , ha fempre riunite le mire 
de’ Legislatori • 


/ 


6 Comment. Dirti . Civ. Chief. Nap. Lib • /. 


§. III. 

I>e//rf Di ffini rione , Precetti , e P^rti della ì 

Giuri /prudenza . 

C Hi dice GiuRizia, dice Giurifprudenza. U/- 
/>r*w0 T appropriò alla Nozione delle Divi- 
ne e umane coje , alla fetenza del giujlo e del? 
ingiuflo , X. IO. §. a. jf. </e /. Quefta diffi- 

dizione comprende il Diritto di Natura e quel- 
lo Civile. La prima parte fi appartiene alla Fi- 
loiofia . Il nome fteffo di Filofofia altro non li- 
gnifica interpretandoli , che lo Jludio e ? amore 
della fapien^a ; e quella dagli amichi Filofofi 
fu diffìnita , una cognizione delle cofe divine t 
umane , e delle rifpettive caufe , cnef effe dipen • ^ 

dono . Cicer. de Off. lib. 2. Quei Filofofi , coro* 
era Ulpiano , per cofe Divine intendevano così 
la cognizione del Sommo Bene , come.quella del- 
le lue opere. Quale Diritto è un compitilo di 
Leggi dall’Ente Supremo al Genere umano per 
mezzo della retta ragione promulgate. Tutto 
quel che nel Diritto da Dio derivato , o nar- 
randoli , o applicandofi , fi raggira , giuflamente 
Giurifprudenza Divina fi chiama. Heinn. de J. 

PJ. G. lib . 1. cap • 1. §. 12. Per cofe umane in- 
tendevano la cognizione di ciò che all’uomo 
Cittadino appartiene circa i fuoi coftumi, i fuoi 
doveri, le lue azioni. 

L’ altra parte della Dìffinizione alla Giurif- 
prudenza politica propriamente conviene. Quefta 4 

è una 
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Tit. I. Della Giuftì^ta , 9 Diritta 7 

? fetenza del giujlo e dell ’ ìngiufto . Lo Au- 
dio della Filofofia è lo Audio della Natura , c 
dell* £t/c* , fondato (opra il raziocinio . QueAo 
tende Tempre alla inveAigazione di ciò che può 
condurre ad una vita egualmente virtuofa e feli- 
ce , o fia che fi aipiri ad una perfetta probità , 
o ad una coAanza invitta • Effo rammemora all* 
uomo i tre lommi Doveri verfo Dio y verfo la So - 
cietà , verfo fi flejfo . Cicer. de Off. lib. 2. 

Tutt f i Precetti dei Diritto Romano ficcome 
a queAi tre fommi doveri convengono , così in 
cflì menoma iniquità non vi s’ incontra j e quei 
che meri arbitrj del Popolo Romano, o del Pre- 
tore , o del Senato fi iono finora creduti , dalla 
GiuAizia ed equità naturale quafi lume e fplen- 
dore han ricevuto • Quindi le Leggi o dal pub- 
blico Stato , o da’ privati doveri derivando , a 
propofito lo fieflb Ulpiano di vile lo Audio delle 
Leggi in pubblico e in privato. Cujac. ad 1 . 11. 
ff. de V . JT. Dal Pubblico ne difeendono precetti 
allo Stato e diritti delle pubbliche cofe , 0 alla 
connejfìone e vincolo de Principi , 0 de ’ Ctttadini 
coerenti . Il Privato alle * 4 %iotii politiche ed efler - 
ire, e alla utilità della Società e di ciafcuno Indi * 
vi duo di effa appartiene . L. I. §. 2. ff. de J. & 
J. Ammenduc coteAi Diritti Pubblico c Privato , 
divifi anzi dagli oggetti , che dalla caufa effi- 
ciente e finale , per cflerfi gli Uomini fpin ti a 
vivere in Società , da’ principi Naturali , delle 
Genti , Religiofi,e Civili rifultano-' Noodr lib. 
2. obfervat. cap. 21. 
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T I T. . II. 

/ 

« 

• Del Diritto Naturale, delle Genti , e Civile • 

I L vero Diritto della Natura riconofce per fuo 
Autore un Edere Invifibile e Supremo . Ad- 
' dita per mezzo della ragione agli uomini i fam- 
mi Doveri dell* oneflo e del giufto rifpetto a Dio, 
verfo fe, apprò degli altri • Grot. ad Rom. Joan. 

Frane. Budeo Inftit. ThtoL maral . part . 2. cap. 

2. dove Gio: Lochio. 

Il principale di quelli doveri è quello rifpetto 
a Dio. Tuttocciò che alla di Lui Divina Na- 
tura e perfezione appartiene , al Diritto di Dio 
conviene. Egli è la prima Caula , da cui tutto 
il bene ali’ uomo deriva j e f uomo fe lo rende 
propizio col dovuto culto. Quello è un Diritto 
infito alla famma Divinità , è un pregio della 
Perfezione divina. La volontà nè la caufa , 

T uomo non può negarlo a Dio , nè cofa a 
quello contraria può (labi lire. 

Il puro univerfale fiftema della Natura ci 
convince , effere la cognizione della Efillenza di 
Dio la principale parte di quello culto. La uni- 
tà in Dio è dalla Efillenza infeparabile. La 
pluralità de’ Dei è negativa della Efillenza Divi- 
na. Credere in Dio infici tutti gli altri Attributi 
di Onnipotenza , Provvidenza , Sapienza , Giu- 
llizia & ccet. è famma parte del di Lui culto j 
quelli non ammettendofi , nulla in Dio o fi teme, 
o fi fpera; ed ecco in Ragion Naturale la mag- £ 
jjiorc dell’ empietà coramelfa. 
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Tutte quelle fono fecondo Grozio de J. N. 
Gì lib. 1. cap. 20. §• 46. Nozióni contemplative 9 
o fia un Cafro Interno . Da effe ne difendono 
le Nozioni ^Attive , o fia Cafro Efterno. Se a 
Dio è neceffario un Culto , è fua volontà an- 
cora perfezionarfi . Agli Uomini non è permeilo 
omettere ciò che a quello Culto o indirettamen- 
te , o direttamente ripugna. Il culto interno ad 
un vivo fenfo di rilpetto , di adorazione , di 
amore per la infinita Grandezza e Benificenza di 
Dio fi rellringe . 11 Culto efterno fi fpiega in 
rendimenti di grazie , in obbedienza a fuoi Di- 
vini Precetti , in preghiere , in voti , in tributi 
di adorazione , in Inni di lode , in penitenza • 
Coccci a Grozio Differì, prceem . XII. lib. z. 
cap. z. 

Da cotefto fommo dovere dell’uomo verfo il 
Creatore ne rifulta quello verfo fc Beffo , cui è 
tenuto offervare e perfezionare , e la relazione a 
tutti gli altri uomini , co’ quali ha da vivere » 
L’uomo deve uniformarli a i difegni della Na- 
tura; deve in ciò anche feguirla; deve promuo- 
vere la comune utilità col mutuo . commercio 
de’ Doveri così nel dare , che nel ricevere ; e 
deve impiegare non folo tutta l’arte, e la indu- 
ftria, ma le facoltà ancora per vieppiù cogli al- 
tri uomini vivere in una perfetta Società . Cicer. 
de Offic. lib. pr. Heinnec^ de Jur. N. G. lib . pr. 
cap. 6 . 7. 
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< $. II. 

, Del Diritto delle Genti. f 

P Er Diritto delle Genti s’intende un Diritto 
a tutte le Nazioni comune. Cotefto Dirits. 
to differita fol tanto da quello- di Natura nell* 
ellrinleca tua denominazione, perchè viene a va» 
riare 1 oggetto. Legge naturale degli uomini , 

Legge naturale delle Città. Gli fteffi Doveri , 
i medefimi precetti fono alla vita' dell’ uomo fa- 
ciale, e agl’ intereffi delle Soci*à e intiere Gen- 
ti della terra, applicati». Heinnec. de J. N. G. v 
lib. pr. cap. r. §. 21. Tutte le Città una volta 
idituite , delle proprietà perfonali degli uominà 
s’inveftrrono. La Legge , che de’ Doveri di eia- 
feuno uomo parla , dicefi Naturale , applicata a ; 

tutte le Città c Nazioni , chiamali Diritto dell» 

Genti . 

I 

Gli antichi Giurccon fui ti Romani quali' la ftefc ! 
fa m affi ma adottarono nel diffinire il Diritto 
delle Genti • Ciocche la Ragion naturale a tutti 
gli uomini cojlituifce , prejfo quafi tutte le No- 
^ioni fi offerva , e chi ama fi Diritto * delle Genti $ 
perchè a tutte quafi • è comune , fcrifle Cajo nel» 

la /. I. ff, de R. D. y e Giuftiniano Infiiu 
1. di quefio titolo. 

Alcuni valentiffimi Scrittori han divifo il Di* 
ritto delle Genti in Primario y e Secondario y o 
come vuole Grozio in Volontario. Quella divi» 
fione fi è riprovata dalla maggior parte de’ Pub. ' 

• bli» 
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blicifti. Ogni Diritto delle Genti è primario f 
c dalla Ragion naturale coftituito. Non può 
metterli un Diritto Secondario , o fia Volontari* 
e Pojitivo delle Genti. Quello ripugna al vero 
Diritto delle Genti , che dalla Ragion naturale 
dipende, e che ha forza e vigore preffo tutte le 
Nazioni , e che da fe e per le obbliga Tempre 
e immutabilmente ognuno ad ofTervarlo. Non 
può dirli' Diritto delle Genti quello, che dipen- 
de dagli effetti di un tacito , o elpreffo giura- 
mento , che le volontà unite de’ viventi hanno 
depofitato ad un Sovrano giufta refpreffioni di 
Pufendorf. Iti. $.23. come vincoli ne- 

ctflarj per frenare e reggere l’ inteftino fermento 
degl’ Interefli particolari ; qual’ è la tìfica c rea- 
le autorità delle Leggi particolari , che poflòno 
fol tanto quei Popoli aftringerne all* offervanza ; 
nè quelle all’ altre Nazioni intieramente polfono 
«appartenere. In Natura tutti gli uomini fono 
eguali ; e quindi una Nazione non può obbliga* 
re l’altra alle lue fattizie convenzioni. Nicol. 
Hert. ad Pufendorf. loc . cit. Samuel Coccei ad 
Gìot. Differì. 4 . cap. 2. 


1 1 Comnient. Dirìt. Cìv. Chìef. NapsLib. I* 


$. IH. 

* 

Del Diritto Civile , della fua Naturalezza 

e Parti . 

L E Convenzioni Sociali , o fieno Leggi Ci- 
vili convengono allo (lato di ciafeuna Cit- 
tà. I principi di quelle non poffono effer con- 
trari o alla Legge Naturale , ò alla Rivelazio- 
ne. Sono una relazione Traile azióni 9 e i ma* 
tabiliffìmi rapporti delle civili combinazioni * 
Sono effe fondate fovra due principi , cioè che 
fono neteffarie per la fuflfiflenza di ogni Società, 
e che gli uomini fono in un dovere indifpenfa- 
bile di ubbidire alle Potenze legitime , che ’l 
Sommo Impero rapprefentano. 

Quelle Leggi fono o fcritte , o non fcritte • 
Le Leggi del Popolo , i Plebi (citi , i Senato- 
confulti , i Referitti de* Principi, gii Editti de* 
Pretori , i Refponfì de* Prudenti , fi ebbero in 
Roma per Leggi fcritte . Le Confuetudini , i 
Coflumi de’ Popoli e delle Nazioni chiamanti 
Leggi non fcritte. 

Ne* primi tempi della Repubblica Romana 
tre fpccie di Leggi fi confiderarono . I Senato* 
confulti , i Plebilciti, le Leggi del Popolo. 

Le Leggi del Popolo erano determinazioni , 
che *1 Popolo Romano col configlio de* Savj ne* 
Comizj ad interrogazione del Confole , e Ditta- 
tore coftituiva 4. delle IJlitu di quefto tit . 

I Senatoconfulti ne* tempi della Libertà di 

Roma 
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Roma erano ftabilimenti , che dal Senato pre- 
fcrivevanfi , non potendoli coniugare il Popolo. 
Prima non era permeffo al Senato far leggi. Gli 
affari, che alla fua cura fi deferivano, cloveano 
dal Popolo, o dal Tribuno della Plebe appro* 
varfi. Ma trasferita la Repubblica all’ Impero. le 
determinazioni del Senato per adulazione degl 
Imperatori , precedenti Orazioni da eflì recitate , 
fi ebbero per Leggi. Tacit. Lib. IL '%Annal. cap . 

85 - - 

I Plebi [citi erano Leggi , che ne’ Comizj al 
Popolo da’ fuoi Tribuni fi promulgavano. All 
cfTervanza di quelli non erano tenuti i Patrizj , 
Inforte poi le contefe tra qnefti e la Plebe , 
tutti furono obbligati ad offervarle per le Leggi 

^ Orazia , publilia e Ortenjìa d. 4 . 

1 Le Cojlituzjeni de* Principi iono parte del Di* 

ritto. Ciò che al Principe piace ha 'vigore dì 
Legge . I Giureconfulti diftinguono le Ccfìituzio* 
ni dagli Editti , da i Referitti e da i Decreti . 
Gli Editti erano le fpontanee determinazioni de* 
Principi . Co i Referitti rifpondea il Principe 
alle relazioni de* Magiftrati , alle fuppliche de* 
Privati . I». 6. Cod * de diverf. Refcript * I Decre«< 
ti erano le Sovrane cognizioni col configlio de’ 
Giureconfulti, Le Coftituzioni erano nuove Leg- 
gi , e derogazioni delle antiche., Theophil. tit K 
Lift, de J, N. G. 

Gli Edittti de Pretori furono detti anche Di- 
ritto Onorario . I Pretori furono quafi* Colleghi 
de’ Confoli j non poteano togliere , nè derogare 
cos’ alcuna alle Leggi ♦ Chiamavanfi la voce vi* 
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va del Diritto Civile . L. 8. ff. de /. & J . EfS 
coila loro equità o fupplivano , o corrìgevano , 
© emendavano/ l’afprezza e rigore def Dritto Cù 
vile fecondo l’efpreffioni di Papiniano nella l.y. 

i. ff. de J. & J. Le Leggi , i Plebifciti , i 
Senatoconfulti erano Tempre illefi , a quelli do« 
vea ubbidirfi . Gli Edili pubblicavano ancora i 
loro Editti per quel che alla propria giurisdizio- 
«e fpetrava . Ad effi era commefla la cura dell* 
Annona , de’ pefi e mifure , delle cofe (acre , 
de’ luoghi pubblici e delle mura. Dionif. lib. 6 . 
E quelli Editti erano parte ancora del Diritto 
Onorario 7 . Inflit. h . tit. 

Finalmente i Refponji de Prudenti aveano 
forza di Legge o per confenfo del Popolo , o per 
efferlì nel Foro ricevuti. L. a. 1 . ff. de 0. /. 
Auguflo, come (lima Cujacio , o Valentiniano 
III. fecondo fcriveGiannone,concedetfe a’ Giure- 
Confulti la facoltà d’interpretare le Leggi ambi- 
gue , di decidere i cafi dubbj • e confermati i 
loro refponfi da’ Referitti de’ Principi furono per 
L e ggc offervati. L’Imperator Teodofio con una 
lua Coflituziooe autorizzò alcuni di cotefti Re- 
fponfi • £. unte. Cod. Theodof. de Refp. Prud • 

Finalmente Giudiniano annoverò traile fpecié del 
Diritto Icritto i Reiponfi c le Sentenze de’ Giu- 
reconiulti ne’ Digefti inferiti §. 8. di quefto tit. 

Le Leggi non fcritte fono le Confuetudini , i 
Coftumi de’ Popoli. Quefle volontà de’ Cittadi- 
ni devono edere antichiflime non interrotte , nè 
alla Ragion naturale ripugnanti. Sarebbero abufi, 
non Confuetudini, l. ff. de Legiù. Quefle fo- 
no 
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T !t. III. Della Giuri fp. pr . e dopo di Giu fi. i $ 

CO imagini ed interpreti della Legge, un nuovo 
diritto inducono , l’ antico o derogano , o in 
gualche parte mutano §. <?. Inft. h* tit . 

t i t. in. 


Della Giuri [prudenza prima e dopo di 

Giujlìniano • 


I N Roma nella fua origine non vi furono Leg- 
gi fcritte. Tutto dalla poteftà de* Re fi go« 
vernava , e le loro Determinazioni ne’ Comizj 
promulgate fi ofiervavano /. 2. I. ff. de O.Jur* 
I Patricj n* erano i Cuftodi. Elpulfi i Re furo» 
no da C. Papirio Pontefice maffimo in un vo- 
lume raccolte ne* tempi di Tarquinio il Super- 
bo, e chiamofli Diritto Civile Papiriano d . L • 
2. 2. Commentato da Granio Fiacco L . 144* 

de V.S. 

Quelle Leggi ancorché pochiffime furono in 
odio de’ Re mandate in dimenticanza. Al Sena- 
to, a* Confoli , a* Comizj , e agli altri Magi# 
Arati annali fu quafi la poteftà regia trasferita • 
I loro arbitrj erano Leggi. Quelle malvolentie- 
ri furono dalla Plebe iofferte. Infurierò delle 
contefe co’ Patricj j fi elelfero quindi i Decem- 
viri tra Patricj e Plebei per lo ftabilimcnto di 
certe Leggi . Coftoro le letìfero così dal- 
le Greche , come dalle Regie e dalie Confuetiw 
dini, e in dieci Tavole le fcriffero. Indi Appio 
Claudio alrre due vi aggiunte , e Leggi dello 
a XII. Tavole eh xamaronfi , Fonte di tutto il può . 

. - ‘ òli co 
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blico e privato Diritto de Romani , giuda F ef- 
preflioni di Livio Lib . 3. c. 34. 

Da quefte Leggi o perchè poche , o perchè 
ofcure ne lurfero fra’ Patrizj Giureconfulti inter- 
prefazioni e difpute Forenfi. I Iqro refponfi in- 
cominciarono ad acquidar forza di Legge , fpe- 
cialmente fotto l’Impero di Augudò , e per ec- 
cellenza i loro Refponfi Diritto Civile fi appel- 
larono /. 2. 5* ff. de 0. J . 

Mutata poi la forma di Governo e da Re- 
pubblica divenuta Roma Monarchia , era duopo 
altra polizìa dabilir nelle Leggi. L’ Imper. A- 
driano incaricò il Giureconfulto Salvio Giuliano 
di compilarle , e agli antichi Editti altri, nuovi 
aggiungendo fe ne formò un corpo detto Editto 
Perpetuo . Quello la più bella e favia parte de* 
Libri di Giuftiniano comprende , da Gotofredo 
lecondo l’antico ordine tutti difpodi. 

Sotto T Imperadore Coftantino ficcome mutofli 
lo dato della Repubblica , e della Religione , 
così abolite le fuperdizioni del Gentilefimo con 
nuove Codituzioni le antiche Leggi furono de- 
rogate , altre in favore della Chiefa Cattolica 
promulgandofene. I Giureconfulti però Gregorio 
ed Ermogene di mal grado loffrirono coteda abo- 
lizione. Tutte le Codituzioni e Referitti degl* 
Impp. per 200. anni fino a Codantino in un 
Codice per privato configlio raccoliero • Giulia- 
no A podata cadde nell’ antica fuperdizione . Scrif- 
fe più cole in odio de’ Cridiani : ne dabilì al- 
tre giude, e fapienti. Sotto Teodofio il Giova- 
ne ii unirono le Codituzioni da Codantino M. 

* fino 


Th.IH Della Giurì/, pr, e dopi di Gl *Jt, l^T 

fino all’anno di Crifto 438.,. t fe ne compilò 
in XVI. Libri il Codice Teodofiano. 

Succeduto all 1 Impero di Oriente l’ Imp. Giu« 
(limano incominciò ad cfercitar dominio fovra i 
Romani y che quafi tutti allora erano da’ Goti 
'figooreggiati . Dichiarò , che ’l Diritto de’ Quiriti 
era un. nome vano . Abolì la differenza de 7 b«* 
ni poflcdqti da’ Cittadini Romani , dagli abitati* 
ti nelle Colonie, e da' Provinciali, Tutti egual* 
mente celiarono eienti da’ tributi, liberando TI* 
tali» per le (offerte invsfioni de’ Barbari 1 dalle 
Oppreffioni ed aggravj . Caffiodòr., variar . lib* io. 
L. u*k, Cqd. di afusa p, trans/ & de /M* rtu 
mane, he. 

Diede anche Giuftiniano nuova forma alla 

» 

Giuri (prudenza Romana. Detti nò . nel 5 z8. dieci 
in Ogni uomini per la compilazione di un nuo* 
vo Codice. Coftoro nel corto di un anno dai 
Gregoriano ,. Rrmogeniano r e Teodofiano , e 
da tutte l’ altre Cottituzioni de’ fucceiTori Im- 
p et, confufamente raccolte., derogando alle imi* 
tili , e a quelle contrarie alla Religione Catto* 
Kca y un fol Codice compilarono. Quello fu da 
Giuftiniano con Editto confermato , e chiamo® 
Codice Giuftinianeo in Xlf, Libri divifo* . 

Con altro Editto ordinò indi a Triboniano 
e a fedeci altri luoi Colleghi la compilazione 
de’ Reiponfi , e di tutte le opere degli antichi 
Giureconlulti y che Pendette furono denominate» 
Volle anche, che v Triboniano , Teofilo, e Do* 
roteo in grazia de’ Giovani avellerò le Lftitnzio» 
Tom.L B ni 
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ni Civili, ad imitazione di quelle del Giurccon* 
fulto Cajo , formate. 

Stimò parimenti il primo Codice emendare , 
c un nuovo, da cinque infigni Perlonaggi compi- 
lato, far pubblicare. In effo altre Novelle Cofti- 
tuzioni e cinquanta Decifioni per titoli didribui- 
te f furono promulgate • e chiamo® Codice di 
Ripetiti Prelezione Cujac. in Parat è Cod. de vet*. 
Jur . enucleai. Struv. Hi/l. Jur . Juftin. 8. In 
quello trovanfi ora inferiti alcuni traniunti di 
diverte Novelle Coflituzioni , chiamate volgarmcn- 
te Autentiche , le quali moltiffime Leggi del 
Codice, o derogano , o limitano , o correggo* 
no. Graviffima diiputa è tra Critici inforta circa 
T Autore di cotcfle Leggi. Non tutte furono 
di Giudiniano, alcune da Giudino II. e Tibe- 
rio II. fi promulgarono, ed altre dalle Coditu- 
zioni di Federigo I. e H. furono defunte. 

Finalmente nel corfo di altri anni furono da 
Giudiniano altre Cedituzioni promulgate . Que- 
lle al numero di Iò8. chiamanfi Novellerò Di - 
ritto Novi/Jimo. Si unirono al Codice , e con 
altri ; tredici fuoi Editti dopo la di lui morte 
per privata autorità in un Volume fi raccol- 
sero. . » 

Quedo Corpo di Leggi ebbe direrfo fato • 
Nell! Oriente furono tradotte nel Greco Idioma, 
c fi offervarono fino a’ tempi dell’ Imper. BaG- 
lio Macedone. Codui nell’anno 8Ó7. preferire 
un nuovo Codice , doverfi compilare. Tutte le 
Leggi del Codice t delle Pandette , delle No* 

velie. • 
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velie , una fteffa materia riguardantino in diverG 
titoli di (perle , in un fol titolo le difpofe . A 
quelle fi unirono altre Greche Coftituzioni , Sen- 
tenze di Giureconfuiti Orientali , Decreti di Con- 
cilj , ed un Corpo di 40. Libri fu compilato ; 
quali dall’ Imper. Leone il Filolòfo furono fino 
a LX. accrefciuti • Coftantino Vili, Porfirogeni- 
to di lui figlio in miglior forma e ordine lo 
riduffe , abolendo intieramente la memoria deli* 
Imper. Giuftiniano. E quelli furono chiamati 
Libri de’ Bafitici • e nell’ Oriente reftò infelice- 
mente T autorità delle Leggi Giuftinianee aboli- 
ta . In molti Luoghi del noflro Regno , in O- 
tranto , in Calabria , nella Duchea di Napoli a 
Greci fuggetti , cotefta compilazione BafiUca fu 
anche offervata j come ce ne afficura Strutto 
nella Storia del Diritto Greco c. 4. 4. e An- 

tonio Galateo de Situar. Japigi^e • 

Nell 1 Occidente , dopocchè Coftantino il Gran - 
de trasferì la Sede deli 3 Impero in Bizanzio, trat- 
to tratto la dignità declinò della Romana Re- 
pubblica. Fu da barbare Nazioni invaia l’Italia, 
e reftò P autorità delle Leggi opprefla da’ bar# 
bari iftituti de’ Vifigoti . Appena qualche me- 
moria aveafi del Codice Teodofiano. Di quello 
fe ne fece dai Re Alarico compilare una breve 
collezione dell’ intutto diverfa , denominato Bre . 
viario Ariano , Legge Romana , Corpo Teodofiano . 

Ma avendo Giufiiniano acquiftata P Italia, c 
debellati i Goti, impole la oftervanza delle Leg- 
gi Romane. Emendò i diffordini per tante guer- 
re fofferti in Italia, e a richieda del Pontefice 

B z Vigi- 
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Vigilio promulgò la Prammatica detta Sanatone* 
Cotefle Leggi però per breve tempo furono nel- 
le Provincie dell* Italia, e noftre ofiervatej come 
furono quelle a nuove incurfioni efpofte , così le 
Leggi ancora in qualche dimenticanza recarono* 

T I T. IV. 

Del Diritto del Regno di Napoli 9 delle 

fue Parti . 

I Municipi e le Città Federate viveano colle 
proprie Leggi. Le Colonie feguivano il Di- 
ritto Comune de’ Romani . Le Prefetture offerva- 
vano le Leggi dal Popolo Romano impofte . 
Adriano (ebbene aveffe mutata la forma del Go- 
verno , non reftò mai cotefta polizia alterata 
nemmeno fotto il dominio de’ Goti . I Longo- 
bardi invaierò V Italia c quelle nollre Regioni f 
e nuove Leggi promulgarono . Rotari fu il pri- 
mo , che col configlio de’ Tuoi in Pavia fcrifle 
in 38 ò. capi le Leggi. Le inferì in un Editto 
e le fece pubblicare per V Italia , e nella Duchea 
di Benevento, la quale avea allora quali in tut- 
to il noflro Regno diftefi i confini . 

Con quelle Leggi incominciarono a vivere i 
Nobili. Effi acquifiarono i Feudi, da Longobardi 
illudrati , e fecondo le loro Leggi fi regolarono. 
La Plebe , che (empre con fu perdizione fiegue i 
coftumi de* maggiori, e gli Ecclcfiadici tutti vi- 
veano colle Leggi Romane. Il Ducato Napole- 
tano, Gaeta, e 1* altre Città maritime delle Cà- 

la- 
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labrie , eh’ erano nel dominio de* Greci., .non fe- 
dirono il Diritto Longobardico . Ma occupate 
quelle Provincie da’ Normanni furono appoco ap* 
poco le Leggi Longobarde ricevute. Le Roma- 
ne non come Leggi fcritte , ma quali Confuetu- 
dirli fi oflcrvarono . Furono in tanta autorità , 
che rinvenuto in Amalfi il Corpo delle Pan- 
dette ^ e incominciatoli in Bologna, e in Napo- 
li lotto Federigo II. a fpiegare il Diritto Ro- 
maao, le Longobarde alle Romane Leggi fi 'pre- 
ferivano nel Foro. Sotto i Principi Aragonefi 
poi cóteflo Diritto Longobardico rcftò dell* ili- 
tutto abolito. 

Le Leggi Feudali erano fondate fovra alcune 
Confuetudini antiche de* Germani , de’ Francefì, 
de’ Goti . Erano fra loro difformi.. Ciascuna Cit- 
tà d’ Italia aveva le lue proprie Cujac. de Feud* 
L\b . a. Le Provincie del noflro Regno fioreg- 
giate per la maggior parte da Longobardi, avea- 
no anche le loro Confuetudini Feudali • Quelle 
$’ introduffero nella Sicilia , allorché palsò lotto 
il dominio de’ Normanni. Effi iftituirono colà 
i Feudi . Quelle Confuetudini fi raccoilero in 
certi Libri, corrottamente appellati Defettarj . 
Corre fama , che quelli Libri , ne* quali la va- 
ria divifione de* Feudi i e gl* iflituti delle Corti 
eranfi fcritti , fi conlervaffero da Ruggieri nella 
Gafa Regale. In tempo di Guglielmo I. nel lac- 
co dato al Regai Palagio di Palermo , reltarono 
quelli Libri dilperfi . I Prelati perfuafero il Re 
Guglielmo di liberare dalle carceri Matteo No- 
tajo. Colini avea affittito tempre Majone luo 
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Cognato ; era nella intelligenza delle GonfuetU- 
dini Feudali del Regno ; poteva ottimamente i 
nuovi Defettarj componcre per non lafciare le 
materie Feudali in abbandono, lnvegcs tnn.nói/ 
Pslcrv. tom . 3. 

Roberto Guilcardo Normanno dopo aver con- 
guidate quede nodre Provincie , alcune Confue- 
tudini introduce . Furono quelle confermate da 
Ruggieri Avo del lamolo Re Ruggieri. Codui 
ancorché avelie loggiogare quafi tutte le Pro- 
vincie del Regno nè nuove Leggi , nè nuova 
ferma di Mag'ftrati introduce • Quelle Coniuc- 
tudini dell’Avo, come non fcritre , non ofler- 
vavanfi. Ad efempio di Rotari, in Ariano nell* 
Affembiea de* fuoi promulgò varie e favie Leg- 
gi alla Sicilia , e alla Puglia comuni. Quelle 
furono le prime Leggi del noftro Regno chia- 
mate Co/li turioni . • * 

Ad imitazione del Re Ruggini gli altri Re 
Normanni diedero al Regno le loro Coftitu- 
zioni • Federigo IL con fomma prudenza pro- 
mulgò (avallane giufle Leggi. Fatta la pace 
col Pontefice Gregorio impole a Pier delle Via 
gne Capuano , famofiflìmo Giureconfulto , di 
compilare i Libri delle Codituzioni da fe , da 
Ruggieri, Guglielmo I. eli. Tuoi maggiori pro- 
mulgate. Di quelle di Tancredi e di Gugliel- 
mo III., come non gli ebbe per legittimi Prin- 
cipi , volle, che non fe ne folle fatta menzione 
alcuna. 

Dopo queda compilazione altre Codituzioni 
promulgo Federigo , che Neve U e - Coftitu^jonì 
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chtamavanfi . Quelle nt loro particolari titoli da 
Taddeo di Sella, da Roffredo Beneventano, e poi 
da Andrea d’ Ilernia, e Bartolomeo di Capua fu- 
^ rono inferite. 

Paffato il Regno agli Angioini, fu da Carlo 
I. e II. ordinato doverfi cottile Coftituzioni of- 
fervare. Cap. Conftitutiones , & ad perpetuar n . 
I Giureconiulti però di quei tempi o per reli- 
giofità , o per favore , alcune come contrarie 
alla Libertà, e Giurifdizione Ecclefuftica ne ri- 
provarono. Anzi lo fletto Re Carlo II. di An- 
giò nel Capitolo del Regno Item ftatuinws ri- 
vocò la f amola Coftituzione di Federigo Prade • 
ce (forum noftrcrum . 

Quelli Principi vivendo ad efempio de’ Fran- 
cefi promulgarono benanche le loro Leggi , dette 
* Capitoli . Quelli pretto i Francefi erano Leggi 

promulgate ne’ pubblici Comizj , dinotavano Sta- 
tuti Regj , Canoni Ecclefiaflici di vili per Capi* 
toli . Du Cange in Gloff. v.Capitula, Carlo I., 
come fi è fcritro , ordinò oflervarfi le fole Colli- 
tuzioni da Federigo promulgate , primacchè nel 
Concilio di Lione fulfe flato dal Pontefice In- 
nocenzo IV. depofto. Promulgò .an he Cacio L 
altri Capitoli comuni a Napoletani , e a Sici- 
liani , ed alcuni particolari per li foli Siciliani , 
così prima » come dopo il ritorno dal Duello* 
Indi Carlo Principe di Salerno fuo Figlio nell* 
attenza del Paire governando da Vicario quello 
Regno , pubblicò nuove Leggi a Napoletani f 
dette Coftituzioni del Principe di Salerno • Fatto 
» poi Re molti altri Capitoli promulgò . Nella 
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compilazione di quelli non fi fervi di Andrea 
d’Ifemia , fecondo il fentimento di Antonio de 
N gris, ma del Protonotario Bartolomeo di Ca- 
, pua. 

Il Saviiffimo Re R^erto fece indi pubblicare 
i luoi Capitoli. Fra quelli vi fono quelli , che 
i Laici difendono contra le violenze de’ Prelati, 
o de’ Chetici, incominciano : *Àd regale Fafiim 
gium: C h ar\taù s effeftus . Finis pracepti : Omnis 
depr adatto . Morto il de Capua fu dal Re aflun- 
to alla carica di Protonotario Giovanni ^Grillo 
Salernitano : e da quelli furono i Capitali dei 
Re Roberto compilati * Altri Capitoli di quello 
Principe , ficcome al Patrimonio Reale apparte. 
nevano , cosi da’ Macftri Razionali fi fcriffero • 
Coftume , che fu anche adottato da’ Principi 
Aragonefi > 

Indi dalla Regina Giovanna I. ottime, c fa- 
vie Léggi furono promulgate. Richiamaronfi in 
ufo alcuni Capitoli per malizia degli Uffiziali 
aboliti. E' ignoto il tempo della loro pubblica- 
zione . Gio: Antonio de Nigris compilando i 
Capitoli dei Regno efpofe in ogni Capitolo di 
quella Regina la fua rubrica . 

Alfunto ai Trono la Regina Giovanna IL 
ne’ tempi di qualche ripofo dalle fue affannofe 
cure, e pericolofi travagli , furono per di lei co- 
mando emendati e raccolti in un Libro i Riti 
de' Tribunali della G. Corte, di quei del Vica- 
rio , c dei Capitano , o fia Governatore della 
Città di Napoli , che- in quei tempi ancora fio*' 
riivano. Quelle erano antiche Confuetudini circa 
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1 ordine de’ giudizj agitati in quei divertì Tri* 
bunali . E quindi molti fono inutili , altri con- 
trarj , confuti , ed ofcuri tra loro « Con Editto 
fi prelcriffe doverfi da tutte le Corti Regie ne* 
giudizj cotefti Riti offervare. Quedi ora in tut- 
t’ i Tribunali del Regno fono come Leggi fc- 
guiti, e formano una principal parte del Diritto 
Municipale . Confiti. Proemiai. I Riti della Re- 
gia Camera furono ancor antichi coftumi de’giu- 
dizj. Si raccolfcro per privato coniglio da Ifer- 
tùa . Si offervano nel foro fe non fono dagli 
Arredi della Regia Camera rivocati . 

L’altra parte del nodro Diritto fono le Pram- 
matiche . Incominciarono quede a dabilirfi dal 
Re Alfonfo,e Ferdinando d’ Aragona , e da Prin- 
cipi fucceflori . Se ne fono tutto giorno promul- 
gate , e fi fono in più volumi raccolte , com- 
mentandoli in diverfi tempi da varj Scrittori . 
La prima edizione però feguì per ordine del 
Viceré Duca di Alcalà nel 155 6. e furono 
commentate da Scipione Rovito per ordine Al- 
fabetico . Filippo IV. e gli altri Principi Suc- 
cedo» molte Grazie,, e Privilegj a Feudatarj 
del Regno, e alla Città di Napoli concedettero. 
Quedi furono raccolti , e una gran parte della 
Napoletana Giureprudenza codituifcono . 

La Città di Napoli ha bennanche le fue 
Confuetudini ridotte in ifcritto. Fu ella così fot- 
to il dominio de’ Romani , come de’ Goti , e 
Longobardi fempre Città Greca riputata. Si go- 
vernò colle proprie Codumanze, che chiamarond 
Confuetudini , Iurte dal Diritto Ateniefe , e 
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dal Longobardico. Promulgate dal Re Ruggieri 
le Tue Leggi , dovette a quefte obbedire , len« 
lacchè aveffe le proprie abolite. Quefte Con lue* v 

tudini , o per malizia o per errore erano dilcor- * 

danti, e nel Foro allegandoli turbamento , e dan- 
no a Litiganti arrecavano . Quindi il Re Carlo 
li. di Angiò a luppliche de* Cittadini Napolc- 
tani volle , che fufìero ad efempio di quelle di 
Bari in ifcritto ridotte . Impofc a Filippo Mi- 
natolo Arcivefcovo di Napoli , che (celti do» 
deci probi , e favj Giureconfulti fi fuffero efami- ‘ 
nate, e difeuffe, e in un Corpo inferite , e re- 
gi ftra te . Così fu compilato il Libro delle no- 
ftre Confuetudini , emendato anche da Bartolo- 
meo di Capua, e nel 130Ò. dai Re Carlo pro- 
mulgate , prèlcrivendo non doverli in appreflò 
ne’ giudizj altre Confuetudini allegare . Quefte , ì 
fe rapportanfi alle perfone , favori feono i Citta- 
dini di Napoli , e del (uq Diftrctto , ancorché 
altrove dimoraffero ; fe riguardano i beni , ob- 
bligano anche i Stranieri , che gli poffeggono « 

De Rofa Confuct. proem . 

Trovanti ancora fenza Reale autoriti raccol- 
ti moltiffimi Sovrani Difpacci . Alcuni fono 
Leggi Generali , altri , Provvidenze del Re per 
giovare a privati affari de’ Sudditi. Quefte (eb- 
bene non coftiruifcono regole univerfali , (omma 
autorità però fanno ne’ giudizj . Ma provvidi®- 
ma fu la Legge del noftro Sovrano de’ 23. Set- 
tembre 1774. con cui fi preferiffe a’ Magiftrati 
non [ulte nude autorità de DD. , ma fulle Leg* 

gi efprejfe fondare le Dscifioni . Non era vi co fa -, 
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piti pericolofa , che confai tare le opinioni de* 
Scrittori* Le cognizioni , e le idee degli uomini 
hanno una reciproca conneflìonc . Cialcuno ha i 
C luci rapporti. L’opinione di uno poteva elfer 
di fomento alla violenza delle paftìoni ; quella 
dell* altro di 'corruzione alla Legge iflefla ; na* 
fervano interpretazioni , arbitrj , falfì raziocinj , 
confufe ferie di nozioni. Ora deve confultarfi la 

< 

collante , e fifla voce della Legge « non la crran* 
te contradizione delle opinioni. Ma fe nel facro 
Codice di quefle Leggi vi s’ incontrino intrigate, 
ineipl ica bili , fi ricorre all’ autorità, e ftabihmen- 
to dal Sovrano, eh’ è il legittimo Interprete del* 
le Leggi . Ecco i Cittadini confermati in quella 
Scurezza di fe flefli , de’ loro beni , eh’ è lo 
fcopo , per cui gli uomini danno in Società» 

C 
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Del Diritto Cbiefajlico , fua naturalezza y 

e parti . 

* 

O Gni Diritto, o è Sacro, o è Politico. La 
Religione fu il più (labile vincolo della 
Società. Ella fu regolata dalla Legge Naturale, 
(labilità per il Foro interiore , cioè nel timore 
di un Dio Vindicatore, e ne 1 rimorfi della co- 
scienza. La Fede , e la Religione naturale io- 
no il vero Diritto della Natura , e delle Genti, 
eh’ è il Diritto pubblico a tutto il Genere uma- 
no comune. La Fede , e la Religione rivelata 
loco la baie del Diritto Sacro Politico, che co- 
‘ Situi* 
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fìituifce il Diritto Pubblico ad ogni Criftia#o 
comune, così nella Fede Cattolica , come nella 
Difciplina chiefaftica * 

Il Diritto Divino è eterno t naturale % La ^ 

' Legge eterna è la Provvidenza di Dio * che tuN 
to regge. La Legge naturale Divina è quel* 
la contenuta ne’ Tcftamenti antico e nuovo * 

Non fi allontana da’ naturali dettami , perchè 
ha i fuoi rapporti tolla Divinità. D. Tbom* 
part. I. qtu 2. art . i. 2. La Legge Divina fu 
data all’ U man Genere * e al Popolo ^ d’ Israele 
in tre tempi. Nella creazione di Adamo, dopo 
il Diluvio, c colla Grazia per mezzo dell’Evan* 
gelo. Quelle tre fpezie di Leggi obbligano tutti 
gli uomini* Sono giufte , fono invariabili . La 
Legge antica Divina confitte nella Rivelazione 
Icritta nel Teflamento vecchio. Quetto contiene ^ 
tre fpezie di Precetti Morali , Cerimoniali , Giti* 
dicali. I Morali come perpetui , naturali , im- 
mutabili fono obbligato!*) per tutto • il' Genere 
umano • I Cerimoniali , e Giudiziali , come 
dettati agli Ebrei , da effi offervavanfi. I Pre- 
cetti morali fono la Legge di Mosè > chiamata 
da S. Paolo immaculata , retta , f anta , glujìa > 
buona. Roman . VII. 12. La Legge Divina nuo- 
va è quella iftituita e promulgata da Crifto nell* 
Evangelo. Comprende! Precetti della Fede, del- 
la Speranza , della Carità , . de’ Sacramenti » 

Tutto quel che dagli Apoftoli fi è fcritto è 
dottrina Divina. Quel che da Effi fi fcrif- 
fe dettato dalla Santiffima bocca di Crifto * 
e promulgato a* Fedeli , è di Diritto 
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Divino. Tuttocciò, che gli Apoftoli come Pa- 
fiori e Rettori delia Ghiefa -, e la Chiefa illeffa 
promulgarono , al Diritto Chicfaflico appartiene . 
Crifto non annullò i Precetti morali della Leg- 
ge antica. Tolte via foltanto la Poligamia , il 
Ripudio , le falfe interpretazioni , e tradizioni 
de' Farifei. Dichiarò quel che la retta ragiono 
preferivo circa 1* opere etleriori , e circa le affe- 
zioni del cuore, defiderj dell' animo , c doveri 
degli uomini verfo Dio. Se la Chiefa qualche 
precetto Giudiziale de' Giudei abbia adottato , 
quello non forma regola tra Critliani. 

• Il Diritto Canonico deriva dalla parola Greca 
Canon , che lignifica Regola . Con quella Regola 
Chieiaflica diriggefi 1’ uomo al Culto Divino , 
alla purità della Fede , alla integrità de’ coda* 
mi , alla offervanza de’ Precetti di Dio , e della 
Chiefa, alla pace, alia giuftizia Griftiana . Diceti 
anche Diritto Pontificio per aver ricevuto au-* 
torità e forza da’ Sommi Pontefici. 

Quello Diritto a fimiglianza del Civile fi di- 
vide in Scritto , e non Scritto . Appartiene alla 
Legge Scritta quanto fi contiene ne' Libri Ca- 
nonici cosi del vecchio , come del nuovo Tcfta- 
mento, e quel che fi è (labilito ne' Decreti e Ca- 
noni de* Concilj , nelle Coflituzioni de’ Ponte- 
fici , ne detti de’ Santi Padri f nelle Leggi , e 
Referitti de’ Principi fecolari. IL non Scritto è 
quello , che fi fonda fuile Tradizioni e Confue- 
tudini Can. %. D+ i. Can . Ecclefiajlicorum I. 
D. il. 

La Collezione di alcuni Canoni viene da 
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molti agli Apoftoli attribuita. Da Critici è dub- 
biato. Data da Coftantino la pace alla Chiefa 
molti Canoni * furono nelle Chiele Orientale e 
Occidentale raccolti. Convocati i Concilj Niceno 
I. Conftantjnopolitano I. e cinque Provinciali 
neil’ Afia minore , fi compilarono in tempo di 
Teodofio il Grande 1Ó5. Canoni da Stefano Ve- 
fcovo Efefino . Indi per tutto il V. fecolo della 
Chiefa furono da divedi Concilj Ecumenici 
dell’Oriente altri Canoni promulgati e raccolti • 
Fino a quello lecolo la Chiefa Latina profef- 
$ò i foli Canoni della Scrittura , le Tradizio- 
ni Apoftoliche, e quei dei Coociiio Niceno. 

Ritornati i Legati della Santa Sede dal Con- 
cilio Caicedonenfe riportarono in Roma fotto 
Leone I. quei Canoni. Nel VI. fecolo un tal 
Dionifio Monaco, Scita di Nazione, Romano di 
colìumi, come fcrive Caflfiodoro cap . 23. Diyin* 
Itili on. perito dell’ idioma Greco c Latino , 
compilò per la Chiefa Latina una nuova ver- 
fione de* Canoni. A quelli unì altri Canoni de- 
gli Apoltoli , e de’ Concilj Caicedonenfe, Sardi- 
ccnfe , e de’ Sinodi deli* Africa , e fu chiamato 
il Corpo de’ Canoni. 

Sotto 1 ’ Impero di Carlo Magno nell’ an- 
no 830. incominciò a girare altra Collezione 
di Canoni fotto il nome d’ Ifidoro Mercatore • 
Comprendeva ancora un gran numero di Epi- 
ftole e Decretali degli antichi Pontefici de’ pri- 
mi quattro fecoli. 

Fraila ignoranza del X, fecolo reftò in dimen- 
ticanza 1 ’ antico corpo de* Canoni • . Nella Ger- 

ma- 


Digitized by Google 


Tit y t \ Del Diritto Cbiefafltco . 3* 

mania fu pubblicato da Regino Monaco Bene* 
dittino un nuovo Codice, Il Vefcovo Burcardo 
ite feriffe un altro. Ivone Carnotenlc compilò 
due Collezioni di Canoni, 

Finalmente Graziano Monaco Benedittino circa 
l’anno 1 1 5 1 . fcrifTc altra Collezione. V’inferì delle (al- 
fe Decretali, fuirefempio di Mercatore, delle apogrife 
fentenze de’ S. S, Padri , fpecialmente di S. S. Girola- 
mo , Agoftino , Gregorio, Ifidoro. Molte cofe 
inorpellò, altre a capriccioso mutilò , o vi ag- 
giunte. Era egli imperito delle antichità Chie- 
falliche , non avea criterio de’ coflumi de’ feco- 
li. S’ingegnò di conciliare alcune quiftioni , e 
opinioni fra effe difeordanti , e divife cotefla 
Collezione in tre parti , per fuo privato (ludto 
compilata . Non ha ricevuto autorità alcuna di 
Legge. Tanta ne ha quanta gliene fomminiflra- 
no gli Autori , da’ quali furono 2 Canoni de* 
funti . 

• Dopo quello Decreto di Graziano altre Col- 
lezioni de* Canoni fi formarono . Quella loia 
comporta lotto Gregorio IX. da Raimondo de 
Pendafort nell’anno 1234. ebbe la fua autorità, 
c fu in cinque Libri di Decretali diftr buita . 

Bonifacio Vili» nell’anno 1298» fece il VIV 
Libro de’ Decretali compilare. Comprende i Dr- 
creti de’ Concilj Generali (otto Innocenzo IV*. 
Gregorio X, , e di altri Pontefici da Gregorio 
IX. fino ad effo Bonifacio* Gli Seri tori Fran- 
celi rapportano , non eflerfi quello VI. Lrt.ro de’ 
Decretali ricevuto in Francia per le finirti no 
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contefe tra Bonifacio VHL e *1 Re Filippo il 
Bello. Poft Glojfograpb. ad cap< jó* EleS. in fa 
A quello VI, Libro fono unito le Coftituzio» 
ni di Clemente V. dette Clementine* fatte dal 
luo Succelforc Giovanni XXII* pubblicare *. c in 
cinque Libri diflnbuire. 

Comprende ancora il Corpo del Diritto Ca* 
nonico, le Coftituzioni Eftravaganti cosi di Gio* 
'vanni XXII., come degli altri Pontefici Urbana 
IV. fino a Si fio IV* nel picciolo numero dì 

XX, . 

Finalmente ne) Panno Gio: Paolo Lan« 

gellotto nel Pontificato di Paolo LV. compilò ad 
tiempio -di Tnboniano le Ilìituzioni Canoniche, 
in quattro Libri divife. Quelle nor> furono ap- 
provate dal Pontefice * ma poi fu ordinato d* 
Gregorio XIV. doverfi nelle Accademie efpone» 
re* fenzacchè forza alcuna di Legge avcflero ot* 
tenuto, Petr, Gregor. pr. Syntagm. pr. 

I Conci lj, fono parte del Diritto Ghie falli co . 
Da’Grcci diconfi Sinodi. L’origine deve dagli Apo* 
fioli ripeterà . Il primo fi convocò da effi. per la, 
elezione di Mattia Ap. *Ap. r. Dopo gli A portoli 
vi fu quello di Nicea in tempo di Gortantino 
il Grande Catu i. difi. 15 , Dividonfi in lini* 
verfali * in Nazionali * Provinciali * o Vefcovili* 
Gli Univerlafi fono quelli , che da’ P. P. dell* 
intiero Orbe Cattolico congregati in uno , fi cele» 
b^ano. Quelli Concilj devonfi convocare eoll’au* 
carità de* Pontefici coll’ Aifenlo de’ Principi « 
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'Devono i Pontefici, o i loro. Legati prefedervi,. 
devono anche gli Oratori „ de! Principi affi- 
fiervi . . Cofiantino concedette . la facoltà a* Ve-' 
J* : fcovi di congregarfi in Nicea. I. Diocelani fi 
.celebrano da’ Velcovi di una , o di pi k Pro- 
b vincie. Un tempo la Diocefi abbracciava piu 
Provincie. A quelli Concilj poflono addattarfi i 
'• Nazionali. I Provinciali fi compongono ‘dal Me- 
tropolitano, e da’ Vefcovi Suffraganei. I Vefco- 
t vili fi radunano da* Velcovi coll’intervento del 
Capitolo , e di altri Cherici , c chiamanfi Si- 
• nodi . . ' • . 

. Nel convocarli i Concilj hanno i Principi 
esercitato la loro Sovranità • Ad effi è detonata 
la. cura de’ Popoli , la protezione della Chiefa M 
Siccome la Chiefa è parte della Società , cosi 
^ nelle Unioni deve attenderfi V Affcnfo de’ Prin- 
' cipi..Z,. I. & feqq. ff. de Colleg . Socrat. lib.l* 
in pr<efat. Effi preludevano ne’ Concilj , per lo- 
ro comando*ed Affenlode’ Pontefici fpecialmente in. 
Oriente convocati. Thomafin. de Conci!. dijf.X. n. 14* 
j feqq. In quei di Occidente , (ebbene fodero fiati pre- 
fenti, nelle (ole neceffità prefedevano. Per la difefa 
della Fede , per la ficurezza del Sinedrio , per 
la forma Efteriore , e Civile era neceffaria la 
loro autorità e prefenza. Per quanto conveniva 
alia Religione , alla Fede , doveva il Pontefice 
| precedervi . Concil. Chalced. relat. ad Leonem 
M. apud Harduinum tom. Z. Concil. col. Co- 
. sì l’ Imp. Marciano (piego® di non elfer Egli 
. intervenuto nel Concilio Calcedonefe come Som- 
l mo Sacerdote, ma qual Vejcovo Ejleriore ,e Pro- 
? Tom.l. C tetto- 
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tcttorc della Fede , e della Chiefa . Giacché t 
Principi negli antichi Condì j erano ofTequiati 
quali Pontefici e Sacerdoti. Concil. Chalced. 

VI. Thomal. de Concil. diff. XI l. n. 40. feqq. XL 

Colla loro prelenza i Principi prefcrivevano 
la norma a’ ftabilimenti de’ Conalj , ne dirig* 
gevano le deliberazioni uniformi alle Leggi Po- 
litiche dello Stato , e alla Dilciplina citeriore 
della Chiefa. Petr. de Marca de Conc. Sac. & 

Imp. Lib. IV. cap.\ 3. In affenza de’ Principi 
tutta l’autorità lì elercitava da’ loro . Legati « 

Quelli configliavano alla Scurezza de’ Concilj f 
allontanavano i difiordini , frenavano i tumulti. 

Se ne’ Concilj di Oriente per avventura non in* 
tervenivano i Legati de’ Principi nelle difcuffio* 
ni de’ delitti de* Cherici , in quei di Francia 
però fempre e in tutte le quiftioni colla ftclfa c 
autorità vi affifievano. Petr. de Marca lo£. crt , 

A preghiere degl’ ideili P. P. de* Concilj Co- 
ftantino il Grande, i due Teodosj , Marciano t 
e Giuftiniano, piiflimi Imperatori , confermami 
no per la Sovrana Poteftà i Decreti Conciliali 
riiguardantino la Difciplina . Thomaf. de Concil . 
diff. X. n. 26. feqq. I Decreti circa la Religio- 
ne , e i giudizj Chielaflici cufiodivanfi da Prin# 
cipi,e fi facevano ofiervare da’ Popoli * Le Deter- 
minazioni rilpetto alla Dilciplina edema fi lot- 
toponevano ad una elatta^rigidiffiira inquifizio- 
ne . Si moderavano , o limitavanfi in quelle 
parti , che forfi i diritti del Principato offende- 
vano. Così da Clourio Re di Francia molti 
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flabilimenti del Concilio di Parigi V. fpettanti* 
no alla Regale Giurisdizione, furono moderati 9 
c in nuova forma ridotti . 

In quelli Condì j fi diffinivano i Dogmi del* 
la Fede. Si effaminavano gii affari Chiefaftici , 
.lì giudicavano i Vefcovi. Alcune di quelle Con- 
ciliali Deliberazioni fi moderavano , e limita- 
. vanii da* Principi nelle fole parti della ellerna 
-Difciplina , che i Diritti del Principato , e de* 
.Popoli poteffero pregiudicare. "Così in Francia 
il Concilio Tridentino non refiò pubblicato in 
quelle parti , che la libertà della Chiefa Galli- 
cana offendeva. 

.Anche le Leggi de 5 Principi furono ne* Co- 
dici de* Canoni inferite * Ecco dunque che i Principi 
poffono per le cofe Sacre, rìfguardantino la ellerna Po- 
lizia^romulgareGollituzioni. Predo alcune Nazioni 
Etniche il Principe ha la cura dell’ Impero, e della 
Religione * Ne’ Crilliani V Impero è diflinto 
dal Sacerdozio,* Quella feparazione fu da Crillo 
idi tu ita , come fi dimollra con efempj da Pie- 
tro de Marca Ltb. %. do Concord. Sac. & Imp. 
cap. 1. Siccome diverfi fono ì fini , così diflinti 
fono i Capi delle Repubbliche Temporale , c 
Spirituale . L’ amminillrazione della Chiefa , e 
della Religione conviene al Sacerdozio. A’ Prin- 
cipi Crilliani appartiene la potefìà Tulle cofe del* 
la Chiela non per ragione di Sacerdozio , ma 
come Sommi Imperanti per diritto della Città ^ 
Ad Efli fi è conceduta da Dio la Protezione , e 
tutela della Religione. Effi invigilano , che la 
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.Legge Divina circa i Sommi Doveri verfo DÌ©, 
apprò del Proffimo fi mani felli a* Popoli , e 
con rettitudine fi ofTervi . A’ Diritti della Mae* 
(là conviene ,• che ’I Divino Culto , e la Di* 
fciplina Chiefaflica fi promuovano da coloro , 
che trovanfi da Dio per Rettori della Chiefa 
xoflituiti. % 

I Principi curano per la offervanza de* do- 
veri verfo Dio , e circa il fuo Culto • La fa- 
coltà di fare ofiervare nella Repubblica il Cul- 
to Divino , è una parte della Poteftà pubblica , 
c concerne lo flato Efterrio della Chiefa. Queftb 
Culto riguarda il nudo Miniflerio. La 'condì* 
zione di tutti gli uomini è eguale in quello ; 
giacché tutti fono egualmente obbligati al Cul- 
to verfo Dio . Al contrario cotefto Culto , e la 
fua efpedizìorie nell* efeguirlo , ed amminiftrarlo 
collituifce lo fiato interno della Chiefa . Queflo 
non foggiace alle Poteftà Politiche. Cosi diftin- 
fe Crifto preffo S. Matteo, S. Marco, e S. Lu* 
ca allorché diffe: Reges Terra poteftatem babent , 
%'os autem non fic . 

. Appartiene anche al Culto di Dio la fua co- 
gnizione , la fua dottrina , e interpretazione « 
Quella parte non foggiace alle Poteftà umane . 
La cura , e protezione di tutte 1* altre parti fo- 
no i n fi te alla Sovranità dell’Impero. A’ Princi- 
pi appartiene la chiamata de’ Miniftri Chiefaftici, 
la offervanza della Difciplina, la elocuzione del- 
la pena della Scomunica , del Bando ipirituale , 
la retta aounimftrazione de’ beni , c tuttocciò 
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che'. alla buona Economi» delle Chicfe convie- 
ne. In ogni tempo fu da’ Principi falla Chieia 
fatto ufo della Sovrana Poterà , c Protezione . 

■ Sotto gl’ Icnpp. Gentili fe i Vefcovi erano per- 
itine private , la ,poteflà fpirituale fui li Fedeli 
efercitavano , In tempo dell’ Impero Greco le 
Chiefe tutte, i Velcovi , i Cherici , gl’ ifleifi 
• Sommi Pontefici erano nella, protezione de* Piio- 
eipi. Monumenti coftantiffimi fono le Lepgi in- 
ferite nel Codice Teodofiano , e Giufìimaneo , 
e comprefe fotto i primi tredici titoli . Leggi 
pubblicate per le perfone , uffizj , poteflà , dira t* 
iti , benefiej , e cofe della Chiefa . .1 Re Goti 
promulgarono ancora Leggi a loro arbitrio circa 
il Clero Romano , e loro cofe : di quelle ne 
rapporta moltiflìme Cafliodoro lìb. variar . ep, 

15. 16. I Monarchi della Francia e gl’ Impp. 
Germani il Tornino Dominio, tutela e protezio* 
ne cfercitarono fulla Chiefa , e fuoi Miniftri • 

Le Leggi, o fiano Capitolari di Carlo M.,rap- 
portati da Goldafto , l’ atteflano . Si conferma col- 
l’ultimo efempio dell’ Imp. Maffimiliano L , c 
di Ludovico XII. • Re di Francia nel 15 11* ^ 

Quelli Principi convocarono in Pifa Senatori v" 
Crifliani per la riforma della Difciplina Chiela- 
flica . tAventìnus de Boj . ann . lib, 7. /<?/. 437* 

Quella protezione de’ Monarchi rende piu Ila- 
bile la Religione, allontana • )’ Erefie , obbliga i 
Sudditi alla cieca offervanza de’ Precetti , con- 
ferma la forza de* Canoni , e colle loro Cofii- 
tuzioni li formano Sacre Regole , e Leggi Peli» v 
< C 2 tiche. 
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tiche. Quelle Accorra convalidano la Fede , e 
la Difciplina , così coftituifeono la polizia della 
.Chiefa , e rettificano lo Stato « Poflòno dunque 
* i Principi per la Protezione e Difcfa delle colie * 

* Sacre de’ Sudditi , che fono nella Repubblica , 
promulgare Leggi, uniformi a’ Sacri Canoni* che 

• all’ efterno Culto di Dio, e Difciplina Chiefaftica 
appartengono* Di quelle Leggi ne fono pieni i 
Codici dello ftelTo Diritto Canonico* 

Dopo tutte l’efpreffate collezioni di Canoni , 

Decreti di Pontefici , e Coftituzioni de* Princi- 
pi, altri Canoni* Decretali, e Regole Chiefafti- 
che furfero. L’antica Difciplina fu quali mutata 
per le vicende della Chiefa , per gii Errori de- 
gli Erefiarchi Lutero e Calvino. Si convocò il 
Concilio Tridentino non fenza turbolenze , ed 
interruzioni . Furono pili Decreti , e Canoni 
ferirti per la Difciplina , e coflumi della Chic* 
fa: ma non furono intieramente riformati. Era- 
no necelfarj più Concilj . Gli articoli di Fede 
furono in tutto l’Orbe Cattolico abbracciati. I 
t Decreti riguardanti no la riforma della Difcipjina 
o non furono pubblicati , o non ricevuti intie- 
ramente. Molti Canoni fi opponevano a’ Diritti 
delle Monarchie * de’ Popoli « In Francia per 
comando Regale non furono approvati . In Ger* 
mania fi riceverono da’ Principi fenza offefa de* 

Diritti dell’Impero. Nelle Spagne, in Napoli e 
nelle altre Provincie dominate da Filippo IL 
furono pubblicati con Legge di non fentirfi ap- 
provati quei Decreti - che i Diritti del Monar- 
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ca , e de’ Vaffalli oflfendeffero . Quelli fi fono 
dall’Autore della Storia Civile del Regno di 
Napoli didimamente raccolti lib. 33. cap. 3. 

Le Bolle Pontificie formano una gran parte 
del Diritto Canonico. Ogni Pontefice alle anti- 
che aggiunfc le fue Codituzioni . Quelle, che ri. 
(guardano , o la Difciplina , o i Beni , a dif- 
ferenza delle Leggi , obbligano fe da Principi , 
lìarifi ricevute. Trovafene in Roma compodo un 
Codice detto Bollario . 

L’ultima parte del Diritto Chiefadico fono 
1 $ Regole della Cancelleria . Quede fono Editti 
Pontificj , rifguardantino le diverfe forme delle 
fpedizioni delle Lettere tulle foppliche, e le co- 
fe giudiziali , e le riferbe de’ Benefizj . Sono 
fettantadue , in diverfi tempi , e da varj Ponte, 
fici formate. Incominciarono da Papa Giovanni 
XXII. e fi accrebbero fino al Ponteficato di 
Niccolò V. Quefie Regole non fi fono in tutti 
i Regni ricevute . Prima nel nodro Regno alcune 
eranfi a m mede . Si efclufero quelle, che riguarda- 
vano i Patronati * Ora non fanno affatto auto- 
rità alcuna. Il nodro Clementi (firn o Principe ne 
incaricò la Regai Camera di S. Chiara per Con- 
fitta • Furono in quel Supremo Confidoro tutte . 
eiaminate, fe ne umiliò confulta al Re, ma 
non fi è finora pubblicato il Sovrano Oracolo. 

Sovra quedi Canoni, Decretali, e Regole de* 
Concilj , e de* Pontefici, da’ Principi , quali Di- 
fenfori della Chiefa , cudodi , e fupremi mode- 
ratori della pubblica felicità ordinariamente $’ 
inquire. I Decreti della Fede , c i Canonici 
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gftxjizj fi fanno manifeftare a* Popoli per la re»' 
ligiota offervanza. Così i P. P. de’ Concilj Mò- 
guntir>o , e Cabilonele offerirono a Carlo M. i_ 
Canoni da efli ferirti per proteggerli , e farli 
eseguire, i Canoni poi circa la Efterna Dilci«ó 
pSirra, ficcome fpeffo riguardano gii affari Civili „ 
cklìio Stato , così con maturo configgo devonfr 
db Principi efaminare , e difcuteie. Petr. de 
. Marca de C. S. & J. lib . 3 . c • io. u. 

1 
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T I T. VI. 

’ . Del Diritto delle Perfine. 

«• 

F inora de’ Doveri dell’uomo con Dio , delta 
Giuftizia Naturai , e delle Genti , e delle 
diverfe Spezie de’ Diritti fi è con brevità par» 
lato . De’ Doveri dell* uomo , fecondo il vario 
!uo ftaro, per quanto riguardano cotefti Diritti 
ora feri ver fa duopo . 

Gli Uomini fono atti a farfi reciprocamente 
gran -bene, e molto male. I Doveri,- e Diritti, 
che fra loro devonfi efercitare , o alle Perfone e 
loro flato , o alle obbligazioni perdonali , o frano 
•Azioni appartengono * 

S’ incomincierà dal Diritto delle Perfone fc» 
condo il loro rifpettiv© (lato , e condizione , 
che a ciafcun uomo nello flato degli uomini 
conviene. Lo flato degli uomini è una condi- 
zione per mezz° delia quale una perfona rende fi* 
fufleitibile di quei Diritti allo flato dell y uomo 
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ctnveneveli . Samuel Cocc* a Gro^io Dijf. XIL 
lib. 3. cap. 1. io 6 . 

Non può godere una Perfina di quelli Di* 
ritti fe non fia in Città , in Libertà , in Fa • 
miglia . 

La Città è un aggregato di pili Famiglie , 
di più uomini uniti infìeme per fcddisfarc a’ bi- 
iogni della vita , per- difendere ò da più forti , 
o dagli aggreflòri i proprj Diritti Cicer» de ofi 
fio. lib. 1. c. 2. Le prime unioni formarono ne- 
ceflariamen te le altre per refiflere alla forza del- 
le prime , e cosi lo (lato di guerra dall’ Indivi- 
duo pafsò alle Nazioni. 

Quelle unioni formano un Corpo fufcettibile 
di diritti, e prerogative da partecipare da’ foli 
membri . Quelli uniti in focietà fi formarono 
fattizie condizioni , ne fecero un facro depofito 
nella Perfona del Sovrano . Ecco formata la 
Sovranità di una Nazione; ecco nati i Diritti, 
e doveri da oflervarfi da ogni Individuo, e dal- 
la Società medefima. Quella obbligazione lega 
egualmente il più grande, e’1 più milerabile fra 
gli uomini , e fi fa interefle di tutti , che i 
patti utili al maggior numero fieno ©{fervati 
Gocc. a Grotto lib. 6 . c. t. 

I Doveri, e Diritti della Vivente Società, o 
fia dei Sommo Imperante rapprefentatore di ef- 
la, e di ciafcuno Individuo hanno una reciproca 
conneffione. Il Sovrano è un gclofo Cullode del 
Corpo , e de’ beni di ciafcun Cittadino. Ha - 
acccffità di riparare a* dilfordini dello Stato, e 
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del Fifico difpotifmo di ciafcuno Individuo , di 
difenderlo, e proteggerlo colle armi , colle Leg- 
gi > co i Magidrati. Ogni membro all’incontro 
è obbligato alia fedeltà, alla venerazione, all’a» 
more , alla interna ed edema difefa , c Scurezza 
dello Stato , alla olfervanza e obbedienza delle 
Leggi 9 c alla vita e facoltà preferire il bene 
univerfale , la pubblica falute. Cicer. de offe • 
lib. I. cap. 17. Coccei lou ciu 

Tacito, Giuftino, Lipfio e Rodino foftengono 
cflcrvi tre forte di Governi « Uno Stato può ef- 
fer governato in cinque differenti maniere. Se 
la Poteflà Suprema rifiede nelle Aflemblec gene* 
rali de’ Cittadini , o nel Corpo della Nazione f 
lo Stato è Democratico . Quando 1 * autorità So- 
vrana è elercitata dai più nobili , e più poflenti 
Cittadini, indipendenti dalla feelta del Popolo , 
lo Srato chiamali Aridocratico. Quando l’intie- 
ra autorità , e la pienezza della Legislazione 
rifiede nel lolo Monarca con un potere adoluto 
paterno , temperato dall’ odervanza delle Leggi 
fondamentali dello Stato, di cui n’ è il Monar- 
ca debitore al lolo Dio , il Governo è Monar- 
chico. Allorché l’autorità è intieramente igno- 
rile , e che ’l Sovrano della vita e beni de* 
Sudditi difpone lenza edere autorizzato da mo- 
livi di giudizi* , il Governo è Difpotico. Fi- 
nalmente quando vi lono più Potenze in uno 
Stato , non fubordinate V una all’ altra , e ’l con- 
corlò delle quali è neceffario per fare c derogare 
le Leggi , il Governo è midot 
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La Monarchia è preferita a tutte l’ altre fpe- 
eie de’ Governi fecondo il fenti mento di Ari- 
notele , Platone , Senofonte , Seneca , Efiodo , 
S. Girolamo , S. Cipriano , S. Tommafo. Il 
primo di tutti gl’ Imperi è flato il Paterno • 
Platone oflerva , che nel principio della Società 
r autorità Reale fu (labilità fui modello della 
Paterna de Legib. lib . 8. Neflùn Governo può 
andar del pari col Monarchico per la fua pron- 
tezza delle riloluzioni , per il fegreto de’ dife- 
gni , e per la facilità in efeguirli . Il noftro Re- 
gno è nella felicità di fperimentare ne’ Monarchi 
Gloriofiffimi FERDINANDO IV. , e MARIA 
CAROLINA D’AUSTRIA due Benefici Pro. 
tenori de’ Popoli , Venerabili Tede coronate, vi- 
cegerenti ed imitatrici della Divinità ; Principi 
Giufti, Pii, Generofi, Clementi, Amatori delle 
pacifiche virtù., delle feienze, delle arti. Ad Effi 
fi è conferito dal Sommo Ottimo Dio il Diadema, 
e lo Scettro per renderci più contenti , e felici . 
Quefla loro Sovranità è la forgente della loro 
Bontà , e quefla Bontà paterna riempie tutt’ i 
cuori de’ fedeliflìmi Sudditi di un ardore vivo e 
lineerò pel loro Servigio. 

Il Principe dunque è il Sovrano rapprefenta- 
tore di quefla Società . Tutti gli altri fono a 
Lui fubordinati, e diconfi Sudditi . Quefti o fono 
Liberi , o Servi, Cherici, o Laici , Privati , e 
Magiflrati . I Liberi fono o di alieno Diritto , 
come i figli di Famiglia , o di propria ragione 
come i Padri di famiglia; e di quefli alcuni fo- 
no lotto la tutela , altri fotto la cura altrui • 
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Di turti partitamcnte fecondo le nozioni del DI* 
ritto Civile, del Regno, e Chiefaftico fe ne fa« 
rà breviflìma memoria. 

T I T. VII. 

De' Magijìtati • 

L A pubblica ficurezza, e la efecuzione delle 
Leggi ficcome nello Stato dipende da’ Ma* 
giltrati , così quelli temendoli fi profitterà pii* 
di quello timore , che delle Leggi fleffe . In 
Roma i Magillrati Supremi furono un tempo i 
Dittatori , i Confoli , il Senato . I Pretori , c 
gii altri Magillrati inferiori furono del fecondo 
genere . Quelli erano o Urbani , o Provinciali • 
Nel noflro Regno oltra de’ Magillrati Urbani e 
Provinciali , altri ve ne fono preflantiffimi , c 
di (omma autorità • eccoli diflintamente fecondo 
la prefente Polizia. 

L 

! 
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De' Pattifj Conjìjlor tani , o fi a del Confi gito , 

di Stato • 

M Utata • in Roma la forma del Governo 
tutta l’autorità col configlio del Senato 
fi trasferì nel Principe* Gl* Impp. fi avvallerò 
de’ Configlieri detti Comites Concifloriani . Anche 
in tempo di Teodorico Re de’ Goti affilìevano 
al Principe i Patrizj Caffiodor. ltb. g. variar* 
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taf. 3. In Europa i Monarchi quali tutti negli 
Affari più lerj e gravi di pace e di guerra (i 
fervono del Configlio de Patrizi Conftjloviani . 
Nel Sacro Concilio del noftro Gloriofiflìmo Mo- 
mrca vi fono Primati dei Regno Configlieli Su* 
premi di Stato. 

Afliftono ancora a cotefto Sovrano Confiftoro 
i Prefetti de* Sacri Gabinetti , Segretarj di Stato, 
Predo i Romani al numero di quattro chiama- 
va nfi Maeflri di Gabinetto. L. IO. Cod. de Proxim. 
Sacr . Scria. Lib. XII. 

A quelli Uomini intanto integerrimi , inefora- 
bili , lantiffimi per la gravezza degli affari vi« 
cendevol mente divifi , la fomma della Monar- 
chia è commeffa. Ricevono ed afcoltano le fup- 
pliche de’ Privati , le Relazioni de’ Magiflrati , 
e fu di effe le Sovrane Risoluzioni relcrivono . 
Le cofe in Configlio di Stato con prudenza e 
faviezza determinate, in nome di Sua Matffà 
manifeffano , promulgando Leggi , emanando ; E- 
ditti, Tignando Diplomi e Grazie. E quindi la 
tranquillità delle due Monarchie confifle , la pa- 
ce fi accrclcc , e tutto con ordine vien retto q 
governato. 
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§. IL 

De* del Reg no . 

I L Re Ruggieri ad efempio della* Francia , 
Monarchia leppremmai di efempio , abolita 
la dignità del Maeftro del Palagio , eleffe fette 
Supremi Ufficiali . 

Il Gran Conteftabile detto da Franceli Scudie» 
diero del Re Aimon. lib . 3. cap. 7. Era Cultode, 
della Spada Reale , Generale Comandante degli 
Eferciti in Campagna. Ora tra noi è un Uffizio 
Colo di onore , fedendo alla delira del Re ne* 
Parlamenti , e nell’ altre pubbliche Solienriità . . 

Il Grande Almiranre chiamoffi in tempo di 
Auguflo Prefetto dell’Armata Navale. L’ebbero 
i Saraceni, i Greci, Preffo i Normanni crebbe 
quella carica in fommo onore. Era a Lui in 
pace e in guerra dellinata la cura del Mare , 
de’ Navilj, de’ Porti, del commercio maritimo. 
Erano a Lui fubordinati gli Uffiziali di tutte 
l’ altre Marine del Regno, lecondo il parere deL. 
l’Autore della Storia Civile tom. 2. lib. 2. Era 
a Lui addetta la Prefettura delle Galee. 

Efercita il Grande Almirante la Giurisdizione 
Civile, Criminale e Milla Covra gli Uffiziali a 
fe addetti , e fovra coloro , che coli* arte 
marinarefea vivono. Frecc, de Subfeud. de Off \ 
JVf. Jtdm. num. 1, Nell’anno 1319» per ordine 
dell’ Impcr. Carlo V. furono dal S. C. formati 
gii Statuti, o Ciano Capitoli Giurisdizionali di 

que- 
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quella Corte, che in numero di %6. nel 1520* 
lì pubblicarono. Rif petto agli U fiutali , e Vice- 
ai miranti atfendefi la Prammatica del Conte di 
Cadrò pubblicata a 31. Decembre del { 601 . f 
con cui preferì vefi edere cofioro fotto la Giurif- 
dizionc del Grande Almirante , fe trovanfi dai 
medefimo matricolati . De* Decreti di coteda 
Corte fi concede l’appellazione, e ’i gravame nel 
S. R. C. La Prefettura del Grande Almirante 
con Reai Difpaccio del 1751. non è piu predo 
il Duca di Seda. E' riferbata alla Sovrana' mu- 
nificenza l’elezione de’ fuoi Ufiuiali. 

Il Gran Camerario avea la cudodia del Corpo 
del Re ; fovrintendeva a’ Teforieri , alle ragio- ' 
ni del Fifco , alle Gabelle, alle rendite Reali* 
Federigo IL per la Sovrintendenza delle rendite 
Reali erede un Supremo Tribunale, cui prefede- 
va il Gran Camerario. Giudicava de’ Teforieri 
minori , de’ Commedarj delle Provincie , de 1 
Portolani , de’ Segreti , de’ Doganieri. Errano 
coloro , che la ifiituzione del Gran Camerario 
attribuiscono a Carlo L d’ Angiò. Coftui fola- 
mente la Sua autorità accrebbe , e (otto de’ Re 
Angioini fi ha memoria de’ Maefiri Camerarj . 
Il Re Alfonfo unì a quello Tribunale quello 
della Camera Sommaria , di cui in appredo fi 
farà parola. Tutta l’autorità ora del Gran Ca- 
merario rifiede nel fuo Luogotenente. A Lui è 
rimafio il folo titolo, e la prerogativa di (edere 
dopo il Gran .Giudiziere. 

Il Nome di Gran Protonotario dimoftra ef- 
ferfi da Greci quello Uffizio iftituito, I Romani 

ebbe- 
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ebbero ancora i loro Notari. Ne* tempi della 
Repubblica le Note e tranfunti delle parole feri. 
ì veano . Sotto gl* Impp. tre erano i gradi di Co- 
lloro. Da Codantino fu creato il loro Principe % 

o fia Primigerio. Coftui affideva al Gabinetto 

Imperiale , notava le Sovrane Determinazioni , 
riportava al Senato le Orazioni del Principe, e 
fcrivea i fuoi Referitti e Decreti Cod.Tbcod. tit. 
de Privi, & Notar. 

Allorché fu iftituito dal Re Ruggieri f le 
(lede dignità e prerogative quafi godea . Frecc. 
de Subfeud . tit. de offic . Logot. & Protoni . w. 1 . 

<5* 2 . Creato poi dal Re Aifonfo d’ Aragona 
il Configlio di S. Chiara reftarono cotefte Di- 
gnità diminuite. O il Protonotario, o il Vice- 
protonotario prefedeva a quello Supremo Tribu- 
nale. Tratto tratto fene allennero i Protonotarj , ^ 

c in lor luogo prefedevano i Viceprotonotarj* 

/ che dal Re ideilo eligevjtnfi. Indi ancora quelli 

furono aboliti , e la loro dignità è infita nello 
Spettabile Prefidente del S. R. C. E quindi ora 
al Gran Protonotario è ri m ado il folo titolo 
cd onore di federe alla dedra del Re ne’ Parla- 
menti dopo il Grande Almirante. 

Il Viceprotonotario ha V autorità di concedere 
a* Notari e Giudici a contratti il privilegio, e 
dichiarare legittimi i Figli naturali. I Notari 
del nodro Regno fono fimili a’ Tabellioni e 
Tabularj de* Romani. I Tabellioni in Roma in 
prelenza de’ Tabularj le cauzioni , gli atti, gl* 
idrumenti fcriveano . I nodri fcrivono e dipolano 
le pubbliche Scritture e da elfi fi conlervano . , 

Q.ue- 
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Quelli devono effer dotati di fedeltà , di probi- 
tà , di effetti. Un tempo esercitavano , come d%- 
corofo e Iilullre, corefto Uffizio anche i Vefcovi 
c Nobili , comejeggefi di un tal Alfana , ' c 
Romualdo Guerra Arcivefcovi di Salerno preflb 
Leone Oflienfe in Ctonie, lià. g. cap. 1. 

Il Gran Giulliziere Somma giurisdizione , ed 
autorità efercitava in tutte le caule Civili, Cri- 
minali , e Feudali • vefliva di porpora , fedeva 
alla delira del Principe , ed ora in legno delia 
fua autorità Spiega il Veflillo della Giullizia. * 
Il Gran Cancelliere fu detto pretto i Romani 
Queflore del Palagio , da Augufto illituito. Era 
quello Uffizio comune col Maejlro degli 
creato lotto Nerone . Nelle Pandette non ve 
n’ è memoria. Nel Codice trovatene un titolo 
de vfffefforihtis . Da Francefi fu chiamato Gran 
Cancelliere. Conservava il Suggello Reale; come 
partecipe del Sovrano Coniglio , arbitre dèlia 
Giuftizia riceveva, e Sentiva le Suppliche de* Sud- 
diti ; giudicava delle contele circa la dignità, e 
giuriSdizione di cialcun Magillrato. Ne’ Regni 
di Federigo If, e di Cario d’ Angiò Sebbene la 
fua Dignità fi fuffe diminuita, Sovrintendeva be- 
nanche a Cherici, e Cappellani Regj. Sotto PI m. 
pero del Re Cattolico, e di Carlo V. ritornò la 
Cancelleria al Re, e furono illituiti i Reggenti 
detti di Cancelleria , a’ quali P intiera autorità 
del Gran Cancelliere fu trasferita. La Giurildi- 
zione lovra i Sacri Miniflri del Regai Palagio , 
de’ Sacerdoti , degli Accoliti Regj fu conferita 
al Proto Cappellano Regio , o fia Cappellano 
Tom.L D Mag- 
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Maggiore , di cui in appreffo iene farà meri* 
zionc • 

Da quello dipende 1’ Ufficio eh 9 è ora predo 
F Iiluftre Famiglia de’ Principi di Avellino « 

. Quella Dignità è una delle più infigni , e fralle 
Regalie fi afcri ve da Afflino tiu Feud. Qu* 
fint regai. Ampliffimt fono i Privilegi dalla Rc- 
.gina Giovanna, e da Principi Succeflbri al Coi* 
ìegio de’ Dottori concedati. Promuove i Candì* 
dati alla Laurea Dottorale così nella Giurifpm* 
denza, e Medicina, come nella Teologia, gli eia* 
mina, gli approva, o riprova. Giudica il Gran 
Cancelliere delle caule de’ Collegiali, Jbfpenden- 
dofi la giurildiziane degli altri . 

Il Gran Sinifcalco detto ancora Maggiordo- 
mo , avea cura della Caia Reale, e Regio Q( pi- 
zio* fovrintendeva a viveri , alle Torcile , alle 
Caccie^ Efercitava Giurildizione lovra tutt’iFa- 
miliari di Corte. Sotto Carlo I. d’ Angiò, e de- 
gli Aragonefi crebbe l'autorità del Gran Sini- 
4calco per la prei’enza del Re. In tempo degli 
Auftriaci per la loro aflenza dal Regno reflò di- 
minuita ritenendo ora il iemplice Nome, ed 
.Onore . 

11 Gloriofìflimo Monarca delle Spagne aggi ari- 
le a quelli fette Uffizj del Regno l’CRtavo , cioè 
quello del Prefetto del Gran Commercio. Di 
quello, e del fuo Tribunale più oltra fi farà 
memoria • 


4, III. 
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§. III. 

DE’ MAGISTRATI URBANI. 

I 

I 

<#' * 

1 Suprema Giunta degli %Abufi . 

l 

A Lia Sovranità de’ Regnanti ha Iddio com- 
meffa la cura de* Popoli * Quali Miniftri 
del Sommo Imperò di Dio esercitano la Sovra- 
' na poteftà fulli Corpi tutti componenti lo Sta- 

1 to, Sono Protettori delle Chiefe , Cuftodi dq* 

' Sacri Canoni , vindici della Disciplina Chiela* 

ftica, In tutt’i tempi fi è da’ Principi invigila* 

' to fulla offervanza della Polizia della Chiefa , 

* fulla condotta del Clero Secolare , e Regolare % 

8 per i Coftumi , per i Beni , per il retto ufo f 

* non abufo de' lori diritti, in rapporta principal - 

• mente allo Stato, Prefid. Tallon de V %Aux or de 

i* Roy touch an l r adminijlr. de P Eglife dijf. 4. 

li capu 5. 

i* Sempre, e in tutt^ Reami fi (ono da' PrincL 

i pi formati fiabilimenti per la Riforma della Di- 
Cciplina Chielaftica. Aronne, Sommo Sacerdote, 
d* ricevette le Leggi da JVJosè, i Leviti furono da 

i lui ne* difetti avvertiti I*evit. X . v . 6 . 7. 1 6* 

)i f e Q%' Exod. XXXII. v. zi. %z. Davidde creò du© 

li Pontefici, e da fuoi oracoli dipendevano Sana. 

XV. v. 24. Preffo gli Egiziani, i Greci, i Ro* 
mani furono i Sacerdoti protetti , e regolati da« 
gl’imperanti. Nello Stato Criftiano le Chiefe, i 
Chetici fono parte del Pubblico Diritto per 
[, D % quan- 
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quanto appartiene alla Repubblica. I Principi 
promulgarono Leggi intorno alla Religione , al 
Culto, alle Chieie,ai Vcfcovi, a Cherici, agli 
Eretici. Gl* impolero talvolta de* tributi, fpeflfc 
fiate gli concedettero Eienzioni /, 5. 7. 8. il, 
Cod. de S . S. Ecc. /. 2. 3. /. 3. 6 . Cod. de 

Epifc . Cleric ♦ Prelcriflero norma , e maniera a* 
Teftamenti, a contratti, a’ beni, agli Uffizj, a* 
delitti, alle pene , a diritti de* Velccrvi , e de* 
Cherici /. 13. 14. 1$. & feqq. Cod. de S . J. 

6^ tot. tit. de Epif. & Cleric. I medefimi 
Canoni della Chiefa , e de’ Condì j ordinarono 
a* Cherici di non efen tarli dalla poteftà de’ Prin- 
cipi; c gl* idefli Pontefici chielero agl’ Imperatori 
di non abbandonare la protezione de’ Cherici 
cap. Valentinus 13. difi. 6 ^ . cap. Sacerdotibus 41* 
cauf. p. qu. 1, cap. fi qttis 45, ead . qu. I. ei 
infiniti altri . 

Ludovico il Pio nel quarto anno del fuo Im- 
pero, come rapporta Leone O’tienfe nella Cronica 
Calimele (labili in Aquiigrana nientemeno , che 
LXXH. generali Capitoli per la Riforma del- 
le Chiefe. Da’ Capitolari de’ Re di Francia 
dell’ anno 8oó. rilevafi , che per promuovere l f 
offervanza della Dilciplina Chiefadica foleano gl* 
Impp. fpedire Legati vifitando i Monifleri , c 
Luoghi Pii , e loro beni temporali ; con edere 
cotedi Legati Ifpetrori della vita ,'coftumi, ci- 
rimonie, c ufo de* beni, che fi facea da* Cheri- 
ci . Pieni fono gii Arredi della Francia degli 
Elpedienti dati per cotefta Chiefadica Riforma ; 
come rapportano Gio: Tourne^io nella Raccolta 


Tit. VII. De' Magìjlratu ■ 53 

digit tArreJlt , e Piteo toni. i. Uberi. Eccl. Gali A 
capi 34. pan» li Non diffimile fu V ulo pratti* 
tato nelle. Fiandre, e in tutto lo Stato di Bra- 
bante , e di quali tutti i Dominj di Europa * 
giuda la teftimonunza di Van Éfpen parti 3* 
appendi monumenti litt. H . L. K. 

Nel nodro Regno 1 ’ Imp. Federigo pole be* 
nanehc in ulo de’ Sovrani efpedienti per la ri* 
forma delle Chielc , e degli acquidi de* beni ♦ 

I Principi Succeffori furono (pinti da altri mot* 
tivi per non leguire le orme di quello Impera* 
tore. Quindi l’ufo delle ricchezze giunfe all’eccef* 
fo j • i Patrimonj fi fecero valli contra la della, 
Dilciplina della Chiefa • ed ecco non folo la 
fortuna dello Stato rendeafi per un tal diffordine 
vacillante , ma facea altresì cadere dal fuo Splen • 
dorè y e grandezza la Jleffa Religione , come Icla* 
ma va Salviano libi 1 . ad Eccl . CatboU Un op* 
’portuno riparo a cotelli diffordini fu Tempre da 
noflri Maggiori defideratoj e la Fedeliffima Cit* 
tà di Napoli ne umiliò fupplica all’ Imp. Carlo 
V fé tom. 2. Privi l, Gra pag. 144. Era però 

riferbato ai glorioGflimo Cuore del nodro ama* 
bilidìmo Monarca togliere a* Tuoi Popoli ,. tanto 
a lui divoti, ogni disordine , e porre freno alfa* 
bufo delle ricchezze delle Chiefe^ Quindi pari 
al bifogno,che leggiero, e piccolo non era con 
paterne munificentilfime Leggi diede a tutto nor- 
ma, e provvedimento coila erezione di una Su- 
prema Giunta degli A bufi « Queda è compoda di 
Autorevoli rifpettabiliffimi Minori di Stato, Se* 
natori, Ghiefaftici, Militari. Ad Edi fi è dele. 

D 3 gata 
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gata la cura per la pronta decozione delle Leg* 
gì dell’ Àmortizazione , per la economia de’ beni 
< delle Chiefc , per frenare gli acquici pet dar 
nuova forma alle contrattazioni degli ordini Chie* 
lattici Regolari , per la condotta deli* arti mini* 
Orazioni de’ Banchi , per il (ollievo delle Pepo», 
lazioni, per lo ttabiiimento dell’ Annona, e della 
Marina > L’ effame , ed economia di tutti cótefti 
provvidi regolamenti per la felicità de* Popoli » 
e per la ialvezia dello Sfato fi è commetto a 
quella Suprema Giunta -con confutare, ed infbr* 
mare del tutto la Maettà del Re N. S. come 
dal Reai Difpaccio de 16 . Settembre 1767* 

/ - . 

Della Reai Camera eli S. Chiara • 

: * . / 

T Rasferitafi da Ferdinando il Cattolico la [ 
Reggia nelle Spagne fu il nòftro Regno 
da’ Viceré governato * e *1 Collaterale Configli® 
iftituito. Quello fi componeva di due Reggenti* 
e di ur> Segretario. L’ Imperatore Carlo V. vi ag* 
giunfe il terzo * Indi fu eletto un ' quarto per af* 
filiere al Re * e confultarib nella gravezza degli 
affari. Filippo II. avendo nelle Spagne ittituito 
ite Supremo Configlio detto d* Italia , richiamò 
Colà due di quelli Reggenti . Il Collaterale fu ac* 
crefeiuto al numero di cinque , e prefedendo in 
etto il Viceré, il pili Supremo autorevole Tribù* 
naie divenne. Ne’ Reggenti pafsò la Cancelleria, 
e )’ autorità di promulgar Prammatiche , Privi* 

, Diplomi. Sul principio piìi a’ pubblici 
affari» c ^ e a * privati attendevano. Indi incornine 4 

“eia* 
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c «trono a giudicare anche delle Caule di gran 
rilievo de’ privati voi . r. prlvil. pag. *35. Il 
Luogotenente , e Prendenti della Regia Camera 
nella maggior gravezza delle caufe attendevano 
le derilioni del Collaterale , e le fuppliche non 
al Gran Giuftiziere , ma al Secretario del Col» 
laterale fi prefentavano. 

Conquistali la Monarchia delle Sicilie dall* ’ 
Jnvirtiffimo Carlo VI. Borbone, e felicitato il 
Regno colla fua amabiliffima prefenza, reflò L > 
autorità del Collaterale in parte abolita. Riierbò 
il Re a le, e al luo Sacro Concilierò le cure, e 
determinazioni del Regno. Fu reftituita al S. C. 

P antica autorità, ed ampia Giurildizione . Colla 
^Prammatica pubblicata in Palermo a 8. Giugno 
dell* anno 1735* C abolì intieramente il Col- 
laterale , e la Cancelleria. Fu eretto il Supro* 
mo Pretorio della Reai Camera di S. Chiara , 
tompofta ' dallo fpettabile Prefidente, e da i quat» 
tre Capi delle Ruote del S. R. C. A coftora 
li è «mito V Avvocato della Corona ad efempid 
della Monarchia di Francia , il quale ì Diritti 
della Maeftà follie ne, e difende. Vi è anche uflf 
«retario detto del Regno , il quale per 
inenza del Tribunale , cui benanche Sede , è 
ignito dell’ onor della Toga. 

Suprema è P autorità di quefter Regale Senato* 
indica, o per Appellazione , o per Reclama» 
3ne, o per Ricorfo , delle Serrtewze de’ Giu» 
ti Delegati . Aggrazia vifrtando i Carcerati, o 
t delino, o per debito. Concede gli Allenii 

D 4 iullc 
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fui le vendite* ed obblighi di cole delle Universi- 
tà , dotali , o Feudali. Decide delle Cóhtefe 
Giuriidizionali ,e delle Caufe della Città di Na- 
poli , fe non vi fia interefle Fifcale* Efamina, 
le Carte edere, e v* interpone il Regio Placito j 
Ri mandole non l'efive a* Diritti della Corona , e 
,àc Vaflalli. Prefcrive a’ Magiftrati la recezione 
delle Nullità lenza depofito , coftata la povertà* 
E con indefinita poteftà determina, refcrivendo il 
Re, qualunque genere di controverfia j Si regge 
in tre giorni della Settimana nella Cafa deir II- 
luftre Spettabile Prefidcnte , come rilevali dalla 

Prammatica del 1735. 

ì • 


Del Sacro Regio Confi gito • 

L A iftituzione del fu premo Tribunale del S» 
R. C. è dovuta ad Alfonfo I. d* Aragona, 
non già al Re Ferdinando*. Era allora la Gran 
Corte il Supremo inappellabile Tribunale dei 
Regno. Reda va a mi feri litiganti il folo tonfugio 
di ricorrere al Principe* e talora erano deftinati 
uomini degni per riconofcere i richiami inferiti* 
Alfcnfo iftituì il Regio. Configlio , ad efempio 
di quello di Valenza. Volle Egli medefimo pre- 
ledervi , e fu denominato Sacro. Non potendo 
Egli Tempre afliftervi, creò un Prefide da interve- 
nire, e prefedere in fua vece, cui diriggonfi, come 
al Re, le fuppliche, non libelli nelle iftituzioni 
de’ giudizj. Non uno fu il luogo di quefto Se* 
nato. Alcune volte fi tenne da Alfonfo nell’O* 

fpi. 
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fpifcio di S. Maria dell’ Incoronata » altre nel 
Cartel Capuano , e per lo fpeffo nel Cartelnuo- 
vo . Nella fua attenza fi rette in cala del iuo 
1 Vicecancelliere, o dello (letto Prefide. Nell an- 
co poi 1474* ^ n0 a ^ *4 99 * e dal I S° I * 
al 1540. fu retto nel Reai Monifiero di S. Chia* 
ra* Finalmente dal Viceré D. Pietro di Toledo 
infieme con tutti gli altri Tribunali fu trasferito 
nel Cartel Capuano *• 

i II numero de* Configlieri non fu Cortante . 
Sotto il Re Alfonfo furono dieci. A* Configlieri 
Giureconiulti fi unirono due de’ pili Illurtri Ba- 
roni del Regno, detti %/IJJì /lenti . In tempo degli, 
Aragonefi fi abolirono. Sotto' 1 * Imp. Carlo V* 
furono otto divifi in due Ruote pratn . 
de Offic. S. R. C. Indi fi accrebbero a dieci . 
v Altri due fi fecero prefedere a’ Giudici della 

Vicaria Criminale per mitigare il rigore di quel 
Tribunale Pr<zg. 2. eod. tit . Si è dubbitato del- 
riftitutore della terza Ruota * Sembra verifimile 
efferne flato Filippo II. Prima di lui non fe ne 
trova fatta menzione. Lt> fletto Monarca a pre- 
ghiere della Città, e Regno iftituì la quarta Ruo- 
ta, come dal Volume 2. de’ Privilegi e Grazie. 
E cosi il numero de’ Configlieri fi è accrelciuto 
fino a XXIV. dertinati cinque per ogni Ruota , due 
1 nella G. C. Criminale , altro per Governatore 

| in Capua , e *L Confultore nella Monarchia di 

i Sicilia. 

Somma, ed ampliffima nell’ amminiftrar la giu- 
! Rizia è l’ autorità dei S. R. C. Conofce delle 

t caule le più gravi , delle Feudali » di quelle del- 


> 


Digitized by Google 


* Commenta Dirit. Civ. Chief. Nap. Lib . L ' 

lo (laro delie Perfone , delle appellazioni anche » 
della G. Corte Criminale, procedendo come Or» 
dinaria Prag. 44 . de Off. S. R. C. Per le Sen- 
tenze interlocutorie , dette incidenti a neHa Frana* < 
matica 18. de Off, S. R, C. , non fi concede 
appellazione, ma fupplica de Verbo /adendo , m 
per la Cofhruzione deli* anno 1738. non fi am» j 
ni . et . tc . ^ Decreti riguardantino gli atti giu- 1 
diziali . Così ne’ primi giudizj , come in quell» 
di Appellazione deve la fomma eguagliare i du» 
cati 500. Dalle fue Sentenze non è lecito prò» 
vocare. Si concede la fola Reclamazione alla 
fleffo Senato , da proponerfi fra dieci giorni f a 
fra un biennio . Proponendoli fra i dieci giorni, 
devefi per la efecuzione della Sentenza , preftare 
la Cauzione Prag. 5. eoi. 1 / Appellazione fi 
produce anche con replica , e fofpende la tfecn» ^ 
zione. Il Rimedio delle Nullità, o col depofito 9 
o fenza , ficcomc impedifee efeguirfi la fc»tenza 9 
così la ingiufhzia deve effer manifcfta. La Ro» 
clamazione fi propone con Supplica , e fi decr^ 
ta dallo Spettabile Prefidente , colla claufola di 
efeguirfi la Sentenza, Può anche il S. C* prime 
della promulgazione della Sentenza per giufle 
caule riformarla, fcritta però fecondo i voti, non 
può mutarli la fua foftanza , fenxa confultarfi il 
Principe , giuda la Prammatica del Duca d’Ai» 
cala ij, 6. de Off. S. R. C. Efàmina le va» 
onta de* Teftatori , e de* Contraenti j e giuda 
e Leggi fa eleguirle . Precedente Reai Refcritto 
per la Reai Camera di S# Chiara interpreta i 

* Fe. 4 
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i Fedecommeffi , e ne fcioglie i vincoli • Pramm • 

, Unte, de Vive. teli. 

> Le Sentenze del S. C* fi proferifeono fenza 

, notificarli ; folameute fi leggono , e diconfi Leu 

l te y Late . In Roma il Giudice recitava, prelenti 

I i Litiganti) i Decreti fcritti in un Libro origi- 

* naie appellato Pericolo . Gottofredo L. 1 . Cod , 

, Theod . de Sent . & Ferie, recit . Dopo dieci gior- 

\ ni fi fpedifee il mandato de parendo , e fi noti* 

fica pedonalmente» 

Appartiene valla giurisdizione del Prefidente 
del S. C. impedire le cavillofe dilazioni, ed ec*. 
celioni • Commette a fuo arbitrio le caufe ad 
uno de* Regj Configlieri . Radicata la ’giurisdi* 
zinne non può piìi rivocarfi. Pram. 1. §.3 de 
cauf. deci/. Decreta le Suppliche di doverli rife* 
rire le Caufe dalla G. C. della Vie. nel S. C., 
ed anche de’ decreti interporti in cafa da’ Regj 
Configlieri . Comanda unirli le Ruote per le 
caufe d’importanza Pram* 41 . de Off. S. R. c. 
Per dirimere la parità de* voti delfina altri Con- 
figlieri dalla Ruota feguente Pram . 4. 2 . de 

Dilat . Reftituifce in integro le iftanze, già per un 
triennio ne’ giudizj Civili eftinte ; prorogazio- 
ne , che nel Foro chiamafi Infuffla^ione di Spt • 
rito, rifacendofi alla parte avveda le Ipefe Prant. 
3. de Off. S. R. C. Ammette le Ricufe de’ Con- 
figlieli , e ne commette la caufa , e delfina il 
giorno per la difeettazione , e decifione Pram. 
IO. §» 6 . Pram. iS* 14* E°d. 

1 Della 
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Della Regi a Camera Sommaria* * 

0 • 4 I 

L ’Origine del Tribunale della Regia Camera- 
Sommaria dal Gran Camerario deve ripe* 
ferii. Chiamavafi prima V ^Auditorio delle Ragion 
ni , indi V %Audien%a Sommaria , finalmente Re* 
già Camera Sommaria , cui dal Re Alfonlo I* 
d ’ Aragona fu unito quello de’ Maeftri Razio- 
fiali . Si annovera traili Supremi Magiftrati del 
Regno. Si eguaglia al S. R* C. , giacché de* 
fuoi Decreti non è lecito provocare , ma fola 
richiamare* Tram . 37. £r feqq. de Offic . Prot*. 
Caf. 

Prefiede a quello Supremo Tribunale per il 
Gran Camerario uno Spettabile Luogotenente • 
Vi fono ancora otto Prefidenti Giureperiti To- 
gati , in luogo degli antichi Maeftri Razionali 
Prejìdenti del Sacro Erario , ed altri Prefidenti 
Militari , detti Idioti . Prima furono fei • Filip- 
po II. ne accrebbe il numero fino a dodeci giu- 
ria le Provincie , otto Togati , quattro Idioti » 
Siedono ancora in quello Supremo Tribunale 
quattro Avvocati del Regio Fifco , due Giure- 
confulti , e due di breve Toga* Vi è anche il 
Segretario, e *1 Procurator Fifcale; vi fono i Su- 
balterni. Si abolirono quei Procuratori Fifcali 
da Federigo IL iterila Colli tuzione Inter multar , 
& arduas in cialcbna Provincia cofti^uiti. 

L* ifteffò Filippo II. divife quello Tribunale 
in due Ruote Pram . 2. de Off. Proc . Caf. Sotto 
Filippo IV* fi aggiunle la terza Ruota * Eravi 

pri- 
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prima anche quella del Cedolario . Quella fu nei 
1717. abolita Voi. 2. Privi l. p. a 80. Vi è ora 
il Gommeffario e *i Libro del Cedolario . In 
quello le conceffioni , e paffaggi de’ Feudi da 
Barone a Barone , le Adoe , e i Rilevj fono 
fcritti . 

Ampliffima è la Giurisdizione della Regia 
Camera • Si eguaglia all’ antico Procurator di 
Cefare , e del Fiico, dall* Imp. Caracalla in uno 
uniti L. 15. penylt. ff. de Jur. Fife*. In elfo 
trattanfì le caule F dicali. Il Fifco deve effere 
Attore , o Reo, o Autore lodato. Prag. 11. 
item cum de Jure tit. de Off. Proc . CaJ. L’ Av- 
vocato Filcale deve Tempre in quelle caule fen- 
tirfi , e intervenire , i doveri della Giuflizia con 
religiofità cuftodendo . Si conofce delle Regalie 
e Regj Diritti , della naturalezza de* Feudi , 
delle rendite , e retta amminiftrazione delle Uni- 
verfità del Regno , così riguardo a’ Creditori , 
come per la reddizione de’ conti • Le controver- 
fie de* Vettigali , de’ Dazj , de* Catafti , delle 
appellazioni delle Regie Dogane, e di quella di 
Foggia in eflò Supremo Tribunale dirimonfi « 
Efigge conto da’ Teforieri Provinciali, Final- 
mente conofce <}i tutte le caufe criminali , e le 
moltiffime altre fue preminenze manifeflanfi dal- 
le Pram. di, e feq , de Offic. Proc. Caf. 

All* autorità dello Spettabile Luogotenente 
appartiene la' Diftribuzione delle Provincie , e 
de* Negozj a ciafcun Prefidente , Fifcale, e Ra- 
zionale. Ogni Prefidente è Giudice allora Ordi- 
nario delle caule della Provincia. Ad elfo Lua« 
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gotenente appartiene ftabilire i giorni per le De* 
ci Goni delie caule , ed in quali Ruote. Cura - 
lui la retta amminiltrazione della giuflizia* e quin* 
di nel principio di ogni anno i Prefidenti nelle 
lue mani preftano il giuramento di offervare le 
Leggi. Prag. 75. 7. de Sufp. Officiai . Il Se* 

gretario,'i Razionali, il Procurator Fifcale di 
cuflodire il fecreto del Tribunale d . Frani. 4^, 
Prima eliggeva i Prorazionali. Quelli erano in 
numero eccedente crefciuti. Colla Collituzione 
del 1738. §.4. «.13. 14. Te ne ftabilirono tren* 
ta. In difetto di alcuno , fi eligge precedente 
dame di elio Luogotenente , di un Prefidente 
Togato, e del Fifcale di breve Toga. Ammette il 
Segretario in Ruota volendo in tempo delle de* 
cìfioni. Praia. 03. deQ.P.C. Deftina i giorni 
ne’ quali devono i Razionali riferire in Ruota 
gli affari di loro ifpezione. Finalmente fottoferi* 
ve tutte le provifioni , che dal Tribunale fifpe* 
difeono , 

Della Delegazione de Cambj . 

I L Cambio è una delle parti più effenziali del 
Commercio . E' la ficurezza della Negozia- 
zione. La (ua voce è barbara. Nel noftro lin- 
guaggio lignifica Permuta . E i Cambifti predò 
Ennio lib . io. diconfi Leticateti campfant , cioè 
Permutatori . A quelli fi attribuisce quella voce 
Cambiare uLta daii’Imp. Federigo II. nella Co* 
ftuuzione dell 7 anno mp. de* privilegi della 
Repubblica di Norimberga predo Goldafto. 
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Tutte le Nazioni per l'ufo della Mercatura , 
lidie Peregrinazioni , c per il Commercio hanno 
avuto in coflume i Cambj. Furono noti agli 
Egiziani » e a' Greci fecondo Davide Scbellingio 
dell' Origine delle Cambiali . Non furono (cono» 
fciuti a' Romani come dimoftra Ulrico Ubero 
nelle Prelezioni alle Pandrtte tit. mand. vel con - 
ir. Nell' Italia fu da’ Longobardi , e Veneziani 
data una più iliuflre forma a’ Cambj. I Lon- 
gobardi ufarono le parole Trajfa , valuta y indof • 
f amento Jir ovvijo , rifcontro. I Veneziani con ot- 
timo configlio fcriflero nel 1357. alcune regole 
per la direzione de' Cambj . Cenua de Script . 
friv . lib. 3. de lift. Camb. n. 16 . 

Nel noftro Regno i Contoli delle Nazioni 
Cenovefe , e Fiorentina formarono alcuni (labi» 
iimenti intorno a’ Cambj y ne (upplicarono nei 
1563. il Viceré D. Parafan per la eiecuzione • 
C colla Prammatica 1. tit . de lift. Camb. furono 
approvati , ed ordinato doverfi (alle Cambiali 
cfecutivamente procedere. Indi colla Prammatica 
5. nei 1617. fu deferita là cognizione de’ Cam- 
bj ai Collaterale Configlio. Eretto il Tribunale 
del Commercio , la cognizione de’ Cambj inco» 
«ninctò in efiò a trattarli. Riftrctta poi la Giu- 
risdizione di quello Tribunale » rcflò in effo un 
Delegato per le Cambiali tra gii Efori , e tra’ 
Regnicoli , e gli Eftcrt. Quelle poi de’ (oli Na- 
zionali fi agitano nel S. R. C. , c dall’ Albo 
de’ Configlicri il Re deflina un Delegato* Que- 
lli procede a norma delle Regie Prammatiche 
circa la eiecuzione delle Lettere di Cambj , o 

Trai» 
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Tratte, così per il Regno, come fuori , allorché 
fe ne chiede il pagamento. Privativa è la Giu- 
risdizione del Delegato, Non ammette efenzione 
di Foro , procede anche contro de’ Cherici , De* «■ 1 
fuoi decreti fulcettibili di gravame fi ricorre nel* 
la Camera di S. Chiara , fi ottiene la Regia 
Decretazione , e fi riferilcono nel S, R, C, 

Della Gran Corte della Vicaria • 

F Ralli pili antichi Magiftrati del Regno fu 
conolciuto quello del Capitano di Napoli • 
Amminiftrava giuftizia a’ Cittadini Napoletani a 
Borghefi,e fino nella Città di Pozzuoli . E' ve- 
ri limile , che nel Regno degli Aragonefi fi fuffe 
abolito , e la fua Giurildiziane fi luffe unita a 
quella della G. Corte. Quello era un Tribunale 
antichiffimo iftituito da Guglielmo Figlio di 
Ruggieri , ma divedo da quello del Vicario . 

Vi preledeva il Maeftro Giuftiziere, e quattro 
Giudici. Federico il, vi aggiunte l’ Avvocato, e 
Procurator Filcale, il Maefiro Razionale, e molti 
Uffizjali. Era lecito al Maeftro Giuftiziere altri 
in fuo luogo fòrrogare , e diceafi Reggente della 
G. Corte, Era fotto il dominio de’ Normanni 
Aula del Principe . Ma feparata la Sicilia dal 
Regno di Napoli fi reftrinle l’ autorità delia Gran 
Corte tra’ confini del Regno , 

La Corte del Vicario fu iftituita dal Re Car- 
lo 1, di Angiò. Dolendo Egli partire per la 
Città di Burdeos nella Gualcogna, per efeguire 
il Duello con Pietro d’ Aragona , temeva delle c 
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incurfioni in Napoli , come avea foffcrto in Su 
cilia . Deftinò per Vicario del Regno il Figlio 
Carlo Principe di Salerno , affittito nel Confi» 
glio da’ più gravi , e dotti Minittri j e quindi 
(urie la Corte del Vicario. Quetta fu poi dalla 
Beffo Carlo IL maggiormente (labilità. Sotta 
Alfonfo I. d’ Aragona fi unirono quelli due Tri- 
bunali , e fi dille poi la G. C. della Vicari^ 
di Supreme preminente intigni ta . 

In tempo di Carlo V. Vi. Giudici giudica# 
^an,o in un luogo fteffo delle Caule Civili , e 
Criminali Pram. i. de 0 , M; /. Nel Regno di 
Filippo H. furono Imparati Pva*n. 74. j, de 
cffic. S . R. C. Il Viceré D. P»erro di Toiedo 
•la decorò con nuove Leggi. Accrebbe il nu- 
mero de* Giudici j quattro ne dettino nella Vi* 
caria Criminale, e due nella Civile. Quello nu- 
mero fu indi ampliato. Solevano i Viceré nelle 
Caule Criminali creare altri Giudici eftraordi- 
narj anche lenza mercede. Ne’ Privilegi lu fta# 
bilito il numero di VL , e colla Gottituzionc 
del 1738. furono divifi in due Ruote. Il nollro 
provvidiffimo Monarca nel 1774. conofcendo , 
che quanto maggiore è il numero de’ membri 
de* Magiftrati, tanto meno è pericolerà 1 ’ uiurpa- 
zione -tulle Leggi , e la felicità de’ Popoli colla 
maggiore fpeditczza delle Caule fi accresce , vi 
aggiunte due altri Giudici, 

Un Prefetto prefiede all’uno e l’altro Tribù* 
naie Civile , e .Criminale. Nel Regno di Gu* 
glieimo I. ogni Giutttziere poteva eleg-cre il fuo 
Suftituto, Quello fu proibito lotto pena dL 
Tom.I. £ mor* 
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morte dallo fteflo Guglielmo Confi. R. Offici* 
c confermato da Carlo I. d’ Angiò Cap. R* 
Qua de Vicarile 19. & 16. Ora non piti Vi- 
cario del Gran Giuftizicre , ma dicefi Reggente f 
che dall* ordine de’ Patrizj viene dal Re pre- 
feelto Confiti. R. Officia & Prag. 75. de Offl 
Proc. Caf. Alla fua cura , e diligenza è detonata 
la tutela , protezione , pace , e Scurezza della 
Città, eCittadini , allontanandone i perturbatori 
dei pubblico bene. A lui come Prefetto della 
Città è dovuto onore, oflequio arg. ex L.nihìl 4. 
Cod. de Palat. Sac. Larg. £ib. XII. Da EflTo fi 
fpedilcooo le Matricole , o fiano Lettere paten- 
tali a’ Portieri , a* Soldati, a’ Capitani di Giudi* 
zia per la pronta esecuzione degli ordini, o Suoi y 
o del Tribunale . Ha la fua comitiva degli Appa* 
ri tori , volgarmente detti Birri , e un certo nu- 
mero di Guardie , appellati ^Alabardieri armati 
da lance» Coftoro ne’ giorni di Corre lo prece- 
dono, portandoli nel Tribunale j limile truppa di 
Littori per atterrire il Popolo andava innanzi a* 
Magiftrati Romani L. I. Cod. de *Apparitorib. 
PrafeSi. Urbi . L. nam falutem 3. ff. de off. Pr*m 
feti. Vi gii. 

Come Reggente il Gran Giutozierato ammi- 
niftra Giuriidizione, ancorché non Ga infignito 
dell’onor della Toga col configlio di un Giudi- 
ce Rit. M. Curia 53. Iti Roma a’ Magiftrati 
imperiti di Legge dav^nfi gli Affeffori , come di 
fe fteflo diffe Ulpiano L . mettivi 9. fed quod 
Prator ff. de eo quod met. cauf. Nelle Caufe di 
diritto , e giudiziarie fi avvale del configlio de* 
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Giudici . Così fu ordinato dal Re Alfonfo I, 
nell’anno 1442. Cap . 13. Nelle Caule di fomma 
urgenza , e di grave neceflìtà può lenza il con- 
figgo de’ Giudici incarcerare . Ad JElTo appar- 
tiene diftribuire , o fia commettere per mej;zo 
del fuo Segretario le caufe così Civili , che Cri- 
minali. Pram. ai. & 20. de Off. M. J. Pram, 

7. de Offìc. Jud. E' benanche di iua Giurildi-* 
zione defignare il Succeffòrc Commelfario del- 
le caule in luogo dell’ Anteceflore : deftinare gli 
Aggiunti, o nel decidere le caule , o nel dirimere 
le parità de’ fuffragj . Pram. t. eod. tit. Ha la 
facoltà di commutare le pene nè oltra di duca- 
ti trenta, nè della pena . Eccedendo , deve atten- 
dere il confenlò dei Tribunale, e dell* Avvocato 
Filcale , e confutarne S. M. Pram. 9. Eod. 
Egli comanda eleguirfi le Sentenze Pram. 5. Eod. 
Non poffono gli Elecutori Fifcali , o in Città , 
o nel Regno efcguire cola lenza prima impetra- 
re il luo permelfo Pram. 21. ip. Eod. Final- 
mente fenza di lui intelligenza non poffono i 
Cuftodi delle Carceri trafportare i cattivi , da 
Luogo a Luogo , o permettere alle Femmine, 
detenute in carcere, colloquio con alcuno Pram, 
30. e 31. eod . tit , de 0 . M. J. 

Dal Pretorio del S. R. C. fi fcelgono due 
Rcgj Configlieri. Quefti prefiedono a Giudici 
Criminali , il rigore del Senato mitigano , e le 
caule con piu maturo configlio , e prudenza eU 
faminano, e difcutono Pram. z. de Off. S. R. C. 

Per punirfi i delitti vi fono in Vicaria due 
Avvocati Fifcali . In Roma lotto Augufto vi 

E z era- 
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erano due Magiftrati, il Prefetto dell* Erario , il 
Procurator dei Fifco , 1 ’ uno in Città, l'altro 
nelle Provincie avevano la cura del pubblico t i 
c nelle contefe giudicavano Cujac. in L. i. ff. 
de Jur. Fife. Coftoro doveano fpefio effer Giu- 
dici , ed Avvocati nelle caule Filcali . Adriano 
{limò creare ancora 1 * Avvocato del Filco. L. 
ìion • intelligitur 3, multa ff. Fod. Egli rice- 
veva le denunzie da’ Delatori de' beni vacanti * 
e caduchi , de' telori , de’ fervi vagabondi , de’ 
pubblici delinquenti , i beni de' quali al Filco 
applicavanfi . Cotefti Delatori , come odiolì per 
le tramate calumnie , e i pubblici acculatori fi 
abolirono. Al lolo Avvocato del Filco fotto 
rimp. Qnorio fu laicista la difela del pubblico 
Erario , e de’ delitti Cujac. in Paratiti. Cod. de £ 
%Advoc. Fife , Prima era uno , indi due furono 
coliituiti. L. b'inos 11. Coi. Eoi. In quello Re- 
gno ficcome la G.*an Corte de’ Feudi, de' diritti 
del Re, de’ delitti conolceva , uno era 1 ’ Avvo- 
cato del Fifco. Iflituito il Tribunale della Re- 
gita Camera fi diminuì la Giurifdizione della 
Gran Corte, Uno però fino all’ anno 1557* fa 
F Avvocato del Filco , il quale pe' delitti in 
Vicaria , per il Regio Erario in Camera invi- 
gilava Tapia in tit. de Off. Jfdv. Ò* Proc. Fi - 
fcal. Ma poi per la moltitudine, e diverlìtà del- 
le caule ne furono due creati • uno in Regia 
Camera per loftenere i diritti Filcali , Y altro 
nella G. C. per inquirere contro de' Fadinorofi 
per la ficurezza dello Stato Pram . 3. 0 1 3 9 * i 

§. i* de Of. M. JuJi. Quindi in Vicaria nel ! 

cor- 


Digitized by Google 


Thi VII. De Magi firati . 6 <f 

• eorfò de* giudizj Criminali ferri pre 1 * Avvoca tò 
del Fifco deve fentirfi ne* delitti pubblici, nelle 
pene pecuniarie, nelle compolìzioni de* misfatti, 
nelle commutazioni delle pene Prarrt . 39. 2* 

Éod. A lui ficcome non è permeilo incarcerare 
i Rei voli 1. privi l. fótto Carlo V* pag. 140, 
& Prag . 37* di Filippo IL 24. Eùd. tit. , 
nè di appellare dalle Sentenze afiolutorie arg. 
Riti 258. preflb Capicio decif. H4. così può 
inerire all’ appellazione dall’ aócufatore propofta , 
C ricorrere a* Magiftrati Supremi per la elafpe- 
razione della Sentenza Pram. 7. de %dppeU. 

L* Avvocato de’ Poveri fu in ulo anche in 
Roma L, 1. ait Prator fi. de pofiulaado L* 
petitionem 13. Cod . de xAdvoCi diverf, Jttd, Nel 
noftro Regno le ne fa menzione dall’ Imp. Fede- 
rigo nella Coftituzione Lege preferiti . Ivi però 
fi parla degli Avvocati delle perlone tnilerabili 
contro de’ prepotenti , tton già de’ delinquenti « 
1 / equità però , e la Conluettidine introdtiffe 
f Avvocato de’ Poveri per la ditela de 1 Rei an- 
che con tra il Fifco Rit. M, C. Iìerfi quod %Ad- 
toocatus. Si deftina nella Gran Corte dal Re, è 
irifignito dell’onor della Toga, Lede nella Ruo- 
ta quando fi riferifcoho le caule , non già al* 
lórchè fi danno i Voti* De Maria . 2. iiar, re* 
fol. c. tò. 

Ampia la Giurifdizione , e forhme fono le 
Preminenze della Gran Cotte tosi Civile , che 
Criminale. Elercita la lua ordinaria giurildizió. 
ne nei territorio, o fia diftretto della Città di 
Napoli* Conofce di tutte le caule Civili * e 
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.Criminali^ de’ Baroni del Regno, ancorché ne* 

Feudi dimoraffero . Prima fi punivano i Baroni 
da’ Pari della Curia , o fiano Convaffalli Cujac. 

Uh. I* Feud. tìt . i. giufta le Cortituzioni di 
Corrado, Lotario, e Federigo. Per la Coftituzio- 
»e del Regno Ut univerfis in tutte le caufe, an- 
che non appartenentino a 9 Feudi, (pettava la co- 
gnizione a’ Conti , e Baroni Feudatarj* Sotto 
gli Angioini fu cotefta Giurifdizionc trasferita 
alla Gran Corte . Giudica delle caufe de 1 Pupil- 
li , delle Vedove , de* miferabili. Preminenza 
conceduta da Federigo II. eh 9 erafi già (labilità 
per il folo Confiftorio , ed Aula degl’ Imperatori 
Conflit. R . Statuimus . Dopo la itti tuz ione del 
Supremo Senato del Configlio di S. Chiara le 
Caufe, che non eguaglino due. 500. fpettano alla l 
Gran Corte non al $. C. Eiamina per appella* 
zione , o gravame i Decreti delle Corti del Re* 
gno ; ma non può intralafciarfi il Giudice ordì* 
nario , nè il medio* Le caufe fecondo le Pro- 
vincie devono eccedere il valore di due. 10O. 
o zòó. altrimenti l'Appellazione avrà l 9 effetto 
devolutivo , non fùfpenfivo* Dopo due decreti 
disumivi uniformi, uno della Corte inferiore 9 
l 9 altro della Gran Corte rion fi concede appel- 
lazione nel S* R. C. Deve efeguirfi la Sentenza 
con fidejuffione dell 9 attore di redimire l 9 accetto 
in calo di retrattazione. Confi, 1738. §.3. n. 6 . 

E' lecito a 9 litiganti gravarli de 9 decreti inter- 
locutorj della G. C. e di quei interporti dopo 
un termine lemmario con fupplica nel S. R. C. 
decretata dallo Spettabile Prefidente . In ogni 
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Giovedì devonfi cotefti richiami da* Giudici ri- 
ferire nelle Ruote dello fletto S. C. Pram. 8. de 
0 * Af. /. 

E' di (pedale giurifdizione della G. C. della 
Vicaria Civile fpedire i Preambolilo per teda» 
mento, o Incettato. Abolito in Italia il Diritto 
Romano, e mutati i Magiftrati, occupavano gli 
Eredi privatamente i beni de’ Defunti . La fola 
volontà farebbe fiata necettaria per 1* acquifto 
dell’ Eredità ; ma per la prova fi dovettero nel 
Regno adoperare i Giudici* Quefti non a’ No- 
tari, come coftumavafi negl’ Iflrumentì , ma a i 
Waeftri degli Atti incaricavano la confezione 
de’ Preamboli , eh' erano Atti precedenti a quel 
che dovea l’Erede adempire, o per agire, o per 
effer convenuto. Petra ad Rit. Af. c. 281. Indi 
li medefimi Giudici incominciarono a fpedire i 
Decreti de’ Preamboli j e Tulle parole del detto 
Rito della Gran Corte Interposto U decreto , che 
fono Erede , proceda la interrogatone , fu per 
Confuetudine , fecondo i Prammatici, attribuita 
per fpeciale Preminenza alla fola G. C. la fpe* 
dizione de' decreti de’ Preamboli * 

Della Giurisdizione della Gran Corte della 
Vicaria Criminale facciati brievi parole • Per il 
mero Impero conòfce de’ delitti , e privativa- 
mente degli eccedi commetti da’ Giudici Regj 
interiori delinquenti nell’ Uffizio. Conjìit. R. Ma* 
gifier JuJlitiarius tit. Ut Af. Juft. Rit. Af. C.ll. 
Il mirto Impero nella Giurisdizione rifguarda 
i’ u^ilc de* privati * Il mero appartiene a vindi» 
care, c punire le offcle dello Stato* Nood de 
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J uri fiditi, c. ì. Le Regie Udiente non pottbno 
inquirere contro de’ Giudici, e Governatori Re* 
gj . Fa duopo ottenerli 1 * Affenlo del Principe j 
Prag. 2. 65* de Off. ad R. Majefil. Con cftraor- J 

dinaria Giurisdizione , e preminenza giudica an* 
cora centra coloro , che ardi (cono avere un car* * 
cere privato. Quello offende la Maellà del Prin* 
cipe. Lk tinte. Cod. de privat. career. Procede be è 
delitti commetti da Baroni \ ancorché non dirno- ' j" 
fino in Napoli * In vigore delie quattro Lettere 
arbitrarie può procedere in modo di Guerra ccn* 
tro de* delinquenti efprettati nella Prammatlcé 
to. 48. de Off. Prafi. Quelli fononi Grattati- | 
ri delie pubbliche vie i gl* Incendiarj dolofi , t 
rapitori delle donne , gli aggrettori armati , t u 
plagiarjj, o fiano ricattatori, gli afiociati in cara* ^ 

pagna in numero di quattro con armi proibite » >. 

i pirati. La tortura a’ Rei , che dicefi quijlione 
non potrebbe darfi per Diritto Romano fenza 
fentirfi il Reo* Alla Gran Corte è permetto ift 
villa del folo Proceflò Informativo . Quella pre- 
minenza fi ripete da un Capitolo del Re Ro* 
berto Si cum Sceleratis diretto a 18. Luglio del 
3. a Giovanni de Haja Maellro Giuftiziere* 

1 delitti però devono ettere enormi , devono con* 
correre indizj urgenti , e la improbità della vira 
del Reo. Quello fi è conceduto ancora alle Re* 
gie UJiente d . Pram. io. & Prava, a. de quaflè 
Procede anche la Gran Corte con delegata 
giuri c dizione contro de’ delinquenti , fautori , au* 
fìliatori , e mandanti con armi proibite in Cita 
jtà f e lue Regioni Pram . & j. de Ittu Sco* ì 
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pìfl. contro degli afportatori di armi proibite 
nelle Regie Prammatiche prag* 3^. de armi, an- 
corchè fiano familiari del Re per le Prammati* 
che del 1727. e tjlS. contro de’ ladri di Na- 
poli , e luoi Borghi , de’ vagabondi , de fallar! 
di monete , e di pubbliche Scritture; e finalmen- 
te contro de’ fodomiti , e de’ delinquenti nella 
carceri della fttfia Gran Corte * 

i * 

, . ' ' 'C 

Delta Suprema Giunta di Stato * 

I L Reggente Tappia rella Coftituzione del Ré- 
gno Statuimus con errore credette eflerfi una 
volta alla Gran Corte della Vicaria rimetta la 
cognizione de’ delitti di Lefa Maeftà. Il Tribu- 
nale della Gran Corte, di cui fa memoria 1 Im* 
per. Federigo in quella Coftituzione , era allora 
il Supremo Pretorio del Principe, diftinto dalla 
Gran Corte prefente. Quella un tempo età iu- 
bordinata a quella del Vicario , come è ora al 
S. Ri t. Quel Sacro Pretorio leguiva in ogni 
dove il Principe , era la fua Aula , t la Giu- 
risdizione di tutti gli altri Tribunali reftava lo- 
fpeia. Conjìit . R, Honorem debitutn * E veri fi nu- 
le , elle lotto de’ Re Angioini i delitti di Lef^ 
Maeflà non dalla Corte del Capitanio , mà traila 
Gran Corte fi fuffero giudicati . Quefia congettu- 
ra fi ripete dalli Riti 47. c 56. Credefi * chtf 
Carlo I, d’ Ang'ò erette quello Tribunale a fi- 
miglianza della Gran Corte creata da Guglielmi 

flclla Sicilia , Magittrato Supremo > cui erali con- 
ceda 
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ceduta la cognizione de* maggiori delitti. Sotto 
i Re Auftriaci, e fpecialmenre di Carlo V. FU 
lippo li. e HI. i delitti dì Lela Maeftà al iolo 
Viceré, o a* Giudici da E (To delegati furono rU 
ferhati. Lo fteffo leggefi nella Pram . 37. in fin • 
de Offic. S. R. C. del Re Ferdinando. Talvolta 
fu in coftume , che per fpeciale delegazione fi 
furte dalla G. C. proceduto in limili misfatti %, 
Prag. 1 . de Delegationib . Indi cotefte delegazioni 
fi abolirono. La Maeftà Cattolica , felicitane 
do da Monarca quello Regno , creile. una Su» 
prema Giunta di Stato . La decorò di un Pre- 
ietto , e di altri Minirtri feelti, o dal Configlio 
di S. Chiara , o dal Tribunale della Regia Ca- 
mera co* fuoi Avvocati del Fifco , e de* Rei t 
Segretario , e Subalterni* La fua Giurisdizione è 
ampliflìma* Giudica , e puni fce, precedente Re» 
'J azione al Re , i Rei di fellonia , di perduellio- 
ni , i fallificatori di monete , i violatori delle 
Imagini , e Simulacri del Principe , i pubblici 
Tumultuari, e Seduttori de’ Popoli, gli Autori 
de* Collegj illeciti , i violatori della parola Re* 
già j e tutti coloro , che commettono misfatti 
appartenenti alla rubrica de 1 delitti di Le fa 
Maeftà. 
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De//<* Giunta Suprema de Regali Stati allodiali. 



Uc fono i Patrimonj dd Principe? , uno 


u della Monarchia , 1 ’ altro Privato Doma* 
nule, o ila 1 Allodiale . Due furono predo i Ro- 
mani gli Erarj Pubblico , e Privato. L. i.Cod* 
de quaft. Due i Conti , due i Palatini , uno del- 
le Sacre Largizioni , V altro delle Cofe Private . 
tot . tit. Rub. Ir. p. & 16. Cod . de Palat. In 
.Francia il Domanio per eccellenza dinotava il 
Dominio * Dufrefnc in Glojf. Sono del Domanio 
del Principe quelle Città, quelle Terre, le qua- 
li immediatamente foggiacciono al dominio del 
Monarca * Poflòno appartenergli , o per com- 
pra particolare , o per devoluzione , o per 
altri titoli di fucceflione , ed acquici iepara- 
ti dell’ Impero* Ne’ Feudi fpetta al Principe 
J’ eminente diretto dominio , 1 ’ utile ^ de’ Ba- 
roni. Di quelli Beni Domaniali ne abbiamo 
memoria nelle Coftituzioni del noftro Re- 
gno Qui f quis de Burgenfibus , e Si quando . Ivi 
gli uomini del Domanio dinotano coloro , che 
nel Territorio del Re dimorano- Così anche 
nella Cofiituvfone Dignum le cofe del Domanio ,, 

0 Domaniali diconfì appartenere al Re. Quindi 
nel felice Governo , del Monarca Cattolico eravi 
un Delegato de’ Stati Allodiali * e della Sere- 
niffima Cafa Farnefc, ed cranv» anche i Gover- 
natori , da’ quali fi amminillrava Giurifdizione . 
Indi crefciuto il patrimonio Allodiale fu a 8. 
Aprile dell’ anno iy6y. eretta una Giunta Su- 


pre- 
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prema detta degli Allodiali . E' comporta del fua 
Prefettb 5 del Delegato, di Mimftri , dell’ Avvocata, 
e Procurator Filcale, del Segretario, di altri Uffi- 
ziali . Grande è 1* autorità di cotefto Supremo 
Tribunale. Giudica , efamina , e conofce tutte lé 
. cau<e Civili ,Cri minali , di Economia rifguardantino 
gl intieri Stati Allodiali . Vi fono ancora i Go- 
vernatori preicelti dal Re ne* fudetti Siti delle 
Provincie i Coftoro elercitano il mero Impero fe 
fono Giureconlulti , altrimenti procedono col vo- 
to de’ loro Alfeflori. Da’ decreti, da efli inter- 
porti, fi appella alla Giunta • da cui anche fi ri- I 
conolcono i gravami prodotti da* decreti del De- 
legato dèlia Cala Regale. Giudicando la Giunta 
in grado di gravame delle Giunte de* Siti Re- j 
gali * nel darli altri ordini alle Intendenze, dee 
riferire i luoi Appuntamenti alla Regai Segre- 
taria di Stato , da cui fi paffono gli ordini al- 
le relpettive Intendenze , come da Sovrani Re- 
feritti « 

De Magi firati Militari « 

P Reffo 1 Romani ne’ terhpi della Reppublic** 
e dell’ Impero furono i Militari di ampli!- 
fimi privilegi femore infigniti anche .ne’ proprj 
Magiftrati , come ce ne lomminirtrano le memo- 
rie i titoli delle Pandette, e del Codice De Ra 
Miltt., de JuriJdiEl . omn. judic. Nel noftro Re- 
gno antichiflimo è il Magiftrato Militare * Il 
tempo della lua iftituzionc è incerto * Sembra 
vcrifimiie lotto dc’Svevij ed Angioini ad efem- 1 

pio 
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pio de* Romani, efferfi i Prefetti de’ Soldati, e 
loro AfTeffori creati. Caravit. in Rit. M. 46, 

Prag. li. I ..de Re Milit . Gl’ ifleffi antichi . 

Privilegi, anzi maggiori fi fono conceduti a’ np* 
firi Militari Prag. ao. de Re Milit. 

Tre ipecie di Difciplina Militare vi fono, la 
Terreftrc , la Mari t ima , la P re fidi aria . Ci alcuna 
ha i tuoi Prefetti , i luoi Magiftrati ; di tutti 
partitamente fe ne farà parola « 

Della Suprema Giunta di Guerra* 

S uperiore a tutt’ i Magiftrati Militari altro 
ve n’è Supremo Rilpettabiliffimo. Il Glorio* 
io Monarca delle Spagne allorché regnava in 
quelle noftre Provincie , per il maggior numero 
delle fue Truppe, e per la gravezza degli Affari 
Militari con provvidiffimo configlio ad imita* 
zione delle più culte Monarchie (limò nell’an* 
no 1737* con Reai Difpaccio diretto al Gene* 
rate allora delle Armi Duca de Charny iftitui* 
re un nuovo Militare Magiftrato detto Giunta , 

Confultiva di Guerra per gli ^Affari di Guerra , e 
Marina , A quello prefiede un Prefetto . cinque 
Miniilri Militari , tre Giureconfulti Togati , 
due Avvocataci Fifco, e de’ Rei, e ’l Scgr&. 
tario • 

In Effo Supremo Concilio Militare con ma* 
niera Confultiva trattanfi tutti gli affari , che 
alla cura, e Reggimento Politico Economico de- / 
gli Elerciti deli* una, e l’altra Sicilia, o di T cr - 1 

ra, o di Marina, q de’ prefidj appartengono , 

Sono 
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Sono efclufe dalla cognizione della Giunta tutte 
quelle caufe, che con Reai Difpaccio dello ftef* 
io anno 1737- fi fono lafciate alla determina* 
zione de’ Mmiftri di Stato , del Capitan Gene* 
rale dell’ Armi , de’ fuoi Governatori , degl’ I- 
fpettori , del Cuftode del Reai Erario , degli 
Uditori dell’ Efercito , e della Marina , 

Il Tribunale dell* Udienza Generale ^ dell* E- 
fercito fi è forrogato in luogo del Prefetto de* 
Soldati, che da Taffone chiamafi Maeflro Gene* 
rale del Campo . Come Delegato del Re è Giu- 
dice competente con ampliffima poteftà, e giu* 
rildizione in primo giudizio di tutte le caufe 
Civili, e Criminali dell’intiera Milizia Equeftre, 
e Terreftre di Napoli, e di ciafcuno Individua 
anche digrado eminente Prag,n.§, i.de Militib . 
Giudica di tutte le caufe Civili , e Criminali 
de’ Teatri , c de’ fuoi Individui rifguardantino 
)a giufiizia * proponendoti i gravami fi difcutono 
nella Giunta de’ Teatri. Primacchè dalla Maeftà 
Cattolica ti fufle itiituito il Giudice della Fa* 
miglia Reale , anche de’ Familiari del Re co* 
noiceva ditta Prag, 11. §. 5. Giacché militano 
coloro parimenti , che alla Reggia del Principe 
affiftono L, I. Cod, de Tabul . lib, X . 

Della Prefettura de’ Gattelli non ve n’è me* 
moria nel Diritto Romano. I Caftellani , di 
cui leggeti un titolo nel Codice Lib. XII. non 
erano Soldati Prefidiarj ; erano MiniftrT familia- 
ri del Principe, giufta T efpreflioni di Lampri- 
dio in *#1 ex andrò , vi è un altra milizia delle 
Reali Famiglie , chiamata Caftrenfe . Coftoro era- 

no 
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no fotto la Giurisdizione del Prefetto del Sacro 
Palagio tit. V. Cod . de Prapofìt . Sacr. Cubi cui. 
Lìb. XII. Il Cartello nei principio dell’ Impero 
Orientale era unaCafa privata del Principe, Go- 
thofred. L. i. Cod . Tbeod . Eod. tit, In tempo 
de’ Normanni le Fortezze Prefidiarie incornine 
ciarono a chiamarfi Cartelli , e i loro Prefetti 
Caftellani . Dufrefne Verb. C a fieli ani # I Caftella- 
ni prima non ulavano Giurisdizione (u de’ Sol- 
dati preOdiar j , come rilevafi da una Cofti ruzio- 
ne dell’ Imper. Federigo in Conflit . Regn , Cam 
ftellanorum , e dal Capit . del Regno Caflellanot 
di Carlo I. d’Angiò. Doveano ad E (li dai 
Principe concederli Cap . R. Quod Caflellanos * 
Ora ampliffima è la loro Giurisdizione Pragm. 
I. Ubi de deli fio. Si elercita fovra i Soldati pre- 
ludiar j , ancorché fuori de’ Cartelli còm mettano 
un delitto, fu de’ Patentati , lu de* «Venditori 
de 5 Cibarj , fu di coloro , che hanno Officine t 
cd efercitano induftrie ne’ Cartelli , e ldro reein* 
ti. Tapp. Lib.z.Jur. R . in Conflit. Caflellanos % 
Rocc, de Offic . rub. IX. Prore* , an Caflellanos 
coerceat. 

La Prefettura dell 1 Armata Navale deve da 
Romani ripeterti . Quelli nell’ anno di Roma 
4 p$. crearono il Confole Cornelio Duilio Pre- 
fetto deli’ Armata Maritima contro de* Cartagt- 
nefi. Kipping, tAntiq. Roman, lìb . 3, cap, 6 . In 
tempo degl* Imper. vi furono le Armate Navali 
nel Porto di Mifcno, in quello di Ravenna col 
foro Prefetto . Pitifc. in Lette, ^fntiq. Rem. Verb , 
PrafeBus ClaJJis 

Preifo 
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Pretto di Noi il Comandante Generale deila Rea- 
le Armata, e forze marinine , ha la fua Prefet- 
tura, e Pretorio comporto di un Uditor Generale, 
dell* Avvocato e Procuratore de’ Poveri , e di 
Subalterni . Ampliflima è la Tua Giurisdizione 
rapportata dal Reggente Coftanzo nella L. unii • 
CW. de Claffic. lib . XI. in cui rammenta le Leg- 
gi promulgate dal Re Filippo IL 

Del Tribunale del Commercio . > 

L A roburtezza, e dovizia delle Nazioni , lo 
Iplendore delle Monarchie dal Commercio 
dipende. La Maeflà del Re Cattolico dominan- 
do quefto Regno ftimò nel 1739. per la cura 
del Commercio , e lpeditezza delle caufe intor- 
no alla mercatura , itlituire un nuovo Supremo 
Magirtrato del Commercio. Il decorò di un Pre- 
fidente, di Configlieli dell’ Odine Patrizio , di 
Giureconlulti , di Mercatanti , di Segretario , c 
di Riferendario , che riferiva ciò che credeva di 
utilità al Commercio. Ampliflima fu la Giurif. 
dizione inappellabile per tutte le caufe conten- 
ziole, ed economiche rilguardantino la negoziazio- 
ne, e la mercatura, e ne furono a 24. Giugno 
del 1740. pubblicate le Leggi. Furono anche 
nelle Provincie del Regno eretti venti Conloia- 
ti co loro rifpettivi Giudici . Nel 1746. poi a 
preghiere della Fedeliflima Città di Napoli re- 
carono quei Conlòlati in parte aboliti , e la 
Giurisdizione del Magiftrato del Commercio mi- 
norata. Si rertrinle nelle fole caule degli Erteri 

nei 
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nel Regno dimorantino , o tra effi , o co’ Re- 
gnicoli agitate. Si diminuì benanche il numero 
de* Configlieri , ed ora è comporto così di un 
Prcfidente , come di lette Gonfiglieri « 

Del Confolata di Mare , e Terra . 

P Reflò tutte le Nazioni fu in offcrvanza il 
Commercio Maritimo, L’ufo della Navi- 
gazione è il foftegno dello Stato per la comu- 
nicazione de' vicendevoli prodotti . Senec. lib.%, 
de Benefic . cap. 24. Per lo ftabi li mento di co- 
tefto commercio fono neceffarie alcune Leggi « 

I Dettami formati in Catalogna furono lèguiti 
da tutte le Regioni, ed Emporj di Europa , co- 
me fi nota dottamente da Giufeppe Lorenzo 
Maria de Cafaregis Gcnovefe nei difcorfo legale 
del Commercio torri. 3. pag , 107. Edit. Venet. 
Di quelli Dettami le ne formò un Codice , che 
fu prefentato al Re Giacomo d’ Aragona, e nei 
1208. furono autorizati per Leggi . 

Il Gloriofiffimo Re Cattolico ad efempio delle 
più fiorite Monarchie nel 1739- erette nel no- 
ftro Regno due Confolati di Mare e Terra. In- 
numerabile fu la ferie, e varietà de’ Statuti di 
quello Tribunale , che dal vaftiflimo fonte de* 
comraercj derivano. Conolce il Confolato de’ 
contratti, a negozj Maritimi fpettantino , cio§ 
del diritto dell’ afficurazione , e de’ Fidejuffori , 
della compra, e vendita, e comodato delle Navi, 
della tradizione delle merci per venderli altrove, 
. TomJ. F del- 
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delle Società Mari ti me, de’ Noleggi , della cu« 
fiodia delie merci , de* cambj Maritimi , del 
lungo ritardo per la confegna delle merci, o per 
1 ’ arrivo 'ielle Navi , de’ vicendevoli diritti del 
Capitano , Marinari , de’ Mercadanti , de* 
contratti, e teuamenti formati nel Mare, de’ fati 
{offerti da’ Navilj , o per naufragio , o per get- 
tjto, o per avaria delle merci , o per incurfìo» 
ne de’ Pirati, di un fortuito incendio, della de- 
ferfione, e rapprefaglie delle Navi, del concorfo 
de* Creditori , della rertituzione delle merci , de* 
pagamenti , delle fchiavitu , ed altre moltiffime 
caule , che didimamente rilevanfi dai Cap. 20. 
e feqq . de Confutai, Mar» 

Cotefto Tribunale fu poi dallo fteffb Monarca 
delle Spagne nel 1747. in più augufta forma 
comporto di Giudici , Affeffori , e Subalterni . 
Giudicano fovra le fudette controverfie , così i 
Maritimi , che i tcrrerti affari di Commercio ri- 
riguardammo . Conofce de’ delitti ancora eoa 
dolo commeffi in offefa del Commercio , come fi 
maniferta dal Regio Editto nell’ Erezione del 
Confòlato §. 30. e da diverfi Sovrani Difpacci 
del 1748. 

Del Giudice della Cafa Reale • 

L A Sacra Reai Corte è una Corona di uo- 
mini illurtri , che di continuo fieguono , e 
aflirtono il Principe ovunque fia, o nella Reggia y 
o in Villa , o in Campo. Dufrcsnc in Glojfar. 
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verb. Curi ali s . L* Imp. Federigo nella Coftitu- 
zione del Regno Statuimus fa parola de* Palati- 
ni, e della Famiglia del Re j e la Regina Gio- 
vanna li. li chiama Regj Familiari nel Rito 4 6. 
Moltiffimi, e divertì fono i gradi,e*le dignità di 
cotefti Regj Familiari ; di tutti ne abbiamo me- 
moria ne* Libri del Codice. Quindi la Maeftà 
del Re Cattolico Auguftiflìmo, ìlluflrando fem- 
preppiù con nuove preminenze quella Monarchia, 
a 2]. Luglio dell* anno 1750. con Sovrano Re- 
feritto iftitul , e creò un particolare Giudice 
agl' Individui della Reai Cafa e Corte , loro Fa * 
miliari e dipendenti. Quello medelimo Magiftrato » 
hanno nelle Spagne i Palatini della Corte Reale » 
fòtto il nome de sAlcaydes de Palacio . Amplif- 
fima è la Giurildizione di quello Delegato. Co- 
nolce di tutte le Caule Civili , e Criminali • 
De’ fuoi Decreti dipende dal Sovrano Oracolo 
concederfi rappellazione . Sono però eiclufe dalla 
fua giudicatura i delitti di peculato, le caule inco- 
minciate prima , che fia taluno aferitto alla Cor- 
te, quelle dell’ Eredità, de* Maggiorati, de’ Fe- 
decommefli, Feudi, afiillenza; quali furono collo 
ftefib Sovrano Referitto rimette a i Tribunali 
ordinar) • 
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, • . * 

* 5 

z)e/ ^»«y? ore del Regale Erario , 0 fi a del Generalo 
Sovrintendente dell' %Azjenda Reale • 


L 


A Cura , e tutela dell’Erario, e rendite 
Reali , è la piti gelofa carica delle Monar* 
chie . La munificenza de’ Principi, il terrore de* 
nemici , lo fplendore della Corte , la grandezza ' 
dello Stato , o in pace , o in guerra da quello 
dipende . L’ Erario , o è privato del Principe f 
o è infito alla Monarchia , e dicefi Dote della 
Corona , Diritto della Maefta . Antichiflìmi furo» * 
rono preffo de* Romani i Queflori Tacit. in % Art- 
nal f Plutarch. in PopUcola . Si di (fero , ora Pre- 
fetti dell ’ Erario , ora Difpenfatori , e (otto gl* 
Impp. fi chiamarono Sufcettori , Principili , Mi • ■ 
ftijiri delle Sacre Largizioni f Cafliodor. lib , 2» 
pariar. L.l. Cod. de Primipil. lib. XII. & Cod r 
tit. de Offe. Comit. Sacr. Largit. 

Prelfo di Noi da’ Ruggieri, da i due Gugliel- • 
mi , e Manfredi furono chiamati Maeftri de * Que* 
fiori . Sotto i Goti furono detti Recettori giulta 
la teflimonianza di Caflfiodoro , ma particolari * * 
a differenza dei Teforiere Generale. Da Longo- : 
bardi li chiamarono Caflaldi , cioè Procuratori ed > 
Economi del Re , e Prefetti delle rendite Fifcali 
Ludovico Ant. Murator. Dijfert. X. In tempo 
de’ Normanni fi nominarono Segreti , Queflort , 
Maeftri Camerarj Conftit. R. prafenti Lege . Da- 
gli Svevi , ed Angioini fu corefla carica deferita 
airi quattro Giuftizieri delle Provincie, Riccard. 
da S. Germano anno 1235. Ed indi , regnando 
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gli Aragonefi, furono detti ,o Percettori ,o 7 Y/a- 

In Francia vi è anche il Queftore Generale 
dell* Erario Regale detto Intendent des Pinances • 
Il Monarca (empre gloriofiffimo delle Spagne lò 
errò anche nel noflrò Regno fotto il nome di 
Sòpr aintendente Generale delF %A^jenda Reale . A 
quello Magiftrato con Reai Difpaccio del 174^4 
fi trasferì 1 ’ Arca di tutto il Regio Teforiere ; 
gli affari di maggior momento , il Reai Patri- 
monio, le Regie Dogane , gli Arrendameli del- 
la Regia Corte * i diritti de’ Vettigali , delle 
vendite, e locazioni Fifcali, ivi con amplifiima 
Giurifdizione anche Criminale fi effaminano, e de- 
cidonfi. Reggefi ora dal Generale Sovrintendente, 
dagli Afleflbri, dall’ Avvocato Fifcale, dal Pro- 
curatore, dal Segretario, da altri Uffiziali . 

Della Reverenda Curia del Capptllano 
1 Maggiore 4 

T Ralli Magiflrati della Città , e Regno vi 
è quello del Prefetto a Sacris . Doppia è 
la liia Poteflà , Spirituale , e Temporale colla 
Giurisdizione del mero , e mifto Impero. In 
tutte le Corti de 5 Principi Cfiftiani col proprio 
Oratorio vi fono cotefti Prefetti , di ampli ffirrii 
Privilegi e preminenze dagli fleffi Sommi Pon- 
tefici infigniti , come ce ne attefta Tomafino , 
Renato Koppino , e Ludovicantonio Muratori 4 
Nel noftro Regno fu nel tzóp. da Carlo J* 
d* Angiò fotto il noine di Protocappellano illitui- 
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to. Così in Francia fi chiama Sommo Cappella* 
no di fupreme Giurisdizioni , ed autorità decora- 
to. Indi nel Regno del Re Roberro , di Gio- 
vanna I., Ladislao , e Giovanna H. fu chiama- 
to Maeftro della Sacra Re al Cappella fecondo 
l’Autore deli 1 Iftoria Civile part. z. lib. il. cap . 
6 . E finalmente fotto Alfonfo I. fu detto Cap - 
peliamo Maggiore. Freccia de Subfeud. lib. I. tit. 
de Offic. M. Cancellar* 

Maflimi furono i privilegj conceduti a quello 
Protocappellano della Capella Reale da’ Romani 
Pontefici Bonifacio Vili. Gio. XII* Benedetto 
XL giuda gl 4 infegnamenti di Chioccarelii in 
i/frcbiv. Regai. JttrifdiB. tom. z. de Offic . Capm 
peli. Major. E da Lione X, nel Regno dell’Im- 
per, Carlo V. , e da’ Pontefici fucceffori furono 
confermati , ed accrefciuti. E finalmente la Po- 
teftà , e Preminenza di cotefto Sacro Prefetto 
fu ampliata con Bolla del Pontefice Benedetto 
XIV. dell’anno 1741. che incomincia Convenir, 
provvida %/Tpòftolica Sedts benignitati . 

La fua Giurisdizione fi eficnde nell’Aula dei 
Principe , nell 4 Arfenale , ne’ Cartelli , nelle Ga- 
lee , nelle Navi , in tutti i Regj Cappellani an- 
che delle Regie Udienze , e della Campagna 
.Felice. Delfina i Cappellani,, e Confeffori in 
tutta la Truppa Reale, ancorché fi allontanarte- 
lo dal Regno . Efercita cotefta Giurisdizione co- 
si fovra tutti gli altri Prefuii , Cappellani , e 
Cherici di qualunque dignità , e carattere inti- 
gniti , e di qualunque Chiefa, e Patronato Re- 
gio» come ne’ Cantori, e Mufici alla Reai Cap- 
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fella addetti • Conofce di tutte le loro caufe Ci- 
vili , Criminali , e Miflc in prima , feconda f 
e terza Manza col voto prima del fuo Ordina- 
rio Confultore , e poi di altri dalla Maeftà del 
Re N. S. deftinandi. Giudica di tutte le Di- 
gnità Ecclefiaftiche , di tutt’ i. Beneficj , o di 
Regia Collazione , o di Reai Patronato. Autb. 
Hifior. Ch'il, lib. 22. cap. 6. §.2. coll’interven- 
to ora dell’Avvocato Filcale della Corona. 

Per la Prammatica del Conte di Lemos dell* 
anno 1616. tit. de Regim. Studiar, lono lotto 
la Prefettura di cotefto Cappellano Maggiore co- 
sì i Regj Profeftori , e Servienti; come gli Udi- 
tori della’ Univerfità de’ Regj Srudj eretta dall* 
Imp. Federigo IL , e da Carlo I. d’ Angiò alla 
priftina dignità relìituita. Per 1 ’ a m mini (frazione 
della giuftizia delle caule di coftoro eravi prima 
il Giuftiziere de’ Scolari . Cap ♦ Inter virtutuv* 
dona , tit. P rivii. Stud. Neap. Il Rettore deli* 
Accademia era uno de’ Maeftri medefimi . L’uno» 
e l’altro Uffizio colla Giurisdizione fu dato al 
Cappellano Maggiore. 

Per ottenerfi il Placito Sovrano , o fia Regio 
Exequatur alle Bolle , e Brevi Pontifkj , e ad 
ogni altra Carta edera , o pubblica , o privata , 
qualunque genere di Dignità, e caufa riguardan- 
te , deve attenderfi il parere del fuo ordinario 
Confultore , fe debba la Carta» efeguirfi , o de- 
tenerli . Pragmat. 1 4. de Offìc. Secret. & Prag. 
5. de Citation. Finalmente ha. la facoltà di pu- 
nire coloro , che lenza luo permeflb infognano 
fuori dell’ Accademia le Arti liberali* e «fm- 
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vigilare fulle Stampe de’ Libri» Pramm. / otto ili 
tit . de Impresone libror. Chioccarelli tom . 17. 
MSS. Al di lui effame fi rimettono le Regole 9 * 
e Coflituzioni delle Confraternità, de’ Collegj , ] 
per indi interporli il Regio Affenfo. In tutti 
gli Stati fono vietate le univerficà , e collegj ; 
fenza il Sovrano Placito . Da Elfo fi nominano 
nelle vacanze de’ Benefizj , e Chiefe di Regio 
Patronato, tre uomini degni, e dal Re fc n c-/ 
legge uno» 


»! 


1 


Del Supremo Tribunale Mi fio* . 

L A Iftituzione del Tribunale Mirto è recente 
nel noftro Regno . Ne’ monumenti della 
Chiela Cattolica non è nuovo il nome delle 
Curie Mille, fecondo la teftimonianza di Tom» 
ma fi no parti %. lib. $*.cap. 55. In elfo i diritti 
del Sacerdozio, ed Impero fi compongono , nè le 
vicendevoli Giurisdizioni fon lefe , o turbate » 
Dopo molte difpute fu finalmente nell*anno 1741. 
formato il Concordato tra ’l Sommo Pontefice, 
e: ’l noftro Monarca . Per la maggiore utilità 
della Repubblica Criftiana furono più ftabilimen» 
ti conchiufi circa le immunità Reale , Locale 9 
c Pedonale , e in rilguardo di altre controverfie 
fin allora traili Miniftri Regj , e Pontificj agi* 
tate* Quindi fu eretto in Napoli un Supremo 
Tribunale Millo» Quello è comporto di un Prc* 
fide , di due Deputati Chiefaftici , eletti dal 
Pontefice , e di due Miniftri Secolari , deftinatL 
x . dal 
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dal Re , tutti Regnicoli , e di un Segretario 9 
Cancelliere , e Subalterni • Spetta alla fua Giu- 
risdizione conofcere delle Immunità Locali , del- 
la qualità del Delitto di Affaffinio , commeflò 
da un Cherico , prevenuto dal Giudice Lai<o # 
Sovrintende alla retta amminiftrazione de’ Luo- 
ghi Pii Laicali , e giudica delle contefe nalcen- 
tino da’ conti j fa efeguire V adempimento de* 
Legati , riduce a giuda meta le annualità cccef- 
Cve de’ Cenfi Bollari , che fi corriipondono a 
Luoghi Pii ; frena le pretenGoni de’ Chiefaftici, 
che vogliono maggiori Franchigie di quelle efprel- 
fe nel Concordato arrogarfi. Le altre facoltà 9 
e Giurisdizioni leggonfi nel cap. IX. dello ftelfo 
Concordato. 

De Decurioni della Città di Napoli • 

L A Città di Napoli in ogni tempo , mercè 
la munificenza de’ Principi, per la felicità 
de* Cittadini , e per dar riprove di fua fedeltà 
ha fempre i Diritti della Magiftratura elercitati. 
Ha i fuoi Decurioni , feelti in ogni anno con 
fuffragio de* Sedili dall’ Ordine de’ Patrizj . Le 
cure per la pubblica Annona fono diverfe , di- 
verfi ancora fono i Deputati , che i Tribunali 
della Città coftituifcono . Quelli diconfi, I. 
gli Eletti , a fiano Rettori della Città, IL della 
Fortificazione , III. della Portolani# , IV. della 
Salute, V. della Revifione . Cialcuno ha i iuoi 
Pretori , Confultori , Fiicali , ed altri Uffizial» 

inferiori - ... 

Sette 
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Sette fono i Pretori per la cura dell* Anno» 
na. Quefta dinotava in Roma il prodotto Ter- 
ritoriale di un anno. Quel che ft compra, e vende 
per il vitto , dicefi Annona tìt . Cod. de Jfnnoru 
Civit. lib. X Predo i Romani era vi /’ Annona 
Civica , la pubblica Palatina , la Militare . Got- 
tofred. in Cod. Tbeod. part. 5. lib. 14. tit. 

Vi furono i Magiftrati , che prefedevano all* An- 
nona Frumentaria , iftituiti da Giulio Cefare . 
Aveano la cura di diftribuire al Popolo i fri* 
menti a mifura de’ bilogr i > e delle cofe Anno- 
narie giudicavano Dion.CaflT. Lib. 54. L . ult. 
ult. fi. ad L. Jul. de Anno». 

In Napoli fi eliggono in ogni anno i Patri- 
2) dai fei Portici , Fratrie , o fiano Sedili . Que- 
lli erano vicini alle porte della Città di Napoli r 
nelle quattro antiche Regioni in numero di 
XXIX ; poi fi ridudero ad Vili, indi a VII. 
e finalmente a VI. Cinque appartengono a* Pa- 
trizj , 1 * ultimo al Popolo. Da quefti fi fcelgo- 
no fette Decurioni , due però dal Sedile di Mon- 
tagna. Tutin. origine de * Seggi cap . 6 . A Co- 
fioro fu dall’ Augufio Monarca delle Spagne 
Carlo VI. refiituita la decorofa abolita Toga 
Porpurea y o fiano Rubboni . Hanno la cura deli’ 
Annona Frumentaria , e prima ancora dell’ Olea- 
ria. Provvedono la Città per il pubblico bene 
di Vettovaglie , c di Cibarj , v’impongono de’ 
prezzi , pubblicandone gli Editti , volgarmente 
Ajfife y comminano pene contro de* trafgreflori , 

€ quelle efiggono Cap . Reg. Ladislai vobis [ex. 

Che fu confermato da Ferdinando I. nel 1445. ' 

nel 
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nel Cap. 37, de privilegi torn . i. foL 28. Nelle 
Joro mani il Reggente f e Giudici della Gran 
Corte , e della Curia della Bagliva di Napoli 
predano il giuramento di giudicare giuda le Leg- 
gi > e fottpponerfi dopo il biennio al Sindicero* 
In quedo co’ (uffragj di Giureperiti da Effì fi 
procede, e fi fpediicono le Adduzioni , o fiano 
Lettere liberatori ali « Rii , M. C. 108. cap . 66 . 
JR. Ferdin* 

t Dopo le difpute circa la Giurifdizione del 
mero , e mido Impero fu con Privilegio # del 
Viceré Conte de Daun nel Ì72Ó. conceduta la 
Giurifdizione a 1 Decurioni della Città, di proce- 
dere contro de* Sudditi dell’ Annona cifra la • 
.pena del Sangue , della Galea , deirEfilio dal 
' Regno, In ogni mele ciaicuno de’ lette Decu- 
rioni a vicenda prefiede alla cura de’ viveri ^ 
amminidra giudizia così girando le Piazze della 
Città con famiglia armata, ed Uffiziali , come 
in Cafa , e chiamali Giuftì^tere . Quello Uffizio 
lì efercitava prima da un Minidro del Re. Nel 
J63 5. la Città diede al Re Filippo IV. un 
.milione di ducati , e le fu conceduto il diritto 
del Giudizierato , della Portolania i della Gabel- 
la delle meretrici , voi . 2* privil. Hanno facoltà 
ancora di dichiarare Nobili fuor di Sedile , dar 
Cittadinanza a Foradieri , e toglierla per deme- 
rito con Affenlo del Monarca per un privilegio 
del Re Federigo A ragoneie dell’anno T4 p< 5 . e di 
Ferdinando il. Cattolico del 1503. voi. 1. priv . 
cap. 37. eìr 5 6. Io oppofizione ; poi dtl Tr btu 
. . naie 
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naie della Regia Camera le fu proibito. Tàflbff» 

00 • 3* °bf' 3* n • ^ 33 * Ora però pei 4 un Privile»* 
gio del Monarca Clementiffimo delle Spagne' 
del 1737. poffono aggregare gli E (Ieri fenfa po* 
ter pretendere , 0 beneficj , purché il Padre 

non fta fiato Cittadino Napoletano . 

/ 

Del Tribuno della Plebe . 

1 

E Nota T origine del Tribuno della Plebe iti 
* Roma * Le fue Leggi furono dette Sagre f 
perchè iftituite nel Monte Sagro . Somma fu la 
lua autorità, opponendoli alle determinazioni del 
Senato. Era il Protettore , e tutelare de* Citta* 
dini. Ma lotto Coflantino il Grande fu cotefla 

autorità moderata * e riflretta* Rofin. Gravin* ed a 
altri . * 

In Napoli dall* ordine Popolare il Tribuno 
della Plebe fi crea . Si nominano fei Cittadini 
di probità, di ricchezze , di prudenza dotati, e 
dal Re uno fe n’elegge. Prag* $. 6. de %Abo • 

liùonib . Ha i fuoi Con (ultori , è Subalterni • 
Coftiruilce i Maeftri Primarj delle Platee , voi» ■ 
garmente detti Capitani di Strade voi. 2. Privi h j 

capì g 6 . Quefti prima fi deftinavano dal Re * i 

ma Federigo IIL d’ Aragona gli concedette que* 
fto Privilegio tùto. 1. Privil . pag. 47. Ha i j 
fuoi Apparitori, da’ quali fi cuflodilce la Città. 
Diconfi Capi di dieci Soldati . Quello Magi (Ira» 
to. Popolare , che chiamali Eletto del Popolo , 
ne giorni di Fiera * o fia Mercato nel Foro. 

' • Mav ( 
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Magno prefiede , e delle caufe Nundinarie giu*, 
dica. In Cala per un Privilegio del Re Catto- 
lico de’ 18. Maggio del 1507. decide delle cau- 
le de’ Venditori de’ Cibarj. 

Alla Fedeliffima Città di Napoli apparten- . 
gono i diritti circa 1 * Annona . Nei Regno vi 
fono i Catapani. A* Violatori de’ prezzi d c? 
commefUbili s ? impone la multa di due. lei per 
la Coftituzione del Regno Officium Bajulo - 
rum . in Roma, o erano relegatilo condannati 
alle opere pubbliche,- L, ^fnnonpm d. po&nr, 
autem ff, de Extrord . C rimin* 

ì 

pel Prefetto, dell * %Annona . 

« t 

P Er la felicità de* Popoli deve confultarfi fui* 
T Annona. In Roma eravi un Prefetto , 
che prefedeva all* Annona, a’ Naviculari , a*. 
Negoziatori, a’ Frumentarj, a* Pittori , a* loro 
fondi dotali, ed officine Caffiodor. lib . 8. cap . 18. 
Cujac. in Paratiti, Cod . lib, 1 . tit, 42. Indi a 
quefto Prefetto fu da Augufto attribuita la tu* 
tela della. Città per li cibarj,, per gii armenti , 
per gli altri animali ali* ufo de* Cittadini ne- 
ceffarj . • 

Tutte cotefte Giurifdizioni par $he conven* 
gano al Prefetto dell* Annona della Città d^ 
Napoli . Come uno de’ Maggiori Magiftrati ri- 
conofce i gravami inferiti dal Giuftiziere , dai 
Tribuno della Plebe, dall* intiera Aula de’ De- 
curioni. Fa ufo di fua potettà nel giudicare , e 
coniugare economicamente lugli affari più gravi 
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della Città. Dirigge i Refcntti del Re a’ De*' 
curioni ; prefiede nella Ruota del Tribunale del- 
la Città • inibifee i Giudici inferiori ; dà ordi- 
ni per il Regno , acciò introducanfi per V An-. ' 
nona della Città tutti quegli animali , e vetto- 
vaglie, che al pubblico bene convengono. E fi- 
nalmente giudica falli Rei deli’ Annona , inflig- 
ge pene , e le pecuniarie fa contro de’ tralgref- 
lori efiggere , e de’ luoi decreti fi appella alla 
Reai Camera di S. Chiara , fe a lui fembra 
cfpediente • come rilevali da’ Privilegi in varj 
tempi conceduti, e dalle Prammatiche 41. e 43. 
de xAnnon . 

Siccome in Roma gli Edili di Cerere acqui- 
ftavano maggiore autorità per mezzo del Pre- 
fetto dell’ Annona Pompon, in L. necejfarium 2* l 
deinde ff, de Qrig. Jur . Così tra noi prefiede 
il Prefetto dell’ Annona Delegato dal Re per 
coadjuvarc colla lua autorità , e configli le de- 
terminazioni de’ Decurioni della Città , e per 
dirimere le contefe, che forfi inforgono tra efli . 

Quefto Prefetto fu nel 1576. dal Vicere D. Pie- | 
tro Afan de Ribera desinato dal Collaterale 
Configlio j ora* fi fceglie dal Re fra’ Prefetti * j 
della Reai Camera di S. Chiara ; e quali fem- . 
pre fuolc efferc 1 * ifteffo Prefetto della Regia 
Annona . 

» 

1 
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Del Tribunale della Fortificazione » 

I N Roma era delegata a’ Canfori la cura de* 
Tempj, delle vie, de’ Ponti, deli* A equi. lot- 
ti , degli altri pubblici edifiz,j Cicer. de LL . 
lib. 3. Indi per la tutela delle fole vie furono 
con un Senatoconfulto deftinati quattro Perlo* 
uaggi Briffìn. antiquit. 4. c. 12. Prcflò di Noi 
chiamali Tribunale della Fortificazione • Quello fu 
antichiffimo; fi ripete fin daAugufto;fu Inabilito 
dagli Angiomi , da Alfonlo li. da Ferdinando 
il Cattolico. L’ Imp. Carlo V. deftinò uno de* 
Patrizj , e tre Decurioni per ogni Curia . Ora 
il Re vi elegge dall’ordine de’ Magnati il Pre- 
fetto , che dicefi Sovrintendente . 

Prima erano due Magiftrati. Uno avea la 
cura di fare mattonare le pubbliche vie , e chia- 
ma vafì il Tribunale delle mattonate ; P altro io- 
vrintendeva alle mura , e alle porte della Città, 
c diceafi Tribunale della Fortificazione . Nel ló$ 6 » ■> 
furono uniti in uno, A quello Tribunale con- 
viene far lallricare le ftrade , rifare le mura , 
e porte della Città , fare condurre le acque a’ 
fonti, e pozzi de’ Cittadini , far rendere monde 
perla falubrità dell’aere gli acquidotri impuri. Ha 
la Giurifdizione di punire cosi coloro , che da’ 
Regj condotti deviano le acque ne’ proprj fon- 
ti , come i cultodi de’ pozzi , e fontane , che 
criminolamente , o impediscono 1’ ufo delle acque, 
o a loro arbitrio le dillribuilcono ; s incarce- 

tano, 
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rano , o con altre pene fi punifcono ; come (la 
difpofto nelle Prammatiche i. e z. de aqu. & 


Rettori della Città appartiene la cura 


delle vie . Quefte , o fono pubbliche , o 
private. Le pubbliche in Roma fi diftinguevano 
in Pretorie, Militari, e Confolari. I Cenfori 9 
gli Edili, come principali Magiftrati,ne aveano 
la tutela L. Mdiles de via pubi. & tit . ff. ne 
qu'td in toc . pubi . Augufto iftitul il Maejlro de 
Vichi . L’ Imp. Federigo aferifle le vie fra le 
Regalie. ,La cura però , e vigilanza è delegata 
a’ Decurioni della Città . Ferdinando I. d’ Ara» 
gona con Privilegio concedette a’ Patrizj Napo- 
letani la facoltà di eleggere un Pretore (otto 
nome di Portolano • il quale reggendo Curia col 
luo Giudice amminiflraffe giurilcjizione circa, 
r ufo , e corruzione delle vie , e degli edifizj * 
A coflui fi unifeono dodeci Nobili , e fi forma 
la Deputazione della Regia Portolania. Nel 
pubblicare gli Editti , acciò colle rovine di 
qualche edifizio non reftino le vie impedite , 
od occupate, fembra aver comune col Tribunale 
della Fortificazione la Giurildizione. E v della fa- 
coltà del Portolano poi , o proibire , o permet- 
tere , che taluno fi fervi del pubblico fuolo , o 
per vendere le merci , o per aprire , e covrire, 
con tetti Je optine , o di coftruire palchi , o di 



Del Tribunale della Portolania • 
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formar fotti. Conofce delle occupazioni , delle 
aperture, o chiufure delle vie pubbliche , e vi- 
cinali, e ne ftabilifce le pene. Comanda di non 
impedirfi P ufo delle ftrade a* viaggiatori * con- 
cede licenze per le nuove fabbriche • e per le 
occupazioni di un nuovo fuolo ne conviene l’an- 
nuo Canone, Non può però fenza P Attenta dei 
Principe concedere un luogo pubblico in ufo , e 
in proprietà. Al Re è nerbato il Dominio, il 
fuo Allenta deve impetrarli. 

Dell a Deputazione della Salute . 

* 

A L Principe come Capo della Repubblica , 
e Protettore de* Commercj è riferbata la 
cura , c Scurezza della Salute d^ Popoli a fc 
divoti. In Roma eravi un Triumvirato, Cufto- 
de della Salute . Nel noftro Regno il Re Ferdi- 
nando I. d’ Aragona ne* fufpetti di Contaggio 
chiamò i Decurioni della Città di Napoli per 
la tutela delia falute di tutto il Regno , come 
fi ha dai Capitolo 6 l. Item che nullo Officiale • 
Federigo III. Aragonefe nel 1496. con un fuo 
Editto ordinò, che in tempo di Pefie tutto fi 
fuffe concbiufo nella Cbiefa di S. Lorenzo da i 
fei Eletti , ed efequito coll' autorità Regia cap.ip* 
Ecco la Deputazione della Salute comporta di 
VI. Patrizj, e di un Cittadino , di Attettori , e 
di altri Uffiziali. A quefto Magiftrato fi è de- 
legata la Cuftodia , e tutela della Spiaggia Na- 
poletana , del Regio Porto , dal Sebeto fino al- 
1* Itala di Nifita del noftro Cratere. Egli dertina 
TmJ. Q i Cit. 
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i Cittadini , impone contribuzioni , prefcrive la 
contumacia più,o meno di 40. giorni a* Navi» 
ganti per la depurazione della falute , e della 
merci. Allontana da’ Lidi le Navi , o fufpette 
di contaggio , o non iftruite de’ Legali Diplo- 
mi , quelle infefte di morbo manda infieme colle 
merci alle fiamme. Chiude con cancelli quelle 
contrade , che alla fua prudenza fembrano piu 
convenevoli. Interdice con pene agli Artefici, e 
a’ venditori l’ufo degli odori mali, i quali pop 
lono la ialubrità dell’aere offendere. E finalmen* 
te ogni Giuriidizione elercita riguardo alla pub» 
blica lalvczza • giuda l’intiero titolo delle Frani» 
manche de falubrit . aerti . 

Oltra di quella maggiore Deputazione della 
Salute, altra ve n’ è minore, idifuifa da’ R$ 
Aragonefi. Quefta è CQmpoda di due Perfonaggi^ 
un Patrizio del Sedile di Porto, un Cittadino ? 
Qj*efti inquirono lempre fui le Navi , che appro- 
dano nel Porto , efolorano i Diplomi , o (lana 
le Patenti , vifirano le peifone y e le merci , de* 
ftinano barche per la difcfq. del Porto con uo* 
mini armati con Capitani , con Medici, i qua- 
li afcendono filile Navi , e le cudodiicono fino 
alla depurazione . Quefti chiamanfi Mivijìri Pqr* 
totani) o fìano Deputati Guardiani del Porto , 

Per la dtfefa di CQtefti piritti delle due De- 
putazioni fu con Reali Referitti dedinata la Re- 

A • • '* • ‘ ‘ 1 • 

già , e Generale Sozxrintenden^a della Salute . Sci-» 
pjóne Rovito fu il primo Sovrintendente , ed 
era anche Prefetto dell’Annona. Pafsò indi aj. 
Decano dei Collaterale Ccmfìglio. Colla crezio? 
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uc del Supremo Magiftrato dei Commercio fu al 
inedefimo deferirà la Prefettura della Salute. Fi. 
nalmente a preghiere della Città fu coniolidata 
alla Regai Camera di S. Chiara . 

Del Tribunale della Revijione , 

V * 

U N altro Tribunal^ appartiene alla noftra 
Fedeliflima Città. Quello è coftituito di 
Decurioni , (juali lovrintendoòo alla reddizione 
de conti , e dicefi il Tribunale della Revifione • 
Fu eretto nel 154 2 " da Carlo V. per fovrinten*. 
dere a i conti di coloro , che amminiftrando la 
Città erogano il pubblico Peculio. E' compofto 
di un Prefetto della Regai Camera di S. Chiara,, 
di un Prefidente di Camera di breve Toga , di 
un Razionale , e di dodici Rivilori , due , per 
ogni Piazza. Cotefto Tribunale è infignito di 
ogni Giurisdizione contra coloro , i quali, red- 
dendo i conti , reftano lignificati, a fimiglianza' 
del Tribunale della Regia Camera, Val. Privil. 

j ^ 

Del Montiere Maggiore . 

T Ralli iMagiftrati di Napoli vi è il Montie- 
re Maggiore . Nella Germania dicefi il 
Cacciatore dell' Impero . Daniel. Otton. Dìjfert. de 
Jur. pub * Rom . Imp, cap. 14. In Jlpagna nelle 
Leggi del Re Giacomo d’ Aragona chiamali 
Montiere . Nella Lufitania fi nomina Prefetto de* 
Monti , Montiere Maggiore , Gran Prefetto delle 
Caccie . Nella Francia appellafi Maitre de le Fo - 
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Nel Regno di Napoli da Carlo I. d’Angiò 
fu detto come in Francia Macftro delle Forefte • 
Confiti . R. Magiftri Fqreftarum . L’ Autore della 
Storia Civile di Napoli opina , ~xhe ’l Falconici 
re , il Macftro delle acque , e Forefte fiapo fu* 
bordinati al Gran Cacciatore , o al Gran Sini* 
fcalco. Lib, 2.1* c, 6. Ora dicefi Montiere Mag - 
giore . Si dubbita della lua Iftiruzione. Sotto il 
Re Ladislao traili Magiftrati Napoletani eravi 
ancora quello in pedona di Lorenzo Gattuccio 
Summont. Lib . i. cpp. 7., & Lib . 3. c. 2. 

Tqtt’ i Principi dopo le gravi cure del Re- 
gno devonfi nelle Caccic deliziare . Federigo IL 
Icriffe un libro particolare intorno alla Caccia , 
Sotto gli Angioini la Giurisdizione di' quello 
Magiftrato non fi eftendeva oltra le Forefte De- 
maniali del Re. Cqp, R. Magiftri Foreftarum 
Ora, eccetto le Regali Ville di Portici, e di Ca* 
ferra , il Lago di Patria , il Bofco di Bovino * 
di Perfano, S. Arcangelo, Venafra, Capriati, ed altri 
Luoghi deftinati alla Caccia Regale, il Tribuna* 
le del Montiere Maggiore concede facoltà di 
andare a caccia (otto alcune preftazioni . Preferivo 
i Luoghi rilerbati , punilce i trafgreftòri , e co- 
loro , che con frode fanno ufo della Caccia • ha 
il luo Alfeflbre , i Suborni , e la Famiglili 
armata , 
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Della Regia Zecca • 

C onviene alla Scurezza dello Stato , al fb- 
ftegno del Commercio allontanare ogni 
frode da’ Peli , e Mifure . Le merci , le vitto- 
vaglie, i cibarj devonfi con giufta meta contrat- 
tare . In Roma , ne’ Municipj , nelle Provincie 
dagli Edili Tulli pefi e miiurc s’ invigilava . Z. 
itera quaritur 13. fi quis Menfurat ff. Locati 
l . qui infulam 33. qui JEdiles ff. eod . 

Nel noftro Regno le frodi de’ Mercatanti 
cranfi avvanzate. Ciafcuno nelle compre reftava 
con falfi pefi , e mifure delufò. L’Imp. Federi- 
go pavidamente pofe freno a quelli inganni . 
Colla Coftituzione del Regno Mercatores preferir- 
le doverfi da’ Negozianti ufare quei pefi, e mi- 
fure, che dalla Regia Corte legna vanii. La Re- 
gina Giovanna I. col Rito della Regia Camera 
lòtto il titolo de Offic . Carcerar, confermò la 
Legge di Federigo. Indi fu anche preferitto ri- 
metterli al Bajulo i violatori de’ cofìituiri prez. 
zi , o fia delle tdffife. Conflitut . Reg. de Offic . 
Bajul, Ora appartiene a’ Decurioni della Città 
punire cotefti violatori delle Affile. La cuftodia 
de’ pefi, e mifure fpetta alla Regia Zecca. 

Ne’ Capitolari Francefi di Carlo M. del 797 - 
per Zecca intendeanfi le mifure de’ Liquidi , cioè 
del vino, dell’olio, del mele, dell’acqua. Da- 
gli ftabilimenti di Ludovico II, Re di Sicilia 
con quei di Arlcs rilevafi , che la Zecca era la 
Cala addetta a coniare le monete. Predò gli 
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Ebrei il Stelo fu una notiffima moneta ; e può 
configiiarfene Budeo , Scaligero , Cujacio lib . iz. 
Obfervat . /. 40. 

Due tra Noi fono le Zecche , una , nella qua» 
le li coniano le monete , e dicefi Monetale • So 
ne fa menzione nei ^ito della Regia Camera 
tit. de Sicla * Si regge dal Maeftro di Zecca col 
Giudice , Maeftri Razionali , ed altri Uffiziali 
in una Cafa Regia vicino la Chiefa di S. Ago- 
(lino. L’altra fu iftituita per i pefì e mifure. 

Nelle Prammatiche fotto il titolo de Ponderib. 

rnenfur. chiamali Regia Corte della Zecca, e 
reggefi nei Caftel Capuano* Prima la Giurisdi- 
zione circa cotcfti peli , e mifure , e per le fro- 
di commefle, era predo i Bajuli del Regno* Con • 
flit. R . ad Offic . Bajul. Indi fu a* Maeftri Ra^ f 
zionali riferbata , e fra efli fi deftinava il Giu- 
dice. Coftui conofceva di tutte le caufe anche 
Criminali , inibiva gli altri Tribunali , e fpedi- 
va CommefTarj per tutto il Regno. De Franch- 
deci f. De’ luoi Decreti fi appellava al Sac. 

R. C. I foli Maeftri Razionali erano conofciuti 
dalla Regia Camera * Conf. de Giorgio *Allegat+ 

42* 

Nel Secolo XV II. la Giurisdizioni de* Peli 
C mifure fu co* Feudi conceduta a* Baroni , o 
trasferita alle Univerfità , e reftò quello Tribu- 
nale quafi abolito. Sotto il Re Filippo III. fi 
reftrinle tra confini della fola Città , c Borghi 
di Nàpoli , da efercitarfi da due Maeftri Razio- 
nali , un Giudice , c Maftrodatti , fegnandofi ia 
nome della Regia Corte i Peli , e Miiure .Al- v 
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lora quello Tribunale fi uni al Supremo della 
Regia Camera, cui furono diretti i Capitoli del- 
la Giurisdizione . Eccoli . Giudica delle frodi 

1 

corti mdfe ne’ Pefi , e Mi Iure. Se i Venditori fi 
lèrvono de’ Pefi , e Mifure non corrifpondenti 
alla maggiore Staterà , cioè Campione , fono in 
frode. Se, ufando de* legittimi Peli e Mifure, non 
corrifpondono V equivalente’ a’ compratori, com- 
mettono benanche frode* Tutti gli Artefici per 
li Pefi , e Mifure fono fuggetti a quello Tribu- 
nale* ,Ha il diritto di fegnare il ferro , le mi- 
fure olearie maggiori , o minori , con rinnovarfi 
in ogni anno i legni ; a Lui cede il Lucro del 
ctonio delle monete , il pefo delia calce , e della 
Staterà matrice , da dillribuirfi alle Univerfità 
> del Regno . Non ha carcere ; de 1 fuoi decreti 
infra li due Augullali fi appella alla Corte della 
Bagliva di Napoli , eccedendo , al Prefidente di 
Camera Delegato * La pena della commetta fro- 
de farà di XX. Augullali ; mancando prove , fi 
fupplifce col giuramento. Cap. 'R. Item pr<editti 
Secreti * Cotefli diritti , e Giurisdizione etercira 
T Appaldatore di quello Uffizio in Napoli ; e 
quelle Leggi offcrvano gli Uffiziali della Zecca 
nelle Provincie • come tutto rilevali dal RelcriN 
to de* ip 4 Decembre lóóp< 
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„ *• * ) 

Pelle Corti dell' %Artc della Seta , e I^ana è, 

\ 

U Na numerofa parte de’ Cittadini è addetta 
all’Arte della Seta , e della Lana* Vi fo/ 
no i Venditori forniti di fufficienti ricchezze # 
Si hanno i Tintori , i Filatori , i Cardajuoli • 
Cofloro coflituifcono una moltitudine quafi im- 
jnenla. Doveano configliarfi i mezzi per far fuf* 
fjftere un così numerofo Ruolo di Artieri. Al 
governo di quelli per il pubblico bene , per la 
buona fede de’ contratti , per la ficurezza del 
Commercio * e per il freno delle frodi fi eliggo* 
no fra lo fìcffo Ceto i Confoli • Colloro per i 
privilegj amminiftrano giudizi» fovra tutti gi’Im 
dividui delle Arti* 


Della Corte dell' Jfrte della Seta • 

L ’Ufo della Seta fu antichiflimo preffo gl’ini 
diani, ed Egiziani* Procop. Lib. I. de Bel • 
lo Perfico. Da quelle Nazioni fi tramandò a’ Ro* 
mani ; effi contra la forma della frugalità re. 
pubblicana fe ne abufarono* Jul* Pollux lib. 7 . 
c . 17. Si frenò coteflo abufo anche co’ Referitti 
degl* Imper. , come ne fanno teftimonianza Ta* 
cito , Giulio Capitolino, e Flavio Vopifco • e 
nel Codire fe ne trova un tit. de Veflib * bolobcm 
ris , auratis d. lib . XI. 

Lo {labili mento delle diverfe Monarchie iti 
Europa , e la diffuguaglianza de’ beni fece ere. 

{cere 
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fcere il luffo, fpecialroente nelle fpefe delle velli. 
Ruggiero Normanno tra (portò da Corinto , Te- 
be , ed Atene in Sicilia gli Artefici per lavora- 
re la Seta , come Ieri ve Ottone Frifigenfe nella 
Storia di Federigo lib. 1.6.33. Pafsò indi l’Ar- 
te nella Calabria , in tutta l’Italia , e giurile 
nella Francia , fecondo la teflimonianza dell’ Au- 
tore dell’ Iftoria Civile del Regno di Napoli 
tom. 2# fol. 221. In Napoli però s’ introdufle nel 
Secolo XV. regnando Ferdinando I. d’ Aragona# 
Quello Principe chiamò da Venezia Marino Ca- 
taponio infìgne allora lavoratore di Seta. Lo be- 
neficò co’ doni, c pen fieni , e tele illuftre l’Ar- 
te Serica co’ privilegi . Defigrò un Magillrato 
compoflo di tre Conloli , di un Afleflcre , di 
un Promotor Fifcale , di Segretario , di Curiali, 
di carcere# Colloro efercitano Giurisdizione Ci- 

t 

vile, e Criminale fovra tutti gl’individui dell* 
Arte Serica , e loro Familiari. Author. Hìjlor* 
Civil. tom . 2. lib. 27. cap. ult. De’ decreti di 
quella Corte per il Civile fi appella al S. R.C^ 
per il Criminale alla Gran Corte della Vicaria, 
Prag. 14. de Offic. Proc . C<e/. 

Della Corte dell' %Arte della Lana* 

I primi Artefici della Lana furono gli A te- 
niefi . Juflin. lib. 2. La Lana, o fi produce 
dagli Alberi , de’ quali ne abbondano le Mole 
Perfiane, Etiopiche , ed Arabe • o fi taglia dal- 
le Pecore , e da altri animali , e dtcefi Pecori- 
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na , Anierina 1 Caprina • di quelle ne fa men-* 

zione Ul piano nella £. Si cui lana 68 » ff. d & 

Ltgat, 3. ^ , 

in Rimi diverfe furono le velli di Lana, Il 
noflro Regno fertile di. btftiami , feracilfimo di 
erbaggi lempre lopra ogni altro fu commendabile 
per i lavori della lana, \ quelVArfe nel 1480. 
il Re Ferdinando I. d* Aragona diede i Conloli* 
col Giudice, Coadiutore Fifcale , ed altri Uffuiali 
minori . La decorò del Carcere particolare , di 
un ampia Giurifdizione col mero, e miflo impe- l 
ro,e colla elenzione da ogni altro Tribunale. Un 
Pretore Delegato dal Re è il Protettore de* Pri* 
v ilegj,e colle lue Lettere inibitoriali chiama dagli 
•Uri ^Tribunali a quella Curia le caufe. Final*' 
mente de\ fuoi ^decreti fi appella al S. R. C. > 
Tutti cotcfti Privilegi furono nel 14^4. dal Re 
Alfonfo IL e dall* Imp. Carlo V. confermati f f 
t con provifioni dell’abolito Collaterale efeguitij 
come dal .Regiftro della Regia Cancelleria in ( 

pari. Hi. fot. 30. & feqq< 

$. IV. 

I 

t)e Magi {irati Provinciali . 

I Magifirati Provinciali fono le Regie, Udienza 
« delle Provincie del Regno. Cotefto nome di 
Udienza nelle Leggi de’ Vifigoti dinotava quel* 

1 atto , con cui il Tribunale giudicava . £. 

9n * *• §* a 3 * Quindi gli Affeffori de’ Giuftizieri 

Pro- < 
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frovinciali diconfi Uditori • e di quelli fene ha 
memoria nelle Prammatiche 1. e 2# de Offic . 
Juftit. 

Surgente * Mazzella , ed altri opinano efferfi 
la divifione delle noftre Provincie fatta da Fe- 
derigo IL lotto il nome di Giuftizieraù * La 
Storia però del Regno ci addita il contrario . 
Prima di Federigo il Regno era divifo in Giu- 
fìizierati . Da Longobardi furono le Cafialdie 
iftituite , e fotte de* Normanni fi chiamarono 
Giufii^ierati , e i Prefetti di quelle Provincie 
Giufii^ieri . In tempo di Federigo il numero del- 
le Provincie era minore di XIL . Da Carlo L 
d* Angiò , indi da Alfonfo I. e finalmente da 
Ferdinando il Cattolico fu a XIL accrefciuto • 
> Prima non ogni Provincia era decorata del 

Magiftrato delia Regia Udienza • Molte da una 
fola erano rette ; indi furono leparate Prag- 1. 
#/V. de Offic . ad Reg . Majejl. Collat . fpeùant* 
La Provincia d’ Otranto fu fopra di ogni altra 
la piti degna, Reftò decorata colla prelenza dei 
Re Alfonìo II. d* Aragona, e dicefi Sacra Tapp, 
de J . R . de Offic , S. R. C. Ma indi effendofi 
iii due divife , fu anche quella di Bari detta 
Sacra , 

Federigo II. deftinò nelle Provincie i Prefidi* 

D v 

Confili. Ré Juftitiarii . Chiamanfi anche Gover- 
natori delle Provincie ; nome affunto da i 
deratori delle Provincie Romane • L* I, Cod . da 
offic . comit . or'tent. Gli Uditori , che aflìftono al 
Prefide diconfi ancora %/fjfe [fori . Quefti pfomul- 
* gano fentenze ‘ locchè non è a* Prefidi conce- 
duto « 
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duto’« Hanno le Udienze ancora 1 * Avvocate 
del Fifco, e de’ Rei, e i Subalterni. Prima non 
erano cotefli Tribunali infigniti di quelle premi- 
nenze , che colle Leggi del Regno cranlì alla 
G. C. della Vicaria concedute. Indi, e per di- 
ritto , e per Confuetudine le fteflc prerogative 
fe gli fono comunicate Tapp. lib . 2- de Ojficm 
Mag. Jufl. Caravit. in Rit. 54. Ù* 232* 

\ • 

% 

Del Tribunale di Campagna . 

F Ralle Provincie del noflro Regno, e per l’a- 
menità de’ Luoghi , e per la feracità del 
terreno , e per lo fplendore delle Città , e per 
la vicinanza del Sovrano - la Campagna FtHcc , 
o fia Terra di lavoro è la piu commendabile • 
Quella non ha' Giuflizierc * è fubordinata. alla 
Giurifdizione della G. C. della Vicaria. Dall* 
Albo de* Giudici fe ne deflina dal Re un Com- 
mefTario . Ha come tale la preminenza fovra 
quella Provincia. A lui è riferbata la tutela, c 
protezione di tutte quelle Campagne per pur- 
garle dalle rapine , uccifioni , eccidj , che da fa- 
cinorofi GrafTatori fi commettono . Quindi nel 
Regno di Filippo IV. il Viceré Duca d’ Alcali 
prefcriffe , in quali delitti come Delegato debba 
procedere Prag. io. 48. de offic . Judie . Dal 
Viceré poi Cardinale d’ Aragona fu coftituito 
un Magiflrato fotto il nome di Regia Giunta , 
o fia di Sovrintendente della Campagna , che fi 
elegge fralli Prefetti della Regai Camera di S« 
Chiara . Avanti del medefimo gli affari pili ri-. 

• le- 
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levanti fi trattano , e i gravami da’ Rei non di 
ultimo (upplicio fi propongono. De* delitti atro- 
ci , e Capitali alla Regai Camera di S. Chiara 
li richiama, come può offervarfi dalla Regai Co* 
ftituzionc del 1738. 8. 

Della Regia Dogana di foggia. 

A * Magiftrati Provinciali appartiene quello 
della Regia Dogana di Foggia, l^a pa- 
rola Dogana venne a noi da’ Saraceni , dinota 
un Recett acolo , 0 un luogo , ove rifcuotonfi i vct« 
ti gali , che Jevonfi al Fijco contribuire , fecondo 
il lentimento di Cujacio, Salmafìo , e Reggente 
Tappia. Anche pretto i Normanni fu in ufo , 
Nelle noftre Coftituzioni chiamafi Fondaco mag - 
giore. 

Alcuni Scrittori interpretando yn luogo di 
Marco Varrone nel lib. 2. de Re Rufiica cap* 3 Ó f 
c di Cicerone in Catilina hanno fcritto, che fin 
da tempi de’ Romani cravi il coftume di pafeo- 
larfi gli armenti nella Puglia * Da i Libri del 
Codice , e delle noftre Coftituzioni fi conferma 
effervi fiati i pubblici , e Regj Pafeoli l <. i f 
Cod . de Pafc, pub . lib. XI. Confi it. R. Cum' per 
partes u fpul . Quefti però erano diyerfi da quelli 
che s’iftituirono dal Re Altonfo t. Le forefte, c 
Pafcoli Reali per le guerre foftenute da quefto 
Principe con Renato reftarono devaftati. Seguita 
la pace, pensò il Re Alfonfo ai riftoro de’ Pa* 
fcpli. Fece dalle Spagne trafportace nel Regno la 

ra^a 
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razza delle Pecore dette Gentili , e nel 1445. 
incominciò a ftabilire la Dogana, I pubblici Pa- 
fcoli non erano (ufficienti , altri ne affittò da* 
particolari pofleflori. Prefcrifle doverfi da’ Pallori 
condurre dagli Apruzzi gli armenti in Puglia 
per pafcere nella Ragione eftiva gli erbaggi, giu- 
da la diftribuzione da farfcne dal Miniftro della 
Dogana (otto determinate contribuzioni , fecondo 
la naturalezza degli Erbaggi locati , e de’ luoghi 
piu , o meno felici . Maffimi furono i Privilegj 
non folo per la Giurifdizione a Miniftri , ma 
anche per V efenzioni a Locati , conceduti dal 
Re Al fon fo, e da’ Principi Succeffori. Al Com- 
jneflario , o Miniftro Doganiere accompagnò un 
Avvocato del Fifco, de’ Poveri , e l’Uditore • 
Stabilì la refidenza del Tribunale nella Città di 
Lucerà. Indi da Ferdinando I. fi trasferì nel 
* 1468. nella Città di Foggia. Si deftinarono nel' 
Regno altri Uffiziali Delegiti fotto il nome di 
Cavallari con limitata giurifdizione nelle caufe 
fommarie . Da Ferdinando il Cattolico furono 
accrelciuti cotefti Uffiziali fino a 24. Prima il 
Commettano della Dogana non era Giureconful- 
to. Nel 1581. fi deftinò un P re fidente Togato 
del Tribunale della Regia Camera. 
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' De Magìjlrati Municipali • 

L A facoltà di creare i Magiftrati, e la Giu* 
risdizionc fratte Regalie del Principe fi alcri- 
vono Cap. unte . tìt. qua fiat Regai . Cotetta Giu- 
risdizione nè per diritro Romano, nè per antica. 
Legge del noftro Regno fu mai a’ privati in 
dominio conceduta. Sorto i Normanni i Giudi- 
fi ordinarj de* luoghi , ittituiti per lo lpedito 
corfo della giufìizia , erano i Bajult o Palivi , 
che fi coftituivano da' Maeflri Camerar) Proviti - 
fiali Conflit . R. lib . I. Magiflr r Carrier. Nel Re- 
gno di Federigo co’ Feudi fu benanche la potè* 
fià di giudicare attribuita. Quella però fi riftrin- 
geva nelle fole caule Civili , e nella cognizione 
de’ pm lievi delitti. Il mero Impero era , o 
al Maeftro Giuttjziere , o a Prefidi Provinciali 
jiferbato , come fi manifetta dalla Cottituzione 
di Federigo Ea qua ad J pedale decus . Sorto il 
Re Alfonlo incominciarono i Baroni ad eterei- 
tare potefto mero Impero, fecondo la tetti mo- 
pianza di Afflitto nella detta Cojli turione . Il di- 
ligenti ffimo Iftorico Cottanzo opina, etterfi dal 
Re Roberto conceduto , ed altri credono dalla 
Reg. Giovanna II. attribuito. 

Da Ferdinando I. però fu nell’ anno 1459, 
a Baroni confermato il mero, e mitto Impero , 
L’Imperatore Carlo V. prelcrifte doverfi da’ Ba- 
ioni per 1 ’ elercizio di cotetta Giunldizione , o 

di- 
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F Arbitrio , che al tolo Principe , e a 1 fuoi Uf- 
fiziali è infito. I Giudici non poffono a talea* 
to mutare le pene. Le fole Leggi pofTono de- 
cretarle fu i delitti. Quefta autorità è preffo il 
Legislatore. Il Magiftrato è. parte della Socie- 
tà , non ha diritto di accrefcere , o togliere la 
pena ad uri altro membro della Società mede- 
fima. Grot, de J. B. P. lib. a. cap. 20. de pao- 
ni* . 

11 diritto di condannare , o aflblvere i Rei 
non deve dalla Legge allontanarli , Talvolta da 
quefta , o con equità , o con afprezza fi recede. 
Siccome i fluidi fi mettono Tempre a livello co- 
gli oggetti , che gli circondano , così a mifura 
dell’ indole de* Cittadini deve il Giudice avere 
i luoi rapporti nello infliggere le pene , TalvoU 
ta l’atrocità non frena i delitti, ma fpaventa 
gli animi. Il terrore non è continuo, L’equità 
ipeffe fiate proccura la quiete fra’ Cittadini . E' 
una eccezione , che corregge la Legge in ciò , 
che^le fue dilpofizioni generali hanno di difetto- 
fo in rapporto a’ particolari . Il Re Roberto in 
quattro fuoi Capitali lafciò all’ ^Arbitrio de Ma - 
giftrati . 1 . Componere, e commutare le pene , 
li. Procedere nelle graviffime caufe contro de* 
Rei lenza Tacculatore. III. Efafperare le pene 
nelle atrocità degli eccedi. IV. Torturare i La- 
droni , e Pirati in ogni tempo anche nel giorno 
Palquale. Praviflitao fu l’ abufo, e l’ intelligen- 
za data da taluni Baroni a cotefte , volgarmente 
dette Quattro Lettere arbitrarie . I Principi tue* 
Tom.L H ceffo* 
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ceffori frenarono con nuove Leggi cotefto arbi* 
trio. Proibirono le commutazioni delle pene af- 
flittive di corpo in pecuniarie. Permifero le 
le tranfazioni , o fìano compofizioni fu i delitti. 
Vollero , che quelli doveffero cffer certi per 
componerfi ; che gli accufatori doveffero prima 
rimettere con atto folenne Toltela, e che la pe- 
na non fuffe di morte , nè di troncamento di 
membro. Prag, z. de Compofit . I delitti dubb) f 
e atroci fi elclufero dalle tranfazioni. Prag . 22. 
d. tìt. Abufa ndofi i Baroni di cotefto arbitrio 
s’implora la Sovrana Autorità. Prag . 6 . de Ba+ 
rontb . Le Remiffioni degli Accufatori non de- 
vono ledere lo Stato. Non fi ammettono negli 
omicid; , nè impedifcono il dovere del Giudice. 
L’offefa è pubblica, la Sociètà fi lede, devonfi 
i rei giuda le Leggi punire. Grot. de J . B. P. 
lib. 2. cap, 20. zi. ufque ad 27, Così prcfcriffe 
la Maeftà Cattolica colla Coftituzione dell’ anno 
1738. ^.13. . . 

Nel Regno de’ Normanni i Giudici de’ Luo* 
ghi erano i Bajuli y o B alivi . Elèrcitavano giù* 
risdizione reile , e pedonale. Federigo II. la 
trasferì co* Feudi* lafciò a* Bajuli la cognizione 
delle caufe lievi , de’ danni dati , d’imporre il 
prezzo alle vettovaglie, d’invigilare alli pefi f 
e mifure. Confi . R . Jfnimalia in vineis . Indi ,0 
per Referitti de’ Principi , o per Coftumi de* 
Popoli fi è la loro giurisdizione riftretta nelle 
menome caufe pecuniarie , e in quelle de’ danni 
dati , o più oltra fecondo T ufo, e Confuetudi- 

nc 
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»c de* L uoghi, fenzacchè poffanto componete 
padroni degli animali la pena Prag. 2. de Ojfie. 

, B*j*l. 

» ' * 

T I T. VIIL 

* 

Delle Perfine Cbtefijì'ubt . 

* •» > 

•> 

L A Cbìefa è voce derivata da’ Greci, e giUD* 
fe a’ Latini. Dinota l’unione de* Cristiani 
lotto la direzione del Sommo Pontefice per la 
Dilciplina, e Regole della Religione. Siccome =è 
nata nella Repubblica , così è una parte maggio- 
re della Società . E' un <orpo col fuo Capo , e 
fuoi membri . Crifto n’ è il Principe . I Fedeli 
battezzati fono i membri , offervatori efattiffimi 
de’ Divini, e Chiefaftici Precetti . 11 fuo fine 
è fpirituale* Concerne la Carità , la Fede, la 
Vita eterna. E' un Corpo vifibile • ha il fuo 
.Vicario , i fuoi Miniftri , di potetìà fpirituale 
infigniti. Può da fe fteffa fuffiftere f ma unita 
v all’ Impero piti ftabile , e ferma diviene , come 
dottamente feri ve Pietro de Marca de Corte • Sac. 

& Imp. 

Il minifterio , il reggimento , la cura della 
Chiefa a’ fuoi Miniftri fi è. commefla. Tridente 
Sejf, 25. c. 6 . Come parte della Società ad efena* 
pio della Repubblica ha la fua edema 'polizia # 
Colle dignità della Repubblica fono crefciuti gli - 
onori nella Chiefa. Bingh. Orig. EccL lib.y.c.T. 

5. fiqq. Fu divifo l’Impero in Orientale, ed 
Occidentale, fegul la dlvifione della iChiela Gre« 

' H 2 ca, 
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I L Sommo Pontefice è il Padre de 9 Fedeli , e 
degli altri Paftoii; è il Principe della Chic- 


li Chicla , difendere la Religione, promuovere 
Toflervanza de 9 Canoni * formar Decretali circa 


e deponere i Vcfcovi. %Att. 3. Condì. CbalceiL 
* ì$m. pr . Condì, in t/fttis Xijli IlL • Non pofiòll® 
conyocarfi i Concilj fcnza f autorità del Som- / 

, mo Pontefice. Così il Papa Giulio fcriffe alli ! 

Vefcovi;di Oriente. Difpone de 9 tefori de 9 me- 
riti di Crifto , e de 9 Santi ; difpenfa ne* voti , 
concede Indulgenze, c remiffioni. Cap. Cuntta 
9* q. 3. E' Punico univerfal Pallore della Chie- 
da ^ Il luo Primato non io fcioglie da 9 Canoni i 
gli è anzi’ di efempio , e fatica-, che d’impero * 

Can. 7. 9. c . 25. q. I. I Concilj Generali giudica- 
rono de 9 Pontefici. A 9 Sinodi Particolari è vie- 
tato. Chrìflian. Lup. in Cam ig. dittai. Grtgon 
JTU. La Chiefa Romana, e Francefe nel Secolo V*!. 
c icguenti , fembra avere opinato , non foggiacere 
il Pontefice alla giurisdizione de Concilj, al folo 
Dio eflerfi riferbato il giudizio . Can. 14 . c. p* 

3. Finalmente circa il Diritto Naturale, e Di- . j 


Dtl Somm$ Pontefice . 

, , ' 
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▼ino ha la fola facolti d’ interpretarlo a feconda 
delle urgenze della Religione . 

De Cardinali. 

I Cardinali erano i proprj ordinarj Vefcovi 
incardinati , ed aferitti in una Chiefa. Il 
nome, e la Dignità Cardinalizia fono antichi® - 
mi. Vi fono Cardinali Vefcovi, Preti, e Diaconi. 
S. Gregorio fa memoria nella Epidola iz.lib.z. 
di un Cardinale Sacerdote. Nel IV. Secolo lotto 
Papa Damafo leggefi in una Lapjde predo la 
Chiefa Aretina fcritto di un Cardinale Diacono. 
Nel Ponteficato di Benedetto Vili* furono di 
fomme dignità intigniti. Sotto Innocenzo IV. 
verfo l’anno 1245. furono ornati del Cappello 
c Vede roflTa per dinotare di dover fpargere il 
proprio (angue contra Federigo II. per la libertà 
della Chiefa , come feri ve Pompinio a Platina 
Lib. de titulis Card inai ium . 

Il Concilio di Bafilea (labili il numero di 27. 
Cardinali , e profonde dal Sacro Collegio i Ni- 
poti del Pontefice , e de’ Cardinali. Ma indi 
con altre Coftituzioni Pontificie quedi fi animi- 
fero alla Porpora , e ’l numero fi accrebbe fino 
a LXXII. Prima a’ Vefcovi conveniva il titolo 
di Eminenza • ora per un decreto di Urbano 
Vili, a foli Cardinali , e agli Arcivelcovi di 
Magonza, di Treveri,e di Colonia 'appartiene « 
Ampliflima è la loro dignità. Crebbe colle fre« 
quenti Legazioni Apodoliche. Codituifcono il 
Senato , c Confidoro Cardinalizio » Allora non 

' H 3 fono 
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fono Giudici , ma femplici Configlieri , Elet- 
tori del Pontefice. In Roma molte Congregazio» 
ni fono formate da* Cardinali. 


De Patriarchi . 


I L Patriarca preffo de’ Greci dicefi il Somma 
de’ Padri iìidor. lib. 7. orig. cap. 12. La 
lua illituzione è incerta. Ne’ primi Secoli della 
Chiefa furono eretti tre Patriarchi , il Romano, 
l’Aleflandrino , 1 ’ Antiocheno 4 Quelli nel IV. 
Secolo furono confermati col Canone 6 * nel Con» 
cilio Niceno . * . 

Trasferito in Coflantinopoli P Impero di Oc- 
cidente , il luo Veicovo fu da’ P. P. del Con- 
cilio Coftantinopolitano L nel Can. 13. dichia- 
rato Patriarca di Coflantinopoli • 

Surfe indi il Patriarca di Gerufalemme. Que- 
lla Chiefa ne’ primi quattro Secoli fu Sede E pi- 
fcopale. Il luo Vefcovo Giovenale implorò , ed 
ottenne dall’ Imp. Teodofio il Giovane la Di- 
gnità di, Patriarca anche in tre Provincie An- 
tiochene* Ecco le contele , e le querele del Pa- 
triarca d’ Antiochia. Quefle furono compofle dal 
Concilio Calcedonenfe. Col confenfo dell’An- 
tiocheno reflò il Gerololomitano confermato per 
Patriarca . . » 

Cqtefti Patriarchi fono a’ Metropolitani Supe- 
riori. Cap . ,1. dif. pp. Affolvono gli Scomuni- 
cati da’ iuffraganei , le quelli fenza giuda caufa 
fi oppongono Cap. ad reprimendam de Offic. Or • 
din . Ulano fuori della Sede Apoftolica delle In- 

fcgne 
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fegne Pontifìcie , della Porpora , del Cavallo 
bianco , del freno , e fproni indorati • 

De * Metropolitani . 

I L Metropolitano dicefì ancora Arcivefcovo ♦ 
E' il primo tra’ Vefcovi di una Provincia 
Cap. I. dif. ai. Metropolitani . Prima con 
maflima cognizione ricevea le accufè contro de* 
Vefcovi Suffraga nei Can. 7. Conài. Cartbag. * 
ed avea 1* autorità di fcomunicarli Cap. 52. de 
Sent. Excommunic. Il Concilio Tridentino di- 
minuì cotefta poteftà, prefcrifle, doverfi -le caufe 
de* Vefcovi alla Sede Apoltolica deferire. 13. 
cap. 8. de Reformat. Era anche lecito a’ Metro- 
politani vifitare le Chiefe de’ Suffragane!. Ma 
il Concilio di Trento riftrinfe cotefto diritto 
nel falò cafo di eflcrfi dal Sinodo Provinciale 
conofciuto efpediente , feff. 24. cap. 3. de Refcrm. 
Se *1 Vefcovo procede come ordinario fi appella 
al Metropolitano Cap. Romana 3. debet 

tem de appetì, in 6 . 

* • % * 

,De Legati Pontificj . 

L Ufo de* Legati dalla focietà Civile pafsò 
1 alla Chiefa. Vi erano Legati de* Vefcovi, 
e de’ Sinodi , per efercitar giurisdizione , o per 
trattar negozj Chiefaftici . Eftefa la poteftà Spi- 
rituale della Corte di Roma nacquero le -Lega- 
zioni tanto frequenti dal Secolo XI. ili poi. Vi 

H 4 era* 
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erano Legati Nati come gli Arcivelcovi di Mai: 
gonza , e. di Cantorbery , dignità infita alle lor 
Sedi . Quei deftinati dal Papa diceanfi Legati 
a Latore , perchè (laccati dal fianco del Pontefice* 
Quelli erano prediletti , perchè pili atti a dif. 
(impegnare le commeffioni. In Francia erano 
inutili cotcfle Legazioni , non fi ammettevano 
Legati fe non chiedavanfi dal Re * A* Vefcovi 
'rincrefccva vederli prelèdere cotelli Legati tal» 
volta ellranei , e femplici Preti. Il loro fallo f 
e ludo era oltremodo crefeiuto. Viaggiavano a 
fpefe de* Paefi , ove erano deftinati S. Bernard, 
lib. 4. de confid. c . 4. n . Convocavano Con. 

cilj ne’ luoghi delle Legazioni , con proprio van. 
taggio. Reftarono quali aboliti i Concilj Provin- 
ciali. La dignità Arcivelcovile degenerò in puri 
.titoli , e ceremonie * Tutto fi attribuiva a Le- 
gati cap. 2. de Office Leg. in 6 . cap. io* extr» 
de Offic. Leg . 

Nel noftro Regno vi furono anche i Legati • 
Quitti s’ iftituirono Ereditarj ne’ Re di Sicilia* 
Urbano li. creò Ruggiero, e i fuoi Succeffori 
Legati Nati perpetui della Seda Apoftolica. Con- 
tinuarono indi i Monarchi ad efercitarc in tutta 
la Sicilia una Poteftà Spirituale , anche in oppo- 
fizicni , ma Tempre vane, della Sede Apoftolica* 
Benedetto XIII.' con una fua Bolla par che fedò 
le contefe. Il Re Guglielmo nel H5Ó. accordò 
i Legati ad Adriano IV. nel Regno, e gli rac- . 
comandò la moderazione, vfutor. della Stor.CiviL 
lib. 35. e. 6 . Gli Angioini ri mi (ero a cotefti ,• 

.. Le-, 
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Legati Apoftolici alcune controverfie, Ma tratto 
tratto fi difmifero per le gravofiflìme fpele • 
S* inviarono anche nel Regno da’ Pontefici i 
Vifitatori per ofiervare le condotte de’ Vefcovi , 
e de* Cherici. Chioccarci. M SS. Giurisdi^ion. 
Indi furierò contele tra la Corte di Napoli , c 
quella di Roma per materie Giurisdizionali . Si 
dismifero appò Noi le vifite . Non fi concede. 
• vano Regj Placiti a’ Brevi di coloro, eh’ erano 
da Roma a tale impiego deflinati * o ammet- 
tendofi, vi fi aggiungeva la limitazione di non 
intrometterli nelle Caule Laicali . 

I Legati mutarono nome* furono detti Nun- 
zi Apoflolici , quali chiamavanfi prima i/fpocri* 
ftarj , e Refponfili • e s’ introdufiero in tempo 
di Coflantino. Van Efpen tit, V . de Leg. Ù* 
Nunt. %Apofl. c . 1. n . 21. Contra l’opinione di 
Pietro de Marca , che fcrive efierfi iftituiti in 
tempo di Giufliniano lib* V, cap, 16 . Crelciute 
le Monarchie * e le Repubbliche in Occiden- 
te fi moltiplicarono anche i Nunzj Apofloli- 
ci. FifTata da Carlo I. d* Angiò la Reggia 
in Napoli fi videro anche quivi i Nunzj • 
Quelli continuarono nell’ affenza de’ Monar* 
chi a dimorarvi, ma per altri intereffi della Se- 
de Apoflolica , e fi diflfero ancora Collettori de 
Spogli 4 Di quelli Bartolomeo Chioccarelli ne 
riempie il Tomo III. MSS. Giurisdizionali • Ne* 
tempi noflri per la feliciffima dimora de’ Sovra- 
ni in Napoli hanno quelli Miniflri de* Pontefici 
abbandonato il titolo di Collettori de’ Spogli , 
c chiamanti Nunzj •Apoflolici , Efercitano quelle 
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facoltà , che gli vengono Delegate dalla Sede 
Apoftolica • e che da’ Principi loro fi perracN 
tono . 

De* Ve [covi . 

I L nome di Vefcovo fu antichiflfimo. Ornerà 
chiamò Ettore Vefcovo della Città , cioè Tu- 
tore, e Protettore. Plutarco in Numa Pompilio 
diffe Vefcovi i Curtodi delle Vertali • Nelle 
Chiefe Cattoliche fono Rettqri del Gregge Cri- 
fliano , fono moderatori , e Inquifitori de’ corta- 
mi de’ Fedeli Paul, ad Tìtttm. Can.Cleros diflintt. 

21. Sono Sticceflòri degli Apoftolijla loro poteftà 
non è comune co’ Preti , come contra gli Ere- 
tici diffinì il Concilio di Trento Sejf. 23. c . 4. 

& 7 - _ ■ ’ ( 

Hanno la facoltà di eleggere nelle Diocefi, 

precedente concorfò, i Piovani , i Curati , i Par- 
rochi . Benedicono , e Sagrano Chiefe , ed Al- 
tari • impongono penitenze , fufpendono , degra- 
dano, interdicono; congregano Sinodi ; promuo- 
vono il Culto divino, celebrano le funzioni del- 
la Chiefa , efercitano la loro Giurisdizione ne* 
confini della propria Diocefi Condì. Trident. Seff, 

6 . de reform. cap . 5. Se il bilògno della Chie- 
fa , o una urgente neceffità lo richiede , poffono 
i Vefcovi oltra della propria Diocefi la loro po- 
teftà efercitare Cyprian. Epijl. 6 8. ad Stepba - 
num . 

Conofce il Vefcovo, come Giudice ordinario 
della fua Provincia, le cauli de’ tuoi Diocefani, * > 

ai 


Digitized by Google 


T/V. Pili. Delle Perfine Chief afriche . UJ 

al Foro Chiefaftico fpettantino C*/?. Conqutren - 
iò. r/V. Offic. Jud . <W/‘*. Ha la facoltà 
di vifitare , emendare, e correggere le Cattedrali • 
Le Chiefc, e loro Miniftri Trident. Sejf. 6 . c. 4* 
de Refirm. Conofce de Beneficj in titolo Eccle- 
fiaftico eretti • Deve a’ Sacerdoti vagabondile 
feonofeiuti fenza le Lettere commendatizie in- 
terdire la Celebrazione della Meflfa Trident. Sejf. 
22. de Oh fervati & Vifit. in celebr. , mijf. Ha 
T autorità di conofcere anche de* Cafi riferbati 
alla Sede Apoftolica , fe per giufte caufe fia im- 
pedito r acceffo in Roma. Ciò però fi verifica 
ne 1 Vefcovi eletti , o nominati da’ Principi v 
Cap . qualiter de Elett, - . . ^ 

Integerrima dev’ effer la vita , illibatiflimi i 
coflumi , irreprenfibile la condotta de’ Prelati • 
Paul, pr . ad Timot. IIL Nel correggere x altrui 
non devono far ufo di loro Poteftà , ma della 
Carità Criftiana giuda il Concilio Efefino . Non 
poffono efentarfi dalla propria D'ocefi oltra di 
un trimeftre. Sono privati de’ frutti per la rata 
del tempo di loro affenza , e fi didribuifeono a* 
poveri , c alla Chiefa* Trident. Sejf» 23. c. I. 
Devono concorrere urgenti caufe , o di pericolo 
della vita , o d’ infermità , o di utilità della 
Chiefa , e devefene attendere il Sovrano Permet 
fo. Alla loro cura appartengono i poveri. L 1. 
Cod. de Epifcop . w And. Ad Efl* ; conviene redime- 
re i cattivi , cuftodire gl* infanti , e le vergini 
dalle inftdie altrui. Cujac. h t tit. Cod , de Epifi. 
^fudicnt. 
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« 

Degli Arcidiaconi* 

L * Arcidiacono dicefi Principe de* Diaconi J 
Ne’ primi tempi degli Apqdoli tette Dia- 
coni affiftevano al » Vefcovo j il più antico pre- 
fedeva a quefti , invigilava Culla condotta degli 
altri , gl’ idruiva ne’ minideri dell’Altare:, am- 
minidrava i beni della Chiefa. Cap. 6 . Aft. A* 
foft . Crebbero, gli Arcidiaconi nella dignità, e 
ricchezze ; ardivano con audacia reggendo , e go- 
vernando il Popolo, non, Colo a tutto il Clero , 
ma anche al Vefcovo ideilo anteponerd * Canon • 
Diacono s dijl . Fu però coteda temerità con 

più decreti de’ Conci!) frenata. 

Conviene alla Dignità dell’Arcidiacono idruire 
il Clero nelle funzioni Ecclefiadiche , difponerlo 
ali’ Uffizio Divino. Cap . i. & z. dt Oflic. Ar« 
cbidiac . La cudodia , e cura de’ Vafi, ed Arre- 
di Sacri a Lui è ferbata. Cap . 3. eod. tit . De- 
ve invigilare dilla efatta fedele amminidrazione . 
delle Parrocchie j dirime come Vicario del Ve- 
fcovo le picciole contefe , o fra Cherici , o nel- 
la Chiefa inforte . Cap. ad hac in princ. §. iteri a 
in epiflola eod* tit* Prima prefentava al Vefcovo, 
ed elaminava i Candidati anche per le Parroc- 
chie , d. Cap. ad hac . Ora per decreto del Con- 
cilio Tridentino fi efpongono in concorfo tutt’ & 
concorrenti all’efamc. Sejf. 24. Cap. i8. de Re - 
formi Un tempo conveniva all* Arcidiacono le 
proprie Chicle , e Parrocchie vifitare per una, 
Coftituzione di Akffandro IIL in Cap* mandai , 

mus 








l 


Digitized by Google 


■ Tit. Vjn. Delle, Perfine Cbiefijlìebe . . _jz5 . 
mus 6 . de Officia Arcbìdiac. Ora dal Concilio 
di Trento a’ ioli^ Vefeovi , e 1 oro Vicarj Gene- 
rali fi è data l 1 autorità di vifiute le Chicle • 

V 

Jeg. 44. Cap, 3. Riforma*. 

Degli Arcipreti . 

I L primo, che prefiede a’. Preti , chiamafi Ar- 
ciprete# Nc’ primi Secoli della Chieia Gcco- 
fnc la Plebe era in piccolo numero , così un fo- 
lo Prete V aflifleva , e chiamavafi Parrocchiano. 

IS . *♦ , “ • » < 

Avvinato il Popolo dc\ Fedeli , più Preti A fi 
colli tu irono , e ’1 maggiore fi difle Arciprete . 
Cani 54. Condì . Agatenfi 

Gli Arcipreti, o fono Urbani, o ..Rurali. Glj 
.Urbani nelle Cattedrali al Clero prefiedono , ,c 
*e’ Divini Uffizj le veci del Vefcovo iupplifco- 
no . Cap. Offidum 3. de Offic. Arcbipresb . I Ru- 
rali fuori della Città Epifcopale dimorano , eler- 
citano la cura delle anime, invigilano fovra gli 
altri minori Preti delle Chiefe.- Cap. uit . eod. 

.Devono gli Arcipreti nell’ affenza del Vefcov 4 o 
celebrare, benedire, confcffare , ed ingiungere la 
colletta. Cap . I . eoej, tit. Quefta fi prende tal- 
volta per l’ iddio Uffizio Divino. Qui però lo- 
no quelle preci , che nel fine di cialcun’ ora Ca- 
nonica fi recitano fecondo il Concilio A^atclp 


Cari* 30, Chiamavafi Colletta * giacché in quella 
tutti i voti de’ Fedeli fi raccoglievano. Devono 
anche gli Arcipreti , affenti i Vefcgvi , benedire 
i Sacri Fonti Battelìmali. Cap . a. 

< » - » ‘ * ' tv 3 
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2V Primi c*r ) . 

D lceafi Primicerio colui , eh* era .il primo iti 
ordine alla Scrittura. Un tempo fcriveanfi 
i nomi lulle tavole di cera j colui , che primo 
nell Albo Cerco era fcritto , chiamavafi Primi- 
cerio. Gregor. Tholofan. lib. i-j. Syntsg. _/W. 
Dicefì dunque Primicerio colui, che in ogni or- 
bine il primo luogo ottiene-, o nel Coro , o fra? 
Diaconi, o Chcrici* Al fuo Ufifi z\ o fpetta da* 
Diaconi , e Cherici la Difcipliaa Chiefaftica farli 
oiìervare. Alla lua cura appartiene diftribuire fra 
il Clero le Lezioni dell’ Uffizio Divino . Gode 
«Iella preminenza fugli altri Canonici nel Coro , 
nel Capitolo, nelle Proceffioni. Cap . cum accef* 
fileni 8, Jt Ccnjlitut, & Cap. cum clini de 
Conjuct. 

De Vicarj • 

* 

I L Vicario è colui , che fa le veci altrui. Net 
Diritto Civile i Magiftrati , e Giudici pof- 
lono avere i loro Vicarj nei conofcerc, e diffini- 
re ,le caule tit. de Offic. Vie ’ Per Legge de* Ca- 
noni i Prelati , i Rettori delle Chiele, occupati 
in maggiori affari , pofTono i loro Vicarj cofti- 
tuire, Due fpccie di Vicarj vi fono. Alcuni a* 
minifterj Divini , alle cure delle anime , e al 
Foro interno della colcienza appartengono , e 
chiamai Vicarj in Divinis . De Offic. Vicar. in 
umifr Clemente -unii . Altri nel Foro contenziolo 
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efterno efercitatio in vece altrui Giurisdizione , 
c diconfi Giurisdizionali , e in loro luogo da’ Ve* 
feovr fi coftituifcono. Colloro nella intiera Dio- 
cefi amminiftrano giurisdizione nelle cole fpiri- 
tuali . Concil. Tridenf. Sejf. 13. cap. 1.2. 3. 4. 
de Re format. 

Vi è anche il Vicario Capitolare. Mancando 
il Vefcovo, la cognizione fi devolve al Capitolo. 
Quelli fra otto giorni deve un Vicario eleggere. 
Trid. Sejf. 24* cap.16. Efercita ogni Giurisdizio- 
ne Vefcovile. Ma non può (pedi re Lettere dimif- 
feriali per Ordinazioni. Trid. Sejf. 23. c. io • 
Nè ha facoltà di conferire Beneficj Chiefaftici • 
Cap, illa ne Sede vacante. 

* De Coadiutori • 

N On potendo il Vefcovo , o altro MiniftrQ 
EccJefiallico invigilare alla propria Chie- 
fa , fuole il Pontefice deftinarvi un Coadjutore. 
Il primo elèmpio di Coadjutore ci vien lomnai- 
niftrato da Eufebio nella Storia Chiefallica 
lib. 6. c . 11. Narcifo Velcovo in Gerufalemme, 
con potendo per la fua decrepitezza di anni 116. 
attendere ai Vescovado, gli fu dcllinàro Coadju- 
tore Aleffandro, 

• V età fettuagenaria , il morbo perpetuo , V ape* 
plefia, la cecità , la prodigalità, la illetteratura 
del Velcovo fono caule giufle per dcftinarfeli .un 
Coadjutore Trident. Sejf. 22. c. 6, Quelli de- 
ve effere di quei pregi dotato , che lo rendono 
degno della Dignità roedefima* Ne’ primi Secoji 
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della Chiefa foleanfi desinare colla fucceflione al 
V eleo vado. Dal Concilio Tridentino fu proibii 
to. Seff. 25. cap. 6 > 

De Preti . 

0 

V I fono anche nell* ordine Chicfaftico i Sa- 
cerdoti , e i Preti . I Sacerdoti vengono 
delia voce Sacro , come ftirjia Varrone. JJb* de 
ling. latin . I Preti diconfi i più Vecchi ,0 per 
età , o per autorità. Quelli più cofe hanno co* 
Velcovi comuni , La conlegrazione del Corpo 
di Crifto, la predicazione, la poteftà di ligare 
e lcioglere. S. Hyeronim, in Matth . c. i< 5 . 
ad Heliodorum de Laud, Vit. Solitar . Prima ne* 
Concilj Chie^lìtci intervenivano ancor efli alle 
fpalle de’ Velcoyi , i Diaconi erano co’ Laici 
confufi ... 

Ne’ primi Secoli della Chiefa non erano di 
cotante prerogative infigniti. Nella loia affenza, 
o per comando del Velcovo poteano predicare , 
battezzare, e confermare .Fu a’ Preti la poteftà 
ordinaria di predicare conceduta prima in Orien- 
te, che in Occidente . Nella occalione della Ere- 
fia Ariana fu interdetta a’ Preti la predicazione 
fecondo la teftimonianza di Sozomeno lib. 7. 
cap . \g. Ma non durò lungamente il divieto • 
In Occidente Agoftino ancora Prete fu il primo,- 
che dal Vefovo Valerio ottenne la facoltà or- 
dinaria di predicare * e così fu agli altri confe» 
rifa. Aveano anche un tempo contorco co’ Ve- 
dovi , Quelli non ordinavano fcn$a il configgo . 

de’ 
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de* Cherici , cioè de* Preti. Can . Epifcopus 
dift. zp. Anzi dichiarava!) nulla la fentenza Ve- 
fcovile fenza la prelenza de’ Preti interpofta . 
Can. 23* Condì . C art ha gin. IV. 

• * 

§ 

% 

De Diaconi , e Suddiaconi • 


S Ono coflituiti in Sacro i Diaconi , e Sud- 
diaconi. I Diaconi fono Miniftri affittenti 
ai Celebrante. Un tempo era loro Uffizio pre- 
dicare, e proclamare. Da effi fi predicava circa 
la Difciplina Chiefattica • Si proclamava con 
voce alta , imponendofi filenzio alle turbe , come 
riferifee Gregorio Turinelc lib. 7. cap, 8. Pri- 
ma dell* oblazione Eucariftica precettavano a Ca- 
tecumeni, e penitenti di ufeir fuori della Chiefa- 
lAuBor Conftit . * 4 poJlol . lib. 8. c. 1 2. I nomi 
recitavano di quei Fedeli , che offerivano doni .. 
Precettavano a’' Criftiani in Chiefa rilpetto , re- 
ligiofità , venerazione . S . Hyeronim . in E^echiel. 
lib . 8. cap . 18. A foli Laici , e Preti affenti 
miniftravano la Santiffima Eucarittia • Can. z. 
Condì . * 4 rclantenf. Conferivano * il Battefimo , 
aveano cura de’ Confeffori , de* Martiri , degli 
altri Fedeli detenuti in Carcere, lòmminiftrando 
ad effi il bifogncvole, e rapportando a’ Vefcovi 
le loro preci , e voti. Cyprian. Epifi. 11. 

Ora dal Catechismo Romano ci viene adat- 
tato r Uffizio del Diacono. Deve di continuo 

I 

feguire il Vefcovo , affiftere il Predicatore , il 
Celebrante , e nel Sacrifìcio della Meffa lpggerc 
r Evangelo. .» 

TmJ. I Vi 
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Vi erano prima anche le Diaconeffe . Affi* 
Ilevano ai Battefimo delle Femmina, che s’im* 
mergeveno allora nell’ acqua . Avevano in cullo* 
dia, e cura le Donne inferme. Vibravano, e. Ter* 
vivano i Confeffori , e Martiri incarcerati; af. 
legnavano in Chiefa alle Femmine i luoghi, ai* 

1 ’ altre Vedove precedevano. Bingham. lib. 

Orig. Eccl . cap . zi. Si coffituivano talvolta ne* 

Sacri Minifleri Novell, VI. Fu però proibito dal 
'Sinodo Laodiceno c , il. Da molti Secoli co* 
felle Diaconcffe nella Ghiàia Greca, c Latina fi 
fono abolite. 

il Suddiaconato nella Chiefa Latina (ino al 
IX. Secolo, e in a/tre Chieie fino al XII, fu an» 
noverato fragli ordini minori , Morin, de Sacr% 
Ordinat. part. 3. Exercit. 12. Nc’ primi tempi > 
della Chiefa cravi ne’ Tempj un luogo detto 
Diaconico . Sotto il Pontefice Damalo nel Con* 
cilio Laodiceno nel Secolo IV. fi decretò : Non 
convenire a Suddiac&ni avere luogo nel Diaconi * 
co. Can. non oportet di/l. 23, Il Diaconico era* 
no due luoghi , uno nella parte fioiftra , in cui 
i vafi,ed Arredi Sacrile le Velli Vefcovili fi 
confervavano, l’altro nella delira, nel quale do» 
po la Comunione fi portavano da’ Diaconi le 
reliquie Eucarifliche, che lovravvanxavano, e nc* 

Vafi Sacri riponavanfì • S. Gregor. M. lib. 4* 

Epijì . li. S. Paolin. Epifl. iox. In quello Dia » 
conico , o fia luogo Sacro, non era lecito a’ Sud* 
diaconi penetrare. Quindi non erano allora nera** 
meno obbligati ai vpto di caflità. Nel V. Se, 
colo però incominciarono ad offervarlo, Efift- li, 
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Leoni s L E nel Vf. Secolo a profeffarlo. Epift. 
41. itk. 1. S. Gregor. Ora 1 * Uffizio del Suddia» 
cono fi reftringe ad offerire a’ Leviti , cioè a* 
Diaconi , il Calice , e la Patena, tenere 1’ In- 
cendere, e *1 mantello , le palle , e i Corporali 

lavare, porgere al Vefcovo, al Prete, e al Dia* 
cono le acque, e leggere I* Epiftola , 

• Vi erano ancora nella Chiefa altri Cherici 
coftituiti negli ordini minori. Gli Qftiarj , i 
Lettori , gli Eforcifti , gli Accoliti . Giafcuno 

di quelli era ne’ lervigj della Chiefa impiegato f 

De * Regolari . 

N E* primi tempi della Chiefa furfero i So* 
litarj , chiamati Afcéti . Si differo Mar» 
tiri della penitenza. Varia è fiata la loro ori* 
gine. Chi la ripete da* Filofofi antichi , altri 
da Elia, ed Elifeo,‘e molti dagli Apoftoli ftefli , 
Sembra verifimile fidarla in tempo della perfecu* 
«ione Deciana , giuda il fornimento di S. Giro- 
lamo Epift. 13. ad Paul. S. Gio: Crifoftom. Ha» 
milm I. in Marcum S. Agoftin, frali. 97. in 
Joan. Cafiian. lìb. 18. collat. c. 18. 

I Monaci fono didimi da’ Cenobiti. La loro 
denominazione viene dalie parole Greche , che 
lignificano /o/a, e trifte : giacché nella lòlitudine* 
in trifiizia e penitenza devono i Monaci vivere « 
I Cenobiti fono coloro , che fotto certa regola 
in unione convivono. Prima' tante furono 1 $ 
Regole , quant’ i Monifteri. Gregor. Turinenfi 
Hift. cap. zo. S. Benedetto Padre degli Ordini 

la Mo» 
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Monadici una più augufta forma nel' Monacai# 
introduce j e nel 530. per i luoi Diicepoli cciy- 
’ te determinate Regole preferire, Mabillon. Pro* 
fati ad privi, parti 'S acuii IV. n. 53. Tutte per 4 
furono allora , e fono al prefente comprele lotto 
tre Voti di Ubbidienza , Povertà , e Caftità • 
Uniti cosi in Comunità , divennero quelle nu- 
merofiffime, Si moltiplicarono’ in divertì luoghi, 
O s ni Comunità era governata dal luo Abate • 
Eravi talvolta un Superiore Generale, il quale 
iovrintendava a molti Monifteri* , fotto il nome 
di Efarco , di Archimandrita, o altro fimile . I 
Monaci non facevano un corpo diftinto da quel» 
lo de 1 Secolari , e del Clero , fenza pattare dall* 
tino all’altro, Si prendeva il più Santo tra’ Mo- 
naci per farli Sacerdoti, e Cherici • I Vefcoyi 
tra efli trovavano fugsetti eccellenti : sii Abati 
preferivano il vantaggio delia Chicla al partica* 
lare della loro Comunità. Tali erano i Monaci 
tanto celebrati da S. Gio: Crifoftomo , da S. Ago» 
ftino, e da tutti i Padri, come dottamente rap* 
porta Fleurì nel libi ip. della Storia Chiefafti- 
ca. Difeorfo 2. ' * . 

Non vi era chi ardiffe intrometterfi nello fla~ 
to , e governo interno de* Monaci* Tutto G eler- 
citava da* lori Superiori. Nell* ejìerno vi ebbero 
parte i Principi, e i Vefcovi* Cominciò indi 9. 
rilàfciarfi la difciplina Monadica * I Superiori 
eftelero più oltre la loro autorità. Si avvallerò 
contra irefrattarj, vi^iofi , incorrioibili delle pe* 
ne, e caftighi fpirituali, e temporali. Erano in- 
terdetti dalla pubblica menfa,e dalla comunione 
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delle preci anche dopo la morte, Van-Efpen 
part . x. itt . 31. e. 3. n. 31* Le pene corporali 
erano i digiuni , e i’ attinenza da certa fpecie di 
«ibi ,c bevande. Per nuova difciplina s’ intro- 
duffe la carcerazione , e la maffima fu la flagel- 
lazione , con cui fi punivano anticamente i Mo« 
naci delinquenti. Regni. Pacboat . cap. 37. 

Ne’ primi dieci Secoli della Chiela non fi 
riconobbe diverfità di Ordine tra’ Monaci. Gli 
Orientali , ed Occidentali formarono una Società. 

• Ma bill. praf. ad pr. part . Sacul. IV. Benedici « 
n . 52. La divisone furie in Oriente. I primi a 
dividerli furono i Cluniacefi . Si diftinfero poi i 
Camaldolefi , i Certofini , i Grandimontefi , i 
Ciftercienfi , e finalmente i Mendicanti. Quelli fi 
fuddivifero in molti ordini 1’ uno dall’ altro di- 
pinto nelle velli , ne’ coftumi , negli Statuti , 
negli ftefli efercizj di pietà . Per cotefte innova» 
zioni Innocenzo III. nel Concilio Lateranefe or. 
dinò non formarfi nuove Religioni fenza 1 ’ auto» 
rità del Pontefice . C. ne nimia extr. 9. de Re • 
lig. domib. Queflo divieto fu per qualche tempo 
rigorofa mente oflervato. Tratto tratto feftò abo- 
lito r j e da giorno in giorno fi videro furgere 

• nuovi Ordini Regolari .> Quindi il Concilio di 

* Lione , fottò Gregorio X. rinovò il decreto del 
./Concilio Lateranefe; e Jòpprefle tutte quelle Re- 
ligioni iftituite’ lenza approvazione della Sede 

•' Apoftolica . Gap. unte . de Religiof. dom. in 6* 
_ Matth. Pari!, ad ann . 124 6. Quindi la vita 
-Chericale, e gl’ Iftituti de’ Monaci , e Regolari 
x . -r ..... I 3 • fono 
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fono tra loro diftinti, I Cherici fono intefi uni» 
camente a procurare la Salute de’ Fedeli ; la 
vita Monadica è diretta alla contemplazione , 
alla penitenza, al difprezzo delle cofe mondane 9 
«Ila fegregazione dal Secolo. . 

* * * ' K I ’ ' \ t , 

Della Probazione , e Profetane de Monaci. . 


t- 


Q Uefto Monacato, coflituifce 1’ uomo io una 
nuova vita. Abbandonate le delizie del Se» 
colo, entrali ne’ rigori, ed afprezze delle Re» 
gole. Deve però prima fperimentarfi la volontà, 
efplorarfi la coftanza del defiderio, e giudicarli della 

- # ' \J 

perfetta vocazione. Quefle prove fi manifeflan© 
colla permanenza nel Chioftro da Novizio , ve» 
ftendofi Pabito dell’ Iftituto. I Monaci Orientali 
ftabilirono un triennio per quella . Probazione * 
Sozom. Uh, 3. cap . 33. Quello fu prefcritto an- 
chtf da Giufliniano nella Novella V. c. 2. S, Be- 
nedetto per i fuoi Monaci ordinò un foto anno* 
Quefta difciplina fu approvata dal Concilio Tri- 
dentino de Regul. Seff. 25. c. 15. e fi offerva 
ora collantemente . Un tempo prima del Novi- 
ziato, o nel corfo difponevano i Novizj de’ loro 
beni con atti irrevocabili, o a favore de* Poveri, 
o del Moniftero , o della Famiglia . Quello co- 
ftume portava i Giovani, tornando nel Secolo, in 
una fquallida mendicità. Il Concilio Tridentino 
dichiarò nulle cotefte difpofizioni . Prefcriffe lo- 
lennizarfi le rinunzie due mefi prima della Pro- 
felfione còl permefiò del Velcovo , o del Vka» 
- rio* 
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rio , da efeguirfi dopo la Profcflìonc, d.SeJf.z 5* 
e* 1 6* 

Terminato V anno del Noviziati devefi prò* 
letìfere . La prcfcffione è una prometìfa di vivere 
una vita rcligiola , celibe , obbediente , povera, e 
lontana dalle cure del Secolo. Si vede l’abito 
dell» 'Religione. Un tempo i Monaci Orientali 
veftivanfi di lane ruvide, ed alpre; gli Occiden* 
tali fi covrivano delle proprie jmodefte, ed elem- 
plari. Nel Secolo X. colla diverfìtà delle Rego« 
le s’ introdu fiero varj abiti V uno dall’ altro di* 
ftinto . Prima erano ornati di lunghe chiome , e 
folte barbe. Indi furono le chiome inegualmente 
tagliate. Paulin. EpiJÌ. &. Quella lordura de’ Mo* 
itaci differiva da quella de’ Cherici , eh’ era 
uguale. In Oriente nel VII. Secolo gl’intieri 
capelli fi rafero. Btda lib. 4. cap. 

Prima i Figli di Famiglia lenza il confenfo 
paterno non potevano profclfare la vita monadi • 
ca. Giufliniano non lo llimò neceffario . L. 55. 
Cód. deEpije. I Soldati per ragion pubblica nonf 
poffono veftir l’abito Religioto . A’ conjugati 
dopo conlumato il matrimonio non è permeffo 
entrare in Chioftro. Ammendue devonfi mo^a« 
care , o colui , che refla nel Secolo deve voto 
di caditi profefiare. Il voto , di entrare in Relu 
gione deve oflervarfi , ancorché fi faccia da un 
'Prelato. Cap, Signtficatum is quoque de Re* 
gul. Il Servo lenza il con lento del Padrone non 
pu& profefiare; lede i diritti dominicali. Cap. fi 
qtiis 3. cauf 17. q. 2/ Colui > che da gravi ffirot 
debiti , 0 pubblici, o privati è on notilo , dalla 

I 4 Pro- 
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Profeffionc fi e (elude . Cap. Legem un, difp. $|« 
& C, un, de Oblat, ad rat toc. La Profeffionc Si* 
moniaca / ancorché illecita è però valida. Cap * 
Quoniam 41. de Simon,' La Simonia fi è Tempra 
condannata da’ Canoni, ma non fi è annullata 1& 
Profeflione. v 

Per XI. Secoli dèlia Chiefa furono proibita 
anche gli atti gratuiti , e nude promeffe per en- 
trare in Moniftero . La povertà de* Monaci , c 
Monache!, i pretcfti delle opere di pietà non fu- 
rono nemmeno con fiderà ti • Nulla do vea riceverli 1 
per 1 * Abito , nulla per la Profeffionc. Nel IX 
Secolo da quattro Conci! j della Francia, convo- 
cati di ordine di Carlo M. per la riforma delle 
Chiefe, fu feveramente prescritto , non doverfi 
cofa alcuna contribuire per veftirfi 1* Abito Mo- 
nadico . Urbano II. npl. Concilio di Melfi , A- 
kffahdro III. in quello diTours, Innocenzo IH. 
nel Concilio Lateranefe IV. E finalmente i PP* 
del Concilio Tridentino, fenza alterare la Chic- 
lattica Difciplina lo fletto proibirono. Le Doti 
dunque, che fi pagano dalle Monache a* Moni- 
fieri poflòno dirli forfè contrarie alla polizia del- 
la Chiefa? Quetto ettame non conviene al no- 
fi 1 * 0 iftituto. Può configliarfi la dotta, ed erudita 
Differtazione del Marchefe Cavaliere D. Franco- 
feo Vargas Macciucca, che nel 1745. per ordine 
della Fedeliffima Città di Napoli Scritte intorno 
la • Riforma degli %Abufi introdotti né* Urloni fieri 
delle "Monache per le Doti , che vogliono dalle 
Donzelle , che ne vefìono ridótto. 

* Quefta Profeffionc intanto fi folennizza nelte 

% 

mani 

s* 
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Jnani del Superiore col confenfo de’ Monaci , e 
coll’ odervanza de 1 Voti Concil. Trid. de Regni . 
Sef 25. c. 1. Guido de la Gombe nella raccoL 
ta di Giurì [prudenza Beneficiale avvila quale fu. 
la profedìone Religiofa. Il voto folenne di una 
Prigione approvata dalla Cbieja , ed ove deve 
intervenire f accettatone di un Superiore legiti - 
wo . Il Voto folenne di Religione contiene in fe 
tre Voti differenti , quali fono , la povertà , la 
aaftità , P obbedienza . M. Guy de Rodeaud de 
la Combe. Recuel de Jurifprud . Canoni q . Bene fi 
verb, Voeun 

Giuda età deve concorrere nel profedarfi la 
irita Monadica cosi ne 5 Giovani , come nelle 
Donzelle. Varia è data in tutti i tempi la di* 
fciplina della Chiefa nel diffinire coteda età . 
S. Paolo pretende nel facrarfi le Vedove Tanno 
LX. ad Tbimot . Cap.V . S. Bafilio defiderò nelle 
Fanciulle Tanno XVII. ad Amphiloc. Epift. 2. 
c . \ 8. S* Crifofiomo fcriffe , edere T anno X. 
Efficiente. Il Concilio Africano nel V. Seco- 
lo diede permedò profedarfi prima deli’ anno 
XXV. nel lolo cafo di neceffità. Poco dopo 
V Imp. Maggiorano per le Donzelle offerte da’ 
Genitori alle Religioni preferide P età d’ anni * 
XL. TImp. Leone lèguì T idedò. Carlo M. di- 
mò rinnovare cotedi dabilimenti de’ Concilj . 
Il IH. Concilio di Cartagine nel VI. Secolo 
difpofe non poterfi velare le Donzelle prima dcl- 
1 * anno XXV. Il Concilio di Toledo anche nel 
VI. Secolo ordinò dovere i Monaci profeffarc 
fecondo , la Regola di S. Benedetto nelT anno 

. * XV IL 


Digitized by Google 


Commenta Dirit. Civ, Ckìef. Nap. Ut, I, 

'XVII. Gregorio I. nel feguente Secolo ftabilV 
1 armo XVIII. nelle ^Religioni di rigido Idituto* 

Cap. quta in Injulis 6 , de Regul. Il III. Con* | 
cilia di Tours in Francia nel Secolo IX. fi uni» 
formò a quello dell’ Africa j ma il Concilio di 
Tr-ibur nello fteffo Secolo regolò la profcffionc 
ifcUe Fanciulle verfo l* anno XIII. Ed un’ altro 
Concilio poco dopo determinò la profeflìone del* 

1 uno, e l’altro fedo full’ età del matrimonio * 

JLa fteffa età fi determinò in un Concilio di 
Oxford convocato per autorità di Stefano Arci* 
Vefeovo di Cantorbery. S. Brunone (labili pef 
i fuoi Certofini- 'l’anno XX* Coloro, che aveano 
preparate le dottrine per 7 il Concilio di Trenta 
opinavano doverli da tutti profeffere i Voti nel* 
i età di anni XVHI. Il Concilio fu di altro \ 
parere, e determinò l’anno XVI. L’Ordinanza di 
Orleans (labili poi l' età di anni XX. per ìt 
Donzelle, e di XXV. per i Mafchi . Ma poco 
dopo quello di Blois gli rimife all’ anno XVL 
La Repubblica di Venezia ordinò coll’ Editto 
del 17Ò8. per la riforma de’ Monideri non do* 
ver fi vedi re 1’ abito Monadico prima dell’ anno j 
'XVI. compito , nè poterli profeflare fc non di 
età di anni XXV. 

Ecco dunque un punto di Di fei piina Chiefa* 
dica cotanto luggetto a riforma . Non vi fu mai 
ficura , e (labile regola . In ogni Secolo diverfe 
furono le determinazioni de’ Concilj . Coteda 
varietà fecondo S. Ifidoro è un argomento della 
didinzione delle Leggi Divine dalle Umane • 
Quelle fono invariabili , immutabili * perchè 

fon* 
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fondate iulla Natura • . Quefte a momenti fi mu- 
tano a feconda de’ coli u mi , de’ penfieri , delle 
inclinazioni. Quindi età matura fembra nece (Ta- 
rla nella profeffione dello fiato Monafiico. Le 
Donzelle, 1 Giovanetti muojono nel Secolo; fie- 
guono altra vita aipra , e regolare. Nella tene- 
rezza de ir età non parlano le paffioni , a tutto 
cede la imbecillità ; i fentimenti .naturali fi ri- 
fvegliano cogli anni. Ecco le foventi violazioni 
delle Regole, ecco V abufo de’ Voti. 

Un tempo i Genitori offerivano a’ Mooift.eri 
i proprj figliuoli di tenera età. Qpefti crefcendo 
abbonivano , o violavano il Monacato. Cotefte 
oblazioni furono .indi abolite , e fi lafciò all 1 ar- 
bitrio de’ gióvani reiezione. Cap . 14. de Re* 
gul. v > v 

Il vincolo della Profeffione è indiffolubile . 
Talvolta da’ Monaci s’ impugna. Prima, efpofta 
la nullità della profeffione , abbandonavano i 
Monaci il- Chioftro , e terminata la cauta vi ri- 
tornavano. Ora per difpofizione del Concilio 
Tridentino fra un quinquennio poffono i Rego 
lari impugnarla , o innanzi all’ Ordidario , o al 
Superiore. Scjf. 25. cap. 19. de Regni. Do- 
po il quinquennio devefi la nullità della Pro- 
feffione dalla Corte di Roma effaminare , e di- 
Icutere. Il folo Pontefice ha 1 ’ autorità di fcidU 
glierc il vincolo Monadico; ma non può, reftai*- 
do il Monaco in Chioftro , afidi v eri o da’ Voti j 
qucfti appertengono alla efienza della Religione*. 
Cap. Monafierium 6 . de fiat* Monaci. 

i ■ * - - - • R 
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Finalmente il Difertorc . dai Monacato . dicefi 
^fpojlata • Per difciplina degli antichi Canoni 
recano cofloro feomunicati • Condì . Cbalced . Can.j . 
Giuftiniano prelcrifìe doverfi in Chioftro redi* 
taire Novell. 123. c. 42, Ora reftano interdetti* 
c chiufi in Moniftero fi - punifeono. Cap . w/f. 
tAftr. Regni. ..Prima i Monaci incorrigibili f 

erano . dalla , Religione proferirti. Indi, o nello 
(leffo , o in altro Moniftero fi detenevano in 
luogo di penitenza , di&, cap . ult . Ora diverfi 
è la difciplina fecondo le Provincie 9 c gridi* 

luti. Van-Efpen part. 1. tit. 27. c. 7, 

» 

** » i . . .. 

t Delle Monache . 

' 4 

Q Uel che fi è ftabilito per i Monaci con* 
^ viene benanche a proporzione offervarG 
dalle Monache. Cip. #». fin . </e 

Monachp Vi furono Monifteri di Fanciulle negl* 
jfteffi Deierti. Effe dimoravano molto vicine ai 
Monaci per trarne da quella vicinanza un foc* 
corfo reciproco. Da’ Monaci fe le fabbricavano 
delle Cellette T c le foccorrevano in tutte le gra- 
•VÌ .fatiche. Le Religione lavoravano gli Abiti 
i Monaci. Quello commercio di carità fi efer- 
icitava .da Vecchi ^ che foli fi accodavano . a i 
Monifteri delle . Fanciulle . v Indi incominciarono 
a iondarfene molti nelle Città# Così viveano io 
Comunità tutte le\ Vergini con fegr a te a Dio, 
che prima , dimoravano in cale private. Indi 
..Bonifacio VIIL uniformandoli alle determina* 
jùoni de quattro Concilj di Francia , ftabilà 

non 
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non doverli ne* Monifieri ricever Monache ol* 
tre le proprie rendite j accettandofi , dichiarò 
nulla la recezione, Cap. periculofi I; §. 

Stai, Regul. in 6. Il Concilio di Trento fi uni* 
formò a quella Coflituzione di Bonifacio Seffi 
%$. cap, 3. de Regul , 

Le Monache devonfi confacrare , o fia bene»* 
dire. Quella Confacrazione è di piìi (pecie. Un 
tempo davafi il Velo negro della Profeffione 
fieli’ età dell’anno XII. compito, Cap, Puella z . 
tauf.% o, q. ». Ora per il Concilio Tridentino 
daffi dopo l’anno XVI. così alle Vergini, come 
alle Vedove. Cap, 15 .de Regni. L’altro Velo 
è della Confacrazione . Prima imponevafi nell’ 
anno XXV. dell 7 età Cap. Placuit 14. C. 1 G. q. 
I. Quella Confacrazione 5 differire dalla Profcl* 
fione. Le fole Vergini fono da’ Vefcovi confa* 
crate Cap . Virgines 15. C, 20. q. I. Le Vedo- 
ve profetano anche nelle mani di un Sacerdote, 
Cap. ult. d. C. 20. q. t. La confacrazione fi 
celebra nelle Domeniche , e negli altri giorni 
lolenni. Cap. Devotis il, Cap, Virgines 14 . q.ì. 

L’altro Velo è àt\V Ordinazione . Anticamen* 
te con quello fi velavano le Qiaconeffe, allorché 
erano coftituite in Uffizio prima dell’ anno XL. 
Cap. Diacorrtjjam 29. c. 27. q. 1. Vi è anche il 
Velo dell* Prelazione y che prima davafi alle A- 
badelfe nell’ anno LX. di loro età. Cap. Juven • 
culas 12. c. 20. q . I. ubi Gloff. Indi lo riceve- 
vano di anni XXX. Cap. indemnitatibus 43. in 
brine, de EleS. Ora per il Concilio di Trenta 
c è ne* 
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è neceffario l’anno XL. di loro età . Seff. z j* 
de Regul. Alle Vedove s’impone il Velo^ dell* 
Continenza , ed Ojfervan z^. Cap. Vidua 34. cauj \ 
17, q . 1. Finalmente vi è l’altro Velo della 
Converfione y o fia Probazione f che s’impone ve- 
rtendoli l’abito Religiolo , ed è comunemente 
bianco • 

Ricevuto il Velo colla Profeffione non è le. 
cito alle Monache per qualunque caufa abban- 
donare la Claufura per una Corti fazione di Bo« 
ni (a ciò Vili. Cap. Periculofo unte, de Stai. Re - 
giti, in 6 . Cotefla Coftituzionc in alcuni luoghi 
non erafi ricevuta , in altri erafi abolita. Il 
Concilio di Trento ne preferirti l’oflervanza f 
e n’efclufe alcune legittime urgentiflime caufe , 
Seffl 25. c, 5. de Regni. Pio V. nella fua Bolla 
Decori f piegò corerte urgentiflime -caufe. Eccole, 
Un grande incendio , un morbo pericolofo , di 
lebbra , di epidemia, di contaggio , che può, at- 
taccandoli , l' intiera Cosìlunità infettare. Da’ Ca- 
flonifti altre fe ne allegano • ma quefte fi la- 
nciano all’ effame della Sede Apoftolica , e deli’ 
Ordinario . 

Come alle .Monache non è permeffo abbando- 
nare la Claufura , così non poffono altri violar- 
la. Deve precedere una efpreffa licenza, o con- 
correre una urgente neceffaria caula . T rid. Sei). 

c. 5, de Regul. E' lecito, dopo il permeffo 
Apoflolico, alle Donzelle entrare in Moniftero 
per educarli , ed iftruirfi nella vita Religiola . 
Fino all’anno XXV. poffono cotcftc Vergini per- 
nia- 
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manere lenza monacarfi in Claufura ; ufcendo , 
non piti fi ammettono-. A Medici , a Ghirufici, 
a fabri ad operarj , a’ Vcfcovi f a’ Superiori è 
permetto V ingreffo nella Claufura , , precedente 
fpeciale licenza, o del Pontefice, o dell’ Ordina* 
rio. Trid. d. cap, 5. . t 

I violatori delle Claufure redano nell’ atta 
ifiejfo interdetti. Trid. d . cap. 5 4 Oltra di que- 
lla pena fpirituale, i Magiftrati Laici, effaminan* 
do la caufa della violazione , pu ni feono i Rei a 
miiura delle loro criroioofe deliberazioni. 

. Dell' Autorità de Principi [ulti Moni fieri , 

e Monaci • 

I Principi quali Miniftri del Sommo Impero 
di Dio clercitaoo la Sovrana Poteftà fovra i 
Corpi tutti componentino lo Stato colla Giuria*- 
dizione , colla protezione , e colla facoltà coatti* 
va |pcr contenere . le parti ne’ loro Doveri . { 
Monaci , e Monache riguardanfi come Cittadu 
ni, e come Individui della Chiefa , Sono mem* 
bri di quella Società, fubordinati a’ Sommi. Im* 
peranti , e per la Potedà dell’ Impero, c per la 
Difefa , e Protezione de’ Monifteri . E quindi 
hanno Tempre, efercitando la Somma Poteftà, da* 
bilite per la Dilciplina Monadica Leggi, e Co* 
ftituzioni • come oflferva il farnofo Prefidente 
Talon dell' %A ut or, des Roy P adminìfir. de l' E* 
glifo dijfert . 4. par, a. 

Moltiffime iono le Leggi di Giudiniano, piif- 
firoo Imperatore , circa il tempo delia probazio- 
ne, 
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tic , della feparazione de’ Monifteri , dell’ «lezio# 
ne de’ Superiori , de' coturni , della vita de* 
Monaci,, Novell. V . I 2 Z. e 133 . L’Imp. Carlo 
M. e Ludovico fuo figlio formarono ftabilimenti 
per la riftaurazione della Difciplina Monadica . 
Inviarono finanche quei , che chiamavanfi Mi [fi 
Dominici , cioè Legati del Principe , a vifitare i 
Mobilieri, ed obbligargli all’ offervanza regolare, 
prdcrivendo norme circa la polizia, vita , e co- 
fiumi . Tutti come parte dello Stato fono fotto 
la Sovrana Protezione , regolandone le giurisdi- 
zioni y i ftabilimenti , reiezioni , le condotte , 
le Recezioni. 

La cura principale de’ Principi , come Padri 
de’ Popoli , e Vicegerenti di Dio è fiata Tem- 
pre d'invigilare Culla condotta de' Giovani In- 
dividui dello Stato. Quelli più appartengono al- 
la Repubblica , che a' lor Genitori. Non de- 
vonfi abbandonare a’ loro capricci . Deve la Re- 
pubblica prenderne l’impaccio. Da Efli efcono 
i Padri, e Madri di famiglia, i Miniftri, i Sol- 
dati , i Magiftrati , per cui tutto il Popolo fi 
finnuova , fi propaga , e fi conferva . Chiudere 
in un Chioftro cotefti membri della Società , è 
Ipogliare lo Stato di tanti vantaggi . Qnanti più 
Individui ottimi fi allontanano dalla Repubblica, 
tanto meno farà felice. I Religiofi fono efclufi dalla 
milizia , e io Stato* perde tanti Cittadini per 
impiegarli ne’ fervigj della Guerra. Non poffono 
ammetterR a’ pubblici uffizj ; ed eccoli inutili 
per le Giudicature , per le tutele , per le cari- ' 
che della Città. Reftano privi deila capacità de’ 

trac- 
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trattati pii) effenziali alla Società Civile , come 
fono gli affari , e contratti del Commercio. Fi- 
nalmente col Celibato rinunziano alle nozze, da 
cui dipende la prima fufliftenza , e confervazio- 
ne dello Stato. Ogni Suddito deve colla fedeltà, 
e lervigj promuovere il bene , e la gloria della 
Repubblica, come f unico fondamento del bene, 
e della gloria del luo Principe. Il Principe quia* 
di può rilèrbare allo Stato i fuoi Sudditi, e im- 
pedirne a’ Moni (Ieri le recezioni per veftirne 
r Abito Religiofo. Quelle Leggi furgono dal 
fiero depofito fattone dalla Scoierà preffo il Som- 
mo Imperante. Una Amile Legge dell’ Imp. Mau- 
rizio fu fatta pubblicare , ed efeguire da Grego- 
rio M. ancorché l’avefie quel Santo Pontefice 
creduta contraria alla Pietà Criftiana. 

La Legge di Maurizio conteneva due Capi « 
Col primo fi vietava a* Sudditi , eh’ efercitavanp 
pubblici Uffizj di feguire il Chericato prima di 
render ragione . S. Gregorio feguì coteua parte 
di Legge, e diffe , ejfer degna di lode • giacchi 
colui , che la f eia P abito fecolare per vejlire il re - 
ligio fi , non abbandona , ma muta foltanto il fi - 
colo ; lib. 2. Inditi. 11. Ep. 6 z. 

Quelle Leggi , offerva Pietro de Marca , effere 
utiliffime. Sono dirette a* Sudditi Laici , che 
fono nello Stato , e che riguardano i comodi , 
c vantaggi della Repubblica. Prima dell’ Imper. 
Maurizio avea Coflanzo nell* anno 3Ó1. lo fteflb 
ftabilito. E l’ Imper. Onorio. nell’ anno 418. avea 
colla Sovrana autorità moltiflimi Curiali dall* 
TomJ, K v Or* 
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Ordine Chericale richiamati alla Jwima condizia* 
ne, L. Officiale; 4, L. fi quii iz. Cod. de Epi m 
fc. & Cleric. Innocenzo I. con un fuo decreto • 
Seguendo cotefle Coftituzioni Imperiali efclufe daU 
X Ordine Chiefaftico i Curiali, Cap* * 8 . apud 
Grattati, D. 91. cap. praterea , 

La feconda parte della Legge Mauriziana or* 
dinava, non cfler lecito monacarfi 'Coloro, eh* era* > 
no, o alla milizia, o a pubblici impieghi addeU 
ti . Credette Gregorio M. per la tenerezza di 
fua cofcienza , che cotefla parte di Legge aveffe 
a molti preclufa la via della eterna falute • Non 
fi arredò pero di farla , ma con qualche mode» 
razione, pubblicare, fetida punta impedire la vom 
lontà del Principe. I*a diriggette a tutti 4 Ve«* 
feovi dell’ Oriente , e parte di Occidente per far* r 
la efeguire. Molte fono le L e ggi del Codice ^ 
moltiffimi i Canoni de’ Goncilj vietando a’ Mq« 
jiifteri le recezioni di M anL 3 cij e Monache mag« 
giori a ? frutti de’ beni, I Cberici non pofibno 
eccedere un numero determinato. Lo Stato non 
può privarfi di Cittadini ; nè devono abbando* 
narfi nelle folitudini per edere inutili, ed oziati* 

Così gl’ Impp, Valentin, e Vaiente ordinarono* 
con una loro Coffatuzioqe tratta d a l Codice di 
Teodofio, ed inferita da Giudiniano nella L.zéu 
Cod . de Decurtonib . Lfib. X. %Awi una certa con • 
dizione di Genti , che per ifptrito di poltroneria % 
e di o^ia abbandonano le pubbliche incombenxp y 
fi dilettano de Luoghi folitarj , e fegrett f otto co • 
lore di religione , e fi aggregano allei Comunità 
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tnonafliche» Ma dopo aver maturamente deliberato 
\ fopra di ciò , vogliamo , che tutte ' quefie perfine 

• fieno tratte fuori de' loro nafcondigli . e ricondot - 

! *? a f* e fl™ ta . ri le c fricbe della loto Padria . Que- 

lla Cofhtuzione di Valcntiniano non fu affatto 

! «rogata , nè vi ha I*eg §<f per additarfi i 0 con- 
' frano . 

' '• S“ e i°, fl r efr ° fu P ratficat0 dagl* Impp. ne’ tem- 

’ pi di Gelano Papa , conte rilevafi dal fratmncn. 
to di una lua Epifìola preffo Graziano cap< ex 
•nttquu dift. 14. Dal Concilio di Orleans col 
' Cm * 6 • ™ anct >e così riabilito , Quello eoftume, 
come fcnve Pietro de Marca , fu tramandato a’ 
Re di Francia, Quefii ordinarono non dover fi am- 
mettere i Secolari alla vita Cbiefafiica. fen^a rJfJ 

J n ! ecc ? rtu arono fojtanto i figli 

de Cnerici . Quelli feguivano la condizione de’ 
genitori, come infegna il Concilio Aurelianenfe 
L Cotefla Poteflà de’ Principi fu confermata da 
Orlo Magno nel Capitolare 120. come ce ne^ 

! amcura Seldeno in notisi ad Eadmer . pag . 195. 

• c Pietro de Marca de Cono. f. & /. lib. 2, cap, 

f \ » Senato Veneto fra gli altri Capito» 

! ^ dell Editto del mefe di Settembre del 17Ó8* 

1 pubblicato circa la Difciplina Monadica prelcrif- 
. fe, non doverli da’ Sudditi dello Stato veflir l’A- 
biro Religìofo lenza il Pcrmeflò della Repubbli* 

1 ca. Il noflro religiofiflimo Monarca per la fga 
, Sovrana Poteftà y precedente Coofuha della Re# 
gal Camera di S. Chiara y ha con Refcrittq de* 
Z S\ Settembre 177 p, ordinato d* intimarli a tut- 
Provinciali delie Religioni Franceicane Men# 

* K 2 di* 
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dicanti di attenerli per dieci anni continui dal 
Tefttre altri Individui nelle loro Religioni (otto 
pena della Regale indignazione, e dello sfratta t 
dal Regno contra i tralgreffori . E vedendo la ~ 
ecceffiva valliti di quei Frati , e de 1 loro Con- 
venti , ha Sovranamente ri Coluto doverli ridurrò 
ad un numero minore ; e ne ha incaricata la 
fteffa Regai Camera , acciò feriamente fi appli» 
ghi per la Formazione di un Piano per la ridu<? 

»ion$ de’ Fr^ti, e de Conventi, 

• » 

De Privilegi de*> C bevici • 

« 

A Tutti cotefti Chiefaftici fi fono da* PrfnW 
cipi conceduti de* Privilegi , ed efenzionl^ 
perlonali , e reali. Si fono refi immuni da’ pub- 
blici Uffiz} per non allontanarti dal Culto Divi ’■* 
no fecondo l’eipreffioni di Coftantiro il Gran* 
de predo Eufebio lib. io. Hijl. cap. j. Federi- 
go II, fegul F elempio di Cofìantino nella 
lua Coftituzione, .Clerici quoque lib. io. tit . 

Ma Carlo II. di Angiò nel Cap. Cum nibil ha* 
beant 15^. gii efentò da pubblici Uffizj, per la - 
ragione, che- commettendoci da efl[i delitti non po- 
teano efler puniti per il privilegio del Foro Chie- 
faftico, Ne* 1 Secoli decorfi 1 * ignoranza dominava 
quafi tutto T Occidente. I idi Cherici erana 
letterati. Coftoro fi occupavano nelle difeetta- 
zioni , e giudicature del Foro Secolare. L’ Imp* 
Federigo nella Coftituzione del Regno t J&ivoca* 
tot tit . de praftat. jacram ab %Advocat. ordinò,: . 

do* 
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doverli i Cherici aftenere da} patrocinio dello 
caufe innanzi a* Giudici Laici. Gli? ammife fol- 
tanto per le proprie, de* Congiùnti, delle Chie- 
fa , de* Poveri lenza- compenfo alcuno. E comi 
minò la pena di una libra d 5 oro contro di quei 
Giudici, che 1 * ammettono al patrocinio. Lo 
Scffo fu ftabilito nel Sinodo Lateranefe Cotto AleU 
fandro III. Cap. i. extr. de pojlul . i 
% E' vietato anche a Cherici aflumere’ 1 * Uffi- 
zio di Notare. Confitta R . Inftr . robur . Prima 
erano in coftume i Notari Apoftolici. Quefti 
con Regai Referitto del 1750. furono dal Re 
aboliti j ed ora del privilegio onorifico di No- 
tajo fono parimenti efclufi . Non conviene a* 
Cherici efercitar negozj fconvenevoli al Sacro 
Carattere. Cap. 6 extr. tit. ne Cheric. vel Mo - 
nac. Devonfi allontanare da’ Secolari efercizj t e 
dalla Milizia. Un tempo i Vefcovi, gli Abba- 
ti , i Cherici trattavano le armi feguitando gli 
cferciti . Pofledevano Feudi , e per obbligazione 
del Vaffallaggio doveano accompagnare i Principi 
in guerra. Ora fono efenti da’ pedonali fervigj 
Militari ; contribuirono altre Feudali preft azio- 
ni • Prima a* Vefcovi, agli Abbati non compe- 
teva Giurisdizione Secolare > Furono fotto la 
Protezione degli *Avvecàti , qnali per loppi ù 
erano i Vicini Conti, gli Stati Secolari. Mager 
de %Advo. arm. cap. 1, num. 237. fiq . Indi co* 
Feudi fi abufarono della Giurisdizrone. I Ve- 
fcovi, le Chicle, o da’ loro ftefli, o per mezzo 
de Bajuli efercitavano il mero, e mifto impero, 
punivano i delitti, o con private, o eoo pubbli- 
' ; K 3- che 
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che pene* cotefto abufo fu indi corretto. I MI* 
niftri delle Chielc non poffono effi efercitarc la 
potertà del Gladio. Coftituifcono ne* Feudi gli 
Uffiziali Laici , e cofloro amminiftrano la Giu- * 
rifdizione. Cap. 5. & g. Ne Clerici vel Mona* 
nacbi cap . alt. e od. in 6 . 

La Giurisdizione eflenziale della Chiefa è quel* 
la data da Grido a* Tuoi A portoli , allorché li 
dille : Tutta - la poteflà mi è [lata data in Ciclo t 
e iti Terra* %Andate dunque , ijlruite tutte la 
Centi , e battezzatele ; ingegnando loro ad offerì 
•vare tultocciò , che vi ho comandato . Mattb# 
XXVIII. 18. Querta autorità conferita da Gesti 
Crifto alla fua Chiefa rifguarda la dottrina -de’ 
Mifteri i le regole de' Coltomi , i beni Spiritual 
li 9 la Grazia , la Santificazione delle Anime 9 
la Vita eterna. Egli fteflò non volle prender par- s 
te al governo delle cofe temporali. Ricusò di 
effer arbitre tra due fratelli per la divifione di 
una eredità. Gli dille: Chi mi ha cojlituito por 
giudicarvi? Lue. XH. v. 14. 

I Vefcovi , deftinati per conservare la unione» 
e carità tra Fedeli , incominciarono quali Arbi- 
tri a prender cura nel conciliare le contefe. La 
forma di quefti caritatevoli giudizj fi vede nei 
Libro delle Cortituzioni Àportoliche* // 3 . a. c. 47. 

Scritto innanzi la fine delle perfecuzioni . Gli af- 
fari di maggior rilievo i come le querele contre 
de' Vefcovi , fi giudicavano ne' Concilj Provin- 
ciali. S. Cyprian. Epifi . 39. Quella Giurisdizio- 
ne della Chiefa fi esercitava da le fenza foccorfo 

della Potefià Secolare. Si conteneva ne* Suoi li- 

* 

mi* 
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miti, nulla intraprendeva fui temporale. Quella 
purità fi confervò ne’ primi tre Secoli. La fui 
fuffi (lenza era l’autorità de’ Pallori , e la fede 
de’ Popoli. Si avvalfe però la Chic la nelle oc- 
correnze della Protezione de’ Principi anche Pa- 
gani è Così l’ Imper. Aureliano a fuppliche de* 
Criftiafii fece fcacciar dalla Cafa Vefcovile di 
Antiochia Paolo Samofateno depofto , ma folle, 
nuto dalla Regina Zenobia • Fleurì tiift . lib. 8.- 
H . 48. ^ * ' 

* Quella protezione divenne ordinaria fótto gl* 
Jmpp. Crilliani. Predarono la loro Poteflà coat- 
tiva per la efecuzione de’ giudizj della Chiefa . 
Autorizzavano le determinazioni de’ Vefcovi Ar- 
bitri. Così 1 * Imp. Onorio con due Leggi , una 
del 398. r altra del 408. autorizzò i giudizj de’ 
Vefcovi in, materia Civile , facendoli efeguire 
dagli Uffiziali de* Giudici. L. 7. & 8. Cod. dè 
Epif'ofud. Niuno era affretto a procedere innan- 
fci il Velcovo neppure contro de’ Cherici. Così 
difpofe l’Imp. Marciano. Se celui , cbe muove 
lite cantra un Cherico di Coftantinopoli non vo - 
gita incontrare il giudizio dell' */frcivef covo , non 
pojfa condurlo altrove , cbe innanzi il Prefetto del 
Pfttorie . L. 25. CW. de Ep. & CL L . z 6 . §. 
4. Cod . di Ep . o 4 ud. Tutti dunque Cherici , e 
Laici erano fuggetti a’ Giudici Secolari . Solo 
era proibito allontanarli dal giudizio della Chie- 
fa , traducendoli in altra Provincia . Doveàno 
indirizzarti al Giudice de’ Luoghi , e da quelli 
giudicarti, come preferiffe l’ Imp. Leone in una 
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fila Legge. CW. Epifc. L. ìp. I. CW. A? 
Mpifo %/fud. É a tutto quello fi riduceva il pri- 
vilegio Chericale. Fin dal V. Secolo vi furono 
querele contro de* Vefcovi , che voleano elico- 
dere la loro giurisdizione. L’Imper. Valentinia-* 
Do IIL effendo in Roma fece a 1$. Aprile 452. 
una Legge , dichiarando , che il Vefiovo non ha 
facoltà 1 li giudicare neppure i C berici , che éjueftl 
non barino Tribunale fi abilito dalle Leggi , che i . 
Chetici fino obbligati rijpondere innanzi i Giudici 
fia per il Civile , fia per il Criminale • CW. 
The od. p. 5 66 . Novell. V aleni. XI L 

L* Imp. Giultiniano fu il primo , che a pre- 
ghiere di Menna Patriarca in Coflantinopoli con- 
cedette a* Cherici quel privilegio , che prima 
avea a 9 Monaci, e Monache accordato colla No* 
velia 79 , di poter elfere nelle caule pecuniarie 
convenuti innanzi i proprj Vefcovi. Novell. 8j. 
Cotefla efenzione fu co’ Capitolari de’ Re di 
Frància confermata agli Ecclefiaftici , e eoo 
Canoni, e decreti Pontificj ampliata. * 

Cotefti privilegi non furono da tutti i Prin- 
cipi Criftiani approvati . Ciafcuuo fi uniformò 
alla diveda ragion di Stato, a* varj coftumi Je* 
fuoi Popoli. Nella Francia^ nelle Fiandre pec 
le azioni reali , per le caule mille , e pedonali, 
che qualche miftura di reale abbiano, devonfi i 
Cherici avanti il Giudice Laico convenire Val 
Efpen part. 3. tit. 5. c. 4. 

Nel Regno della Sicilia, che comprende la SU 
cilia, e la Puglia , il Re Guglielmo , e 1 * Imp. 

Fi* 
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Federigo IL lafciando agii Chiefaftici il privile^ 
gio del Foro perle fole caufc pedonali ,ftabihro 4 
no, doverfi le caufc, riguardantino i beni proprj 
de* Chierici, non già delle Chiefe , trattare ne* 
Magiftrati Laici/ con fiderà ndofi non già la con- 
dizione della perfona, ma la naturalezza del giudi- 
zio. Conjlité Si quis Clericns lib . pr. tit. 6 p. & 
Conftit. Nova de Èurgenfaticis. I Principi poi 
Angioini efentarono i Cherici non conjugati in 
tutte le caufe reali, e pedonali , eccetto le Feu- 
dali, dal giudizio fecolare. Con flit. Item Statuì* 
mus . 

Piu fcrj furono i privilegi conceduti da’ Prin- 
cipi a’ Cherici per le Caufe Criminali . Ne* 
principi della Chiefa Cattolica i Cherici faci- 
iiorofi^ erano dalle Supreme Poteftà giudicati. A 
quefta non a’ Prelati conveniva vindicare i de- 
litti. %/fft. li. & ad Roman . 13. Data da Co- 
(tantino la pace alla Chiefa furono i Chiefaftict 
jconoiciuti da’ Prelati ne’ foli delitti, che la Di- 
fciplina, e Religione offendevano, gli altri rifguar- 
dantino lo Stato univerfale della Monarchia a’ 
Magiftrati Laici deferivanfj , come da un Decre- 
to di Graziano, e Valentiniano il Vecchio. L. 23* 
Cod. Tbeodof. de Epifc. & Cleric . L’ Imp. Giu- 
ftiniano poi facendo la diftinzione de’ delitti Ecm 
clcfiajlici , e Communi preferiffe colla Novella 83. 
doverfi i delitti Eccleftaftici commeflì da' Che- 
tici come Miniftri della Chiefa da’ foli Velcovi 
vindicare: i Civili o Communi da’ Giudici Lai- 

• j 

ci contro degli Ecelefiaftici , quali Cittadini pu* 

nire. 
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nire • Indi colla Novella 123. eap. ir. vietò 1 
Giudici Laici condannare i Oberici infeio il 
Vefcovo , e non convenendo tra di effi ordinò 
rifenrfi al Principe . Quella Legge Giuftiniane* 1 
fu feguita, e nel VI. Secolo Tene fenderò alcuni 
Canoni. 

Nell’ Vili. Secolo indi per • munificenza de* 
Monarchi lenza didinzione tutte le caule de* 

Oberici alla cognizione de* Vefcovi fi lalciaronoj 
come fi manifelta da’ Capitolari de 9 Re di Fran- 
eia . L'tb. pr. c. 38. & lib . 7. cap. 422. e dal* 
la Coftituzione di Federico I. nell’ \Autb. Sta * 
tu'tffius Cod. de Epifc . & Clericis . Quelle Leggi 
non furono da tutti i Principi approvate. Nella 
Francia* e nelle Fiandre per i delitti atroci fono 
i Oberici giudicati da’ foli Giudici Laici - Van l 
Eipen loc. cìt. In Venezia per li foli lieviffimi 
delitti procede il Giudice Chiefadico, Nel no* 

Uro Regno il Re Guglielmo II. ordinò doverli 
da’ Magidrati Laici giudicare i Oberici per i 
delitti di Lela Maeftà , di prodizione, e di altri 
maggiori* Lafciò poi al Foro Chiefadico la co* 
gnizione di tutti gli altri delitti de’ Oberici « 
Conflit, de perfonis tit . ubi Cleric, in ma hfic.de ir* 
$onvenir.ubt Glofi Sotto de’ Re Svevi dal folo Prin- 
cipe i Cherici delinquenti punivanfi , come fu 
efeguito da Federigo IL giuda la tedimonianza 
dell’Autore della Storia Civile toni. 2. pag. 553.:* 

Carlo I. e II. d’ Angiò per gli Trattati co*> 
Pontefici Clemente IV. ed Onorio IV. furono? 
indulgenti fopra ogni altro cogli Chieladici 2 
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Gli laiciarono alla cognizione de* Velcovi per 
tutte le loro caufe , eccetto le Feudali ì II Re 
Roberto prorogò cotefto Privilegio anche a’ Che- 
rici Sii varici , o Conjugati. Capi R* Non Con - 
venie* Lo fteffo fu dabilito da Ferdinando L 
d’ Aragona nell* anno 14 6p, colla Pram. L tit • 
de Cleri c* & Diacon. Sylvat. Ma nell* anno \ 6 i$* 
a premura dei Viceré Cardinal Zabata fu da 
Papa Gregorio XV. ridetta la immunità de* 
Cberici Conjugati per le fole Caule Crimina- 
li. Chiocarell. toni . io. pag . 229. 

< Il Concilio Tridentino (labili per li Chetici 
minori beneficiali, tonfurati , e incardinati al (er- 
ingio di qualche Chiefa non conjugati la (leda 
efenzione* Seff. 23. de Reform. cap. 6 . E quello 
fu anche preferì tto dal noftro Sovrano co* Reali 
Difpacci nell’ anno 17Ò0. alla Reai Camera di 
S. Chiara • 

Tuttocciò che fi è fcritto circa cotefti Privi- 
legj Chericali non intieramente fra noi fi offer- 
va. Col Concordato tra Benedetto XIV. , e 1 
noftro Augudiffimo Monarca allora Carlo VI* 
alcune cofe furono aggiunte f altre corrette, 
molte moderate* I foli Cherici, e Regolari, 
che a norma del Concilio Tridentino vivo- 
no , e i Familiari , (ribalterai, e Corfòri de' 
Vefcovi godono della efenzione del Foro j 
purché i delitti di cotloro non meritano pena 
capitale, o della Galea* Per il delitto di Aflaf» 
finio dal Cherìco commefio , anche non conci- 
mato, fi dà luogo alla prevenzione. Il Giudice 
Laico r prevenendo , inquire, detiene il Cherico 
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catturato in nome della Chiefa ; fra un quatri* 
meftre compila il Procedo Informativo , c lo 
rimette al Tribunale Mirto; fi attende la giudi* 
catura circa la qualità dell’ Adadinio . Cap. 3. 
Con cord» 

I Cherici afportando armi proibite , fenza la* 
fciarle dopo tre ammonizioni , non lolo fi punì* 
feono colla CenfuraChiefaftica per un Canone del 
Concilio Piélavienle , ma dal Ma^iftrato Laico 
vengono didarmati . Pram. 6 \ do Cler » & Diacon » 

I Cherici minori, e Confutati devono provare di 
aver viduto a norma de’ Canoni. I Cherici 
Conjugati, da’ quali nè arte , nè negozio, alla 
vita Clericale indegno , fi elercita , per le fole 
Caufe Criminali godono del Privilegio del Fo* 
ro ; per le altre il Giudice Laico procede nell* 
azione reale; e non podedendo beni , coll* Ext* 
quatur della Curia podono incarcerarli Concordata 
cap. 3. ; « 

Per novidìmo nodro Diritto le caufe di Ere* 
dità , de’ Fedecommidi ; di preamboli , di am* 
miniftrazione, d'impedimento di nuovo ed.fizio, 
di lettere di Cambio , di depolìto , di comoda- 
to, di evizione , di mercede dovuta agli opera* 
rj , delle Decime, e le caufe Confuetudinari© 
intieramente appartengono alla Giurisdizione del 
Giudice Laico , come da’ Reali Rclcritti del 
noftro Re. Cotefti Regali Referitti fono fon* 
dati fovra i più ferj prìncipj del pubblico Di* 
ritto. Il Principe ne’ beni di ciafcun Citta* 
dino ha la Superiorità , c Giurisdizione derivan- 
te *;o dalla .Sovrana Protezione, . o daU’-Enu*' 

nca* 
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Jaente dominio , 0 dall’indole iflefla del Som» 
no Impero, ed interna Coftituzione dei Princi- 
pato , o dalla Superiorità Territoriale lecondo i 
diverfi fentimenti di Grozio, Lampadio, Erman» 
fio Corringio , del Valder Muelen , di Nicola 
JErzio ? e delPArnifeo. Cotefto Sovrano Diritto è 
femprc in ogni tempo, e con qualunque Cittadino 
infìto ne’ beni, e da quelli inleparabile. La con» 
dizione Chi ef artica , e Chericale non fottrae la 
rpbba dal Dominio eminente , e Superiorità del 
Principato . Quella Poteftà fi è trasfufa , e tra» 
mandata dal Principe a’ Magiftrati • e coftoro 
eiercitano la Giurisdizione lòvra i Poffeflbri di 
qualunque ordine, e condizione fiano, o Laici , 

6 Chenci ; come dottamente fi è (piegato da 
Gafpare Zeiglero de Jurib , Majefl^ lìb. I. c*p. 

20. de Jure Princìpi s circa bona Ecclefiaftisa 3. 

E P lmp. Federigo lo prefcrilfe nella iua nuova 
Coftituzione , che incomincia De Burgenfaticis . 

Quindi cadendo quiftione fe al Cherico , chia» 
mato innanzi al Giudice Laico , appartenga eten» 
zione del Foro , il Giudice iftelfo deciderà di 
tal -quiftione fecondo la difpofizione del Rita 
135. quale fi è tentato, ma inutilmente, abolire. 

" Si confiderano ancora i Chiefaftici nello Sta- 
to come Cittadini. I beni per loro naturalezza 
fono liberi ; al Dominio eminente del Monarca, 
come fi è dimoftrato , fono fottopofti* La muni- 
ficenza de 1 Principi Criftiani fi eftefe verfo de* ] 

Cherici così per efentatli in qualche parte dall* 

Jmpero de- Magiftrati f come per efimerlLda ccr^ 

« ! 
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ti Tributi. Eccone la breviffima Storia. 

. In Roma pravi il Cenfo de’ Cittadini , ed era 
un. Tributo perfonale j cravi il Cenfo de Poderi ,< 
ed era un Tributo infito nè’ beni* Era vi ancora 
il Tributo Ordinario addetto alle Perfonc , e a* 
beni , e lo Straordinario , che per un particolare ' 
bilogno della Repubblica, dell’ Impero, q di una. 
Provincia a ftabilito tempo imponevafi. 

Per Diritto delle Genti i beni delle Chiefc 
e, de’ Cherici fono addetti a’ Tributi . La fufli- 
Renza dello Stato dipende dalle contribuzioni de* 
Cittadini * quelle naicono dalle perfone , da’ be- 
ni , da altre fortune* I Fondi Chiefaflici fono 
fotto l’ Impero del Principe , i Cberici non la- 
nciano dt e (fere Cittadini* Sono tutti membri 
dello Stato. 1^ Principe ne difende la vita, i’o* 
pore,ne protegge .la ficurezza dalle violenze ede- 
re, o dal diipotifmo degli alrri Individui* Tut- 
ti dunque e perline, e beni fono adretti a’ Tri- 
buti * Quedo fu conofciuto dagli dedi Padri del- < 
la Chieia. Belli dima è l’autorità di S, Ambro- 
gio , eccone le proprie parole . Se chiede fi dal > 
Principe il Tributo, fi paghi . I. Fondi Cbiefaftim 
fi. fono a tributi onnojftj / fi paghino * Quel che * 
fonviene a Cefare , fila di Cefare . Quel che ap • 
fari iene a Dio , fia di Dio , Il tributo è di Ce- 
fare , non puh negarfeli , Lib. 5. Fpift, 

Codantino il Grande nel principio del fuo Im- 
pero efentò tutti i beni della Chiefa da’ Tribu- 
ti . I. i« Cod. Tbeod. de %Annona • Arricchite 
indi le Chicle , furono da’. Succeffori Impp. refi 

im- 
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immuni i loro beni da’ fòli Tributi eftraordina- 

• L. J4. Cpd. Theod. de Epifc. Cotefta immu- 
nità fu anche confermata da Giuftiniano nella 
Novella 31. cap . 5. Gl* Impp. Coftanzo , Arca- 
dio, ed Onorio furono indulgenti verfo de’ Che- 
tici per la efenzione de’ Tributi perfonali,-e pa- 
trimoniali. L. ip. 14. 0 * 30. Cod. Theod . de 
Epifc. & Clertc . . 

Decaduto l’Impero Romano, e nuove Monar- 
chie furte in Europa , fi dilatarono cotefte Chie- 
riche Efenzioni. In Francia Carlo Magno, e i 
Jìc della feconda Razza efentarono da’tributi i beni, 
c perfone Chiefaftiche. Lib. 3. Capii. cap. 187. Gli 
obbligarono però a’ Tributi per le riftaurazioni 
delle Vie , c de’ Ponti, ove i beni fono (iti . 
hih. 8. Capimi, cap. 170. I nuovi acquiftl fen- 
2a un particolare privilegio reftarono onnoflij a’ 
pefi antichi . Lib. 3. Capimi . cap. 8 6. O^efte 
efenzioni riguardano i Tributi dovuti a’ Prin-, 
cipi. Per le contribuzioni fpettantino a’ Patrizi 
le fole Decime , le Obblazioni , le Cafe , gli 
Orti, j Fondi addetti alla Famiglia ruftica del- 
le Chiefe , ( detti allora ntanfuf ) fi efentarono 
da’ pefi e fervigj ; gli altri beni alle folite pre- 
fazioni foggiaceyano. Lib, 1. capitai. cap. icj. & 
Lib. 5. cap. 45. * '• ‘ v • > > 

Cotefte immunità crebbero tratto tratto fino 
al Secolo X. Allora alcuni Rettori delie Città 
gravarono i beni delle Chiefe di contribuzioni 
pftraord inarie. I Concilj Lateranefi vollero an- 
che contro all’antica Difciplina della Chiefa 
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dentarli, comminando delle Cenfure contro de* 
^Rettori delle Città , Cap . 4. 5. de immuri . 

J?rc/. Si querelo Gregorio IX. coll’ Impcr. 
Federigo II. de* tributi contra la pace importi 
agli Chiefaftici. Rifpofe Federigo, eflerfi le Ta« 
glie , e le Collette a Chierici , e perfette Chiefa-m 
fiicbe impojle non per li beni delle Chiefe y ma per 
li Feudali^ e patrimoniali fecondo il Diritto comune 
per tutta laTerra pratticato. I beni dunque Feudali 
de!leChie(e,e i privati de’ Cherici erano luggetti 
a’Tributi ordinarj, ed eftraordinarj . Ma Carlo H. 
d’ Angiò refe immuni i beni patrimoniali de* 
Oberici, t quei, che da altre legittime fuccef- 
Foni de 1 defunti loro fi apparteneffero. Cap. Item 
Statuimus quod Clerici . Il Re Roberto obbligò 
i Cherici conjugati alle preftazioni delle collet- 
te • e comminò le pene contro de’ Giurtizieri 
tralgreflòri . Cap. R. non exigit agendo tit. Quod 
Clerici conjug. folv. collegi. Quefto fu conferma- 
to nel 14.6?. dal Re Ferdinando I. d’ Aragona 
colla Pram . de Cleric. conjugat. Ed è uniforme 
allo fteflo Diritto Canonico. Cap. unte, in 6 
de Cleric . conjug. I Beni poi , che a Cherici 
per contratti da’ Laici pervengono , fono onnof- 
sj a* tributi per la Pram. 3. de Cleric < & Dia - 
con. I pefi fono infici ne’ benij non lafciano le 
loro naturalezze pattando nel dominio de* Che- 
rici. l,' penult. Cod . de Exatt. trib. lib. X. 

Si abuiarono indi i Cherici di coterti privi- 
legi. Acquattarono beni con contratti, o legitti-; 
mi , o fiondati ; fìngevano pattare nel loro do- 
minio 
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primo , c ne frodavano il Ptincipe da’ tributi 
antichi, e nuovi, A cotefti abufi po le freno la 
munificenza paterna dell* Invittifiimo ora Monarca 
delle Spagne Carlo ///. , e del Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV. di gloriofifignia rimembranza* 
Si (labili doverfi ne’ Ca tatti generali di ciafcuna 
Univerfità rivelare da tutte le Chiefe, Moni- 
fieri , ed altri Luoghi Pii Chiefaftici tutti i 
loro beni , contribuendo per i pubblici pefi 1$ 
metta di quel, che da* Laici fi pagherebbe de- 
dotte le (pele intrinfeche , eccetto quelle per U 
vitto. Si efenfarono da quelle Sfogli . contribu- 
zioni fidamente i beni de’ Cherici , deftinati dal 
giorno dei Suddiaconato per Patrimonio Sacro a 
norma della TafTà Sinodale, c i beni delle 
Parrocchie, de* Seminar j , e degli QfpedaH* Tut- 
ti gli altri beni de’ Cherici , e i nuovi acquifti 
delle Chiefe fi fattopolero a* pubblici Tributi ♦ 
Concordat. Cap. I. Dell' Immunità Reale . Fu fi- 
nalmente moderata la Franchigia , e nel Con- 
cordato ifteffo le ne prelcriffe la norma» Cap. u 
4f rt. 1 2 , 
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De* Servi « 

* 

L f Uomo Individuo della Società deve eflef 
f libero. La libertà nello Stato il rende fu* 
Icettibile di tutti quei Diritti , e facoltà , che 
agli acquifti, ed azioni lodali appartengono. 

Qiieft’ uomo libero i e Cittadino non può i 
diritti della Famiglia arrogarti fe non (ia parte 
di* quella. Quindi predo i Romani potevano de' 
Diritti Civili godere folamentc coloro, che era- 
no in Libertà , in Città , in Famiglia , j» 
Infl. de %AB. L * 5. 1 8* de tAgnof. li ber. 

Lo dato della Libertà naice dalla differenza 
delle perfone. Quelle, o fono Liberi , o Servi * 
e collo ro , o Ingenui , o Libertini , 5. Injl. de 

I.P. * 

Chiamanti Liberi coloro , che a proprio arbi- 
trio agifcono , fenzacchè, o da un diritto, o da 
una forza li venga proibito. §. 1. Inflit. de J.JP» 
Servi fqno quelli , che lotto V altrui dominio 
foggiacciono . §. 1 . Infl. 

Lo fiato della libertà fi perde colla fervith • 
Predo gli Stoici tutti gli uomini erano per na* 
rura liberi • la fervith lembrava contraria alla 
Natura. Merill. Obferv. I. . 1. c. 15. Così opina, 
rono ancora i Giurcconfulti Romani , allorché 
diffinirono la ferviti , edere una condizione , uno 
flato di Diritto delle Genti contrario alla Natura. 
. « . . . I v * 1 * 4 . 
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£. 4. ff. de Stat. bom. Arinotele , e 1 Tuoi Pe- 
ripatetici furono di diverio parere. Differo , che 
i Servi naicoAo , e che naturalmente fieno tali . 
Polii. I. 3. feqq. 

Colla guerra nacque la Schiaviti!. A* vinti 
per diritto di guerra poteafi togliere la vita, ri- 
durli jn iichiavitù , e nel dominio de’ vincitori. 
Heinecc. de J. N. G. lib . 1. 80. Quindi ta- 

luno diviene fervo, o per Diritto delle Genti , 
o per Legge Civile. Per Diritto delle Genti i 
prigionieri in una giuda guerra , non già i cat- 
turati da’ predoni , fono lervi . Tra Neutrali y 
ficcome preffo di Effi divengono Schiavi i no- 
ftri , così per diritto del Tallionc, pervenendo 
efli a noi, poffòno in ferviti! ridurli. L. 5. §. Z. 
èie capt. & poftl. rev. 

Per Legge Civile coloro , che fono a pena 
condannati, mutano lo dato della Libertà. La 
deportazione , la pena a metalli , la fpontanea 
vendita di un maggiore per prezzo, riduceva pref- 
fo i Romani in ferviti! l’uomo Cittadino. §4. 
Inftit. de I. P. 3. Inft. Quib. mod. jus patr . 
fot. folv. Dichiaravanfi Servi i Liberti ingrati 
a’ Padroni . 1. Inft . de cap. demin . L. unte, 

de Ingr. lib. Divenivano lervi coloro , che di- 
fettavano dal cento , e dalla milizia . Cicer. prò 
Cacin. cap. 34. Le Donne ingenue accefe di amo- 
re illecito per li Servi per il Sen. Coni. Glau» 
diano pattavano in fervitu . Prima però di Giu- 
ftiniano la Servitù per il Ccnfo , e per la Mi- 
lizia erafi abolita. Giuftiniano per favore, e tuc- 
«cflionc de’ cognati , e' per compiacenza delle 
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donne , tolle quella della pena, c l’altra del Se* 
nat. Coni. Claudiano • Novell. 22. c. 8. & L+ 
unte. Cocl. de S. C. Claud. 

Trasmutati cotefli fervi da perfone in cofe, 
ogni facoltà naturale di agire perdevano. Lavi* 
ta, il corpo, le azioni , le cofe, i figli dall’ar- 
bitrio de’ Padroni dipendevano. Grot. de J. 3 . 
P. cap , 4. e 7. per tot. ’Qaei diritto di togliere 
agli Schiavi la vita a loro piacere fu preffo i 
Romani introdotto per dare a* Padroni lo fteflb 
diritto ne’ delitti de’ Servi , che avea il Magi- 
Arato nel punire i misfatti de’ Cittadini. 

Di cotella deteftabile facoltà fulla vita de* 
Servi furono indi dagl’ Impp. i Padroni privati . 

Z. Infitt. ,de. /. Perf. Dovea una giufta caufa 
concorrere per uccidcrfi, o il proprio , o il Servo 
altrui. Quella celiando erano gli uccifori puniti 
giuda la Legge Cornelia. Il numero de’ Servi 
fu riftretto. Non conveniva al Governo Monar- 
chico patella così ampia ne’ Padri di Famiglia, 
da numerofo duolo di Servi affiditi. Quindi 
Augufto , Claudio , Nerone colla Legge Petro- 
nia , Adriano, Antonino, e Coftantino colle lo* 
ro Coftituzioni tollero adatto cotefto diritto 
Thornaf. ad In/}, b. t. 

Oltra la perfetta Servitù ven’ erano anche del- 
le imperfette. Quelle erano quelle de’ Liberti ma* 
momeffi coll’ obbligo di prellare alcune opere a* 
.Patroni, di coloro adeguati a Creditori, o fpon- 
taneamente , o per decreto del Giudice. Livio. 
2. 24. 27* Varron. 6 . de L. L. 82., degli %A- 
fcritti al Campo , degl’ Iloti preffo i Lacederoa* 
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ni, de’ Clienti in Roma; de’ Rullici manomeffi 
con Legge, che morendo fenza figli, tutt’ i be- 
ni ritornafleto al Patrono , con figli doveffe una 
cofa preziofa cederfeli , nulla lafciando , mutila-* 
ta la delira del defunto ai padrone fi ofieriffe » 
Bodin. de Repub. 5. p. 6 I. 63. 

Fra noi Criftiani non fi dà fchia vitti . I vin- 
ti non reftano nell’ arbitrario dominio de’ vinci- 
tori. Sono come prigionieri di guerra nella loro 
cuftodia. La fchiavitìi è rimafta in ufo Soltanto 
contra gl* Infedeli , ptefi in guerra vera , o im- 
propria ; o per quelli , che nafeono da una Ser- 
va infedele , eh’ è in noflro potere. 

Ne’ tempi de’ Longobardi poteva ognuno darfi 
in ferviti! altrui. Si differo Servi Obietti ; giac- 
ché fe fleffi davanfi alle Chiele . Clemente IV*. 
nel ia 66 . non fece diftinzione alcuna tra uomi- 
ni Liberi, e Servi. Nelle Gallie, nella Germa- 
nia , in Oriente ebbero i Servi più lunga dura- 
ta. Thomaf. p. 2. lib. I. cap. 74. de Benef. Gli 
- Aidii , e le ridiane de’ Longobardi non erano 
in piena libertà . Non venivano i Servi fciolti 
da tutte le obbligazioni , manomettendofi , verfo 
il Padrone , e chiamavanG Jlld'ii , come l’addi- 
ta la Legge 227. del Re Rotari . Quella era 
una monomeffione detta per quartam manum nel- 
la L. 227. delle Longobarde. 

Nel Regno de’ Normanni , c di Federigo IL 
erano nelle noftre Provincie i Servi ancora in 
coftume. Guglielmo I., e Federigo II. con lo- 
ro Coftituzioni preferiffero non poterfi in cala 
detenere Servi fuggitivi. Devonfi fubito reftituire 
* “ ; . ■ I 3 ^ Pa. 
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a’ Padroni . Quelli ignorandofi fi confegnano a* 
Baglivi per trafmetterft nella G. C. fra un an« 
no. Non comparendo il Padrone, rellano al Fi« 
(co applicati , e ’1 controveniente con tutt’ i iuoi 
beni alla pena della Corte foggiace. Confi. R • 
Servos tit. de Serv. & incili, fugit. & Conflit» 
Mancipi a de mane, fugit. 

Vi fono anche nel noftro Regno uomini, che 
(ebbene non fiano Servi , fono però,o per Leg- 
ge , o per patto a fervili prelazioni allretti • 
Quelli fono i Vaffalli , gli %Àfirittigj , gli 
garj ,e Perangarj . Gli %/ffcrittigj fotto gl’ Impp. 
Romani erano Servi addetti alla coltura de’ Cam- 
pi. L . ne diutius Cod . de %Agric. lib. XI. Indi 
anche gli uomini liberi incominciarono a colti* 
vaté i territorj con quella Legge . Petr. Greg, 
Tolofan. lib. 18. c. 23. Di quelli Afcrittizj fece 
parola Federigo nella Collituzione del R. %Ad* 
fcriptitios . E nella Collituzione Quifquis de Bar m 
genfibus : tit. De revocand . tranfeunt. ad alien • 
habitat. Dicefi , che il Villano fta obbligato rim 
tornare con tutta la Famiglia al demanio del 
Principe , che abbia abbandonato . 

Degli Angarj , e Perangarj fe ne ha memoria 
ne’ Libri delle Pandette . L. penult . fi. de Prìm 
•vii. Veteran. E nel Codice Teodofiano de Curfl 
pub. %Ang. & Perang. L’ Imper. Federigo nella 
Collituzioni Feudali lib. z. tit. 5 6> aferifle fra 
le Regalie gli Angarj, e Perangarj . Dille effere 
un diritto di obbligare i Sudditi in tempo di 
guerra alle prelazioni di carri , cavalli , navi % 
ed uomini. La voce Angaria nota una forza 
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tifati vcrfo i Vaffalli di predare le opere pedo- 
nali con Salario. Montan. de Feud. lib, V, c, 7. 
La Per angaria lignifica la preftazione di cotedi 
fervigj perlonali a proprie fpefe . Cotede opere 
riguardano la coltura de’ Campi , delle Vigne 
in un giorno, o della fettimana , o del mele , o 
dell* anno. Ilern. ad tit, qua Jint Regai, Nè a* 
Villani Perangarj è lecito allontanarli dal Feudo 
lènza permeilo del Barone ; quefti ha diritto di 
richiamarli. Capyc. deci fi 1 69. 

I Vaffalli non pedono da i Baroni edere 
edretti a cotedi fervigj pedonali . Al lolo Prin- 
cipe per il Sommo Impero è permeilo. I Ba- 
roni devono ottenerne la fpeciale concefiìone . 
Spedo da’ Principi fi è accordata per pena de* 
Popoli ribelli. Confi, R • Quìa frequenter tit, de 
Hominib . non ten. 

Le conceflioni colle claufole di %Angar j e 
Perangarj non permettono a’ Baroni efercitare 
nuovi Diritti , fecondo 1 * efpreffioni della Pram . 
16 . de Baronib, Solamente comprendono quei 
fcrvizj , che in tempo della Concefiìone, o con 
giudo titolo , o per legitima preferizione eranfi 
da’ Predecedori Baroni acquidati . Non podono 
imponerfi nuovi pefi ; dipende dall* Adenfo del 
Sovrano. Afflifl. in Confi, R. Profequentes , Poic- 
chè al Sommo Impero direttamente per la pub- 
blica utilità foltanto appartiene. Grot. de J . B . 
P. lib, 1. cap, 3. §. 6 . 

Coteda claufola dinota, edere alcuni Vadalli 
obbligati a* fervigj con falario. Devono le Uni- 
verfità fomminidrare a’ Baroni un Camerario . , o 
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fi a un Erario per efiggere le femplici rendite Feu -2 
dall a fpefe del Barone con Salario , da taflarfi 
dal S. C. De Franch. deci f. 128. Capibl. de Ba~ 
ronib. Prag. 16. Cotedo fervi g io è annate fra" 
Cittadini idonei. Non può effer perpetuo. Ter- 
minato I’ anno deve 1 * Erario rendere i Conti f 
in quelli non fono comprefi i cafi fortuiti ; è tenuto 
Soltanto alla colpa; nclfefazioni, e negli affitti 
devefi predare ogni diligenza , i pericoli cedono 
a carico del Barone. L. 2. fi eo tempore fi. 
de sAdmin . ad Civit, pertin . Cujac. ad L. ult « 
Cod. de Mag . Conven. 

Non poflòno i Vadali ricever moledia nella 
compra , e . vendita de* ' beni . Pram . pr . tit. dt 
Baronib . Il Barone non ha dritto di obbligargli 
agli affitti , e compre de’ proprj beni ; i con- 
tratti fi rendono per loro effenza nulli , e in- 
filili denti . Conftit. R. Magiftri Camerarii Prag . 
13. de Baronib. Nelle compre, e vendite de" 
frutti erano i Baroni per il giudo prezzo pre- 
feriti . Ma queda Prelazione gli fu interdetta 
colla Pramm . del 1759. Ne’ cafi di pubblico 
bilogno , non i Baroni , ma le Univcrfità poffo- 
no obbligare i Cittadini alla vendita de’ Grani, 
e di altre Vettovaglie per la pubblica Annona» 
Prag. 15. de Baroni bus . 

Non hanno diritto i Baroni , come un tem- 
po, di proibire a’ Cittadini i matrimonj . Que- 
llo fu prefcritto dall' Imp. Carlo V. nella Pram. 
g. de Baronib. in feguela del Canone del Con- 
cilio Tridentino, Se fi \ 24, de reform . matrim. 
<ap. c. 

A* Vaf- 
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f i À* Vaffalli de ve fi lafciare la libertà di cuo- 
cere il pane ne’ proprj Forni; non poffono effere 
affretti dal Barone di cuocerlo nel Forno Baro- 
nale; è proibito alterare oltra il folito il Gius, 

0 fìa mercede del Fornatico. Così ancora non 
poffono i Vaffalli , lenza una criminofa forza , 
effere obbligati portare a macinare le Olive , o 

1 frumenti ne 9 Tappeti , e Molini Baronali a 
Devefi dimoftrare con Privilegio cotefto diritto 
proibitivo» Pram . 14. de Barontb . Sono atti meri 
facoltativi, che non polfono prelcrivcrfi • Non è 
lecito forzaro i Vaffalli alle fidejuffioni , ed ob- 
blighi in loro favore .,Pram. io. eod . I con- 
tratti tra Effi ftipulati da’ Notari Vaffalli fono 
nulli. Cap. R . Ladislaus • 

Per Legge de’ Canoni i Servi veri,o AfcriU 
tizj non poffono ordinarfi. Devonfi prima ma- 
nomettere . Cap. 1. tit* de Serv . non ordir» . cap. 
admittuntur ai. difp. 54. Lo fteffo preferi fle 
Giuftiniano nell ' * 4 utb. de Sac, Eccl. §. aferipti - 
tios ; e fu ^abilito dall’ Imp. Federigo IL nella 
Coftituzione del noftro Regno, vtffcriptities tit . 
de V’affai, non orditi. La Scienza del Padrone 
circa il Chericato giova al Servo fatto Cheri- 
co. Coll’ ordine conferito diviene libero. Cap. 
Si Servus 20. d. difp. 54. La ignoranza del 
Padrone nuoce al Servo tonfurato , ritorna in 
Servitù . Cap. de Servorum eod . tit . Affunto al 
Diaconato fecondo 1 ’ antica difei piina , ed ora 
al Suddiaconato, rella libero. Il Vefcovo rapen- 
dolo è tenuto reintegrare il doppia o in Servi, 

' od 
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od in prezzo* ignorandolo , fi obbligano i Teftu 
ironj e i Prclentatori al rifacimento. Cap. Si 
Servus io. d. tit. Se tutti fono infcj della con* 
dizione Servile, l’ illeffo Servo Diacono, o dev* 
fupplire un Vicario , o fia altro Servo , o col 
peculio redimerli • non potendo , fi reftituifce 
al Padrone. Cap . ex antiquis g. d . difp. 54» 
Quello fra un anno deve richiamarlo in Serviti!, 
decorlo l’anno, retta libero. Cap . Si Servus ao* 
d. difp. 54. Attuato al Sacerdozio il luo pecu* 

Ho cede fili’ ufo del Padrone , o deve ne* divini 
Uffizj per etto ferbarfi , d. cap. Ex antiquis , & . 
cap. frequens d. difp. 54. Anche i Liberti , • 
Libertini devono per ordinarfi cffere in una per* 
fetta libertà. I Servi della Chiefa, cui prima i 
Criftiani volontariamente offerivanfi, ordinandoli, % 
devonfi manomettere . La Chiefa dichiarandoli 
liberi , riferbava a fc, o il peculio, e beni dei 
Servo Sacerdote. Cap. de famulis 3. cod. titm 
o il perpetuo Sacro Servizio nella Chiefa me* 
definia. Cap. Libentius 6. eod. tit • 
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\ 

v DegV Ingenui . 

v 

I L precipuo (lato degli uomini è quello della 
libertà . Per eccellenza i Liberi diconfi In* 
genui ; qua ficchi in ejji fuffe la libertà ingenita • 
Ditte llidoro lib. p. de Orig. c. 4. 

Gl’Ingenui hanno i loro rapporti da’ Natali. 
Coloro , che natcono da’ Genitori Libertini , o 
Madre libera in tempo del concepimento, o do- 
po , o nel parto , diconfi ancora Ingenui. §. 1. 
In fi. h . t. La manomiffione non otta alla Inge- 
nuità. Un Ingenuo fatto ingiuftamente Servo 9 
o Cattivo , un Figlio venduto , o condannato a 
caftigo , o confegnato a’ Creditori, manometten- 
dofi , non dicefi Libertino , ma Ingenuo . Nelle 
quiftioni di flato fi attende la fentenza del Giu- 
dice , o il giuramento del Padrone. JL. 27. ff. 
de fiat. hom. L. 30 * de Jur. J. 

T I T. XI. 

De Libertini . 

I Libertini fecondo la teflimonianza dL Sueto- 
nio erano un tempo non già i manometti 
ma gl’ Ingenui da quelli nati. I Libertini di- 
confi Libertini per ragion dello fiato, chiamanti 
Liberti per rapporto a’ Patroni. Quindi Giufti- 

nia- ' 
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+ niano chiamò "Libertini coloro , che da una giu* 
fta Servitù fieno liberati. I. Infl. b. t. L. 6 * 
ff. de fìat, hom . 

Sciolto un Servo dalla poteftà Dominicale di- v / 
cefi manomeffo 1. Injl. b. t. La voce man* 
nel Diritto Civile dinota poteftà , come ancora 
preffo gli antichi. Tit. L'*v. lib . 3. il. 

Per Legge di Natura è ignota la manomil- 
fione , perchè la Servitù non fu conofciuta . Dal 
dominio fu i Servi, per Diritto delle Genti ac* 
quiftato , la facoltà di manometterli ne nafee • 

La manomiffione è una rinuncia a proprj dirit» 
ti , è un beneficio , è una benignità . Quella era 
una Legge predo gli Ebrei. Un Servo dopo un 
fettennio , o dopo il Giubileo , cioè anni 4 g. 
doveafi afiòlutamente manomettere anche co* do* 
ni. "Deut . 15. v . 12. XX. v. 13. | 

I Romani aveano due fpecie di manomiffione I 
o pubblica , o privata . La pubblica era garan- 
tita dall’autorità del Magiftrato. Defcrivendofi i 
Servi per volontà de* Padroni nell’albo de’ Cit- 
tadini , divenivano liberi ; quella maniera di 
manomiffione diceafì Cenfu . Ulp. Fragni, tit . I. 

§.8. Cicer. de Orat. L. 1. c. 40. 

, Dall’ Azione della Legge dipendeva P altro 
modo di manomettere, detto per vindiBam. Con 
folenne Rito , e formole avanti il Magiftrato fi 
efeguiva percuotendofi il Servo con una guancia- 
ta , e girandofi colla delira, fi liberava dalla po- 
vertà del Padrone con quell’ efpreffioni : Voglio $ 
thè fia libero quefto uomo . E quindi il Littore 
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con una verghetta, da Vindicio Servo così ma. 
nomcffo , chiamata vindiSla , il Capo del Servo 
percuoteva* Liv. lib. 2, cap. 5. L. 2. 24. fi. 

de Orig. Jur . 

Quello era un atto volontario del Pretore , o 
del Prefide, non era neceffario efeguirfi prò Tri» 
bunali, ma in via, in Teatro, nel bagno. §.2. 
JinJlit. b. t, L. 7. ff. de manum. vindici. 

Poteano i Padroni ne’ teftamenti de’ Servi, 
come eofe 9 difponere . Quella maniera di mano* 
miffione traile origine dalla Legge delle XIL 
Tavole.’ L.'llO. ff. de V. S. Il Servo fcritto 
Erede dal Padrone, o dellinato Tutore , era li* 
bero. 2. Injl. Qui & ex quib. cauf. manum. 
L. pen . Cod. de necef. inji. Ordinando il Tefta- 
tore all’ Erede , o al Legatario di manomettere 
31 Servo, era un modo di manomiffione per Fe- 
decommeflo. 2. Injl. de verb. fing. per fide » 
com. re li Si. 

L’altra maniera di manomettere fu introdotta 
dall’ Imp. Collantino il Grande. Il Ccnfo Lu~ 
Jirale fin da’ tempi dell’ Imp. Vefpafiano eralì 
abolito. Cenfor . de die nat. cap. 18. Collantino 
fodituì al lolenne modo del Cenfo quello di 
manometterli i Servi nelle Chiefe in prel’enza de' 
Fedeli, e coll’ ardenza de’ Sacerdoti , detto in 
Sacro SanSlis Ecclcfus L. i* & 2. Cod . de bis x 
quis in S. S. Eccl. Sozomen. H'tfl. Eccl. lib. i. 
c. 9. ' ' 

Si manomettevano ancora per ragion privata 
i Servi , e fenza iblennità , con Letokra % o in 
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prefenza di amici . L., 38. ff. v 4. R. D. Giudi* 
riano prefcriffe 1 * intervento e fottofcrizione di 
cinque teftimonj. L. unte. 1 . z. Cod. de lat % i 

ltb. foli. Era indecente prima, aver per commcn. 
fale un Servo j facendofi federe a menfa del Pa- 
drone , dichiaravafi manomeflò per convivium ^ 

Cajus ltb. I. Infl. §. ir. 

Finalmente coll’autorità di Catone, e di altri 
ordinò Giuftiniano, dichiararli libero quei Servo, 
che fuo Figlio dal Padrone chiamava?] . 

Si abufavano indi i Romani di cotefte facol- 
tà • Dichiaravano liberi i Servi piu kelerati , c 
quefti rendevanfi infetti a Roma. I Confoli Se- 
tto Elio Catone, L.Senfio Saturnino, e L. Gin- 
rio Nerbano pubblicarono le Leggi Elia Sen/ia , 
c Giunta Norbana. Da quefte ebbe origine il 
triplice flato de’ Libertini, Coloro , che con 
Riti folenni una giuda libertà confeguivano * 
Cittadini Romani chiama vanfi ; erano ammetti a* 
diritti del Connubio , de’ contratti , de* tefta- 
fnenti , e a tutti gli altri al Gius pubblico , e 
privato de’ Romani apparrenentino . 

Altri Latini Giuniani diceanfi. Quefti de’ di- 
ritti de’ Latini, cioè di quei delle Colonie per 
la Legge Giunta Norbana godeano ; e del diritto 
de’ commerej, cioè della compra, e vendita, non 
già del Connubio e tettamento eran partecipi « 
Ulp..*/r. 17. §. 1. & tit. 5. §. 4. 

Altri finalmente chiamavanfì Liberti Dediti m 
Si eguagliavano coftoro a’ nemici del Popolo 

Romano Jfcludevanfi da tutti i diritti • nè era- 
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so nella fperanìa ad una miglior condizione , et 
giuda libertà di alpirare. Qiylnfl. lib . 1. tit. 1. 

$-4- . v . *. 

Giudiniano però con due fue Codituzioni , 

una fcritta a Giuliano Prefetto Pretorio . L. 2. 
Cod. Commun. de manumiff., l’altra a Giovanni 
Prefetto Pretorio | abolì co teda differenza . Dichia- 
rò Ingenui tutti i Libertini, a tutti egualmente 
i diritti della Cittadinanza concedette , riferbaro 
foltanto il Giufpatronato. Novell . 78. c. 1 ; & 

3. Infl. b . r. 

I Patroni manomeffori intanto a fimiglianza 
di Genitori, o di Agnati dimavanfi verfo i Li- 
berti. Soleano anche imponerli il proprio no- 
lane. Quei, che direttamente erano nel tedamen* 
to manomeffi non aveano Patroni j chiamavahfl 
Libertini Orcini , tjuaficchè nell' Inferno aveffero 
il Patrono , giuda gl’ inlegnamenti di Cujacio 
Uh. 3. Obfervat. cap. 33. Se alla fede dell’Ere- 
de, o del Legatario fi rimetteva la manqmiflio- 
ne , codoro Patroni de* Liberti divenivano. Ad 
effi doveanfi offequj , venerazione , c le opere 
Lflfiziali s non già fabrili , predare. L . 9. 1. 

//. de Oper. Lib.- Morendo il Liberto lenza pro- 
le, gli luccedeva il Patrono. 1. Infl. de SucC. 
Lib. Tettando lenza Figli dovea la terza parte 
de* bini lalciare al Patrono, eccedendo i’Attc 
centenario * in altro cafo il poffeffo di una certa 
porzione de* beni contra le tavole teftamentaiie 
concedeva fi . 3. Infl . de Succejf. Lib. 

In Roma vi eran& anche i Clienti f La loro 


% 


f 

%j 6 Commetti, Dirti, Clv* Ciief. Kap. Lib. L 

origine incominciò con Roma fletta. Dion. Ha- 
lic. i. c. <f. Non erano nella lugger ione , ma 
nel patrocinio de’ Patroni , non per diritto di 
Superiorità , ma per patto . Ancora i Popoli fi 
davano in Clientela. La Bitinia fi potè fotto 
la protezione di Cefare. Coll. N. *A. c. 13. Si- 
mula in quella de’ Marcelli. Liv. 2$. 2<p. Nel 
noflro Regno i Nobili ricevevano i deboli fotta 
la loro tutela , e gli obbligavano ad annue pre- 
lazioni , 11 lolo Principe è il Protettore de’ Sud.; 
diti, L’ Imp. Federigo II. abolì cotefte prote- 
zioni lotto pepa di dieci libre d’Oro per la pri- 
ma vece * controvenendofi per la feconda volta 
comminò la pubblicazione de* beni ; ma nella 
terza prefcrifie la pena Capitale . Conjlit . R . Quuntt 
Unì ver fi s fit. de Homi», dentati, affidai. 

Tutte cotefte lolennità , riti , e prerogative fi 
fono oggi giorno aboliti. Si manomettono i pro- 
prj Uomini ove quella Servitù, per anche ri* 
tienefi y o per teflamento , o per icrittura • Infi- 
nite di limili Carte di manomiflione, che dicon- 
fi Carte d ’ Ingenuità , abbiamo pretto DufresnQ 
glojfar. med . & inf. latin . v. ntanumiffi . 
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T I T. XII. 

Di coloro , e per quali caufe non pojfeno 

manometter/i • 

* # 

P Otendo i Romani a proprio talento i Servì 
anche di criminofa vita manomettere, fu 
coteflo arbitrio dalla L . Elia Serica frenato. I 
Confoli Sefto Elio Catone , e C. Senfio Balbo 
nell’ anno di Roma 757. in due Capi di quella 
Legge preferiffero , non effer lecito a' Padroni in 
frode de ’ Creditori manomettere i Servi . I. Lift, 
h . tits E che a minori di anni 25., fe non ef* 
fervute alcune folennità , fujfe vietata la manomif* 
J ione . §. 4. Injl. eod . tit . 

La manomiffione feguita in frode de’ Credi- 
tori era nulla j i manomeffi Tettavano Servi j nè 
guelfa libertà poteafi per 1 ’ azione Paoliana rivo- 
care . Concedeva quella a’ Creditori la facoltà 
di rivocare , e refeindere le alienazioni in loro 
frode fatte. L . 1. ff, de bis qui in fraud. Il Ser- 
vo fatto libero non potea dirli, effere nel pofftffo 
della cofa alienata , cioè della Servitù. La li- 
bertà infita nell’ uomo , e acquiftata dal Servo , 
non erafi dal Padrone alienata , e quali Tempre 
della frode n’ era infeio il Servo. 

In cotelta frode dovea concorrere il configlio, 
e T evento, o fia l’effetto. Erano i Creditori 
obbligati provare , efferfi il Padrone , dando la 
libertà, refo decotto, inefficace a pagare L. io. 
ff. qui & a quib. manumitt. ? e di effere (tato 
Tom.L M il 
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— 

il Servo consapevole della frode 0 L . 15. ff. de 
bis qua in fraud . Quello aVea luogo nelle (ole 
Ji berta con parole dirette concedute ; nelle fede- 
commeffarie riguardavafi l’ efiro , e 1’ evento del- 
le cole , ballando il folo effetto fenza coniglio 
di frodare. L. 4. I p. de Fideicom. Uh f 
,t Coll’ altra parte della Legge Elia Scucia fi 
ordinava , non effer lecito a* minori di anni 
25. a proprio arbitrio manomettere , Gli era pe- 
,rò pernieffo , fe la manomiflione (eguiva per 
1 vindictaw , provata una giuda caufa , e innanzi 
il Magidrato * e da quedi confermata. Quefto 
Magidrato era comporto in Roma dì cinque §e- 
Datori , e di altrettanti Patrizj , cioè di Decem- 
viri dedinati a drrimere le liti; e nelle Provin- 
cie di XX. Delegati Commeffarj Cittadini Ro- 
mani . A vanti, a* quali ciafcuno il Suo ricupera- 
va; e chiamavanfi Recuperatares . Ulp. Fragni . 
tit. i t 12. 13. Qer. Noodt de Jurisdift. lib.\. 
cap. 1 2* Quella Solennità frenava ne* giova- 
netti quell’arbitrio , che o da prodigalità , o da 
-turpifiimi rapporti derivava , 

Attribuivafi g giuda caufa la? manomiflio- 
jie de’ genitori , de’ figli , de* fratelli e fo- 
relle naturali , della nutrice , degli educatori , 
degli alunni , o di un lervo non minore di an* 
ni 17. con dedinarlo Procuratore non a’ negozj, 
nè ad una, ma a piu liti giudiziarie. Cujac. in 
Gbferv. & ad In fi. Finn . ; o di un’ ancilla , eli- 
gendofi per moglie fra fei meli ; purché non vi 
fodero oda te quelle caufe eipreffe nella L. 17. 
ff. de Sponfal. Quefte caufe dipendevano tutte 

dalla 
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dalla Legge Elia Senzia 5. Injl. h. ttt. l.cj.& 
ai* ff» de manumiff. vindibl. Allora era vierato 
a* Cittadini Romani contrarre nozze colle Li- 
bertine. Dalla Legge poi Poppea , o da un Se- 
natoconlulto , giufia il fentimento di Cujacio , 
gli fu nell’anno di Roma jól* permeilo. L. 13. 

de manumij . vindici. Dio Caff. libi 54. pag. 

.831. ‘ " V >V •’ - . S -• ‘ ' ' 

Giuftiniano abolì nel §. 'di quello titolo 
quefta parte della Legge Elia Senzia . Permife 
al minore dopo Panno deci mofet timo di fua etb 
manomettere i Servi per contratto tra vivi. Ma 
gli piacque anche quella correggere * Colla Novel- 
la 119. c. 2. da cui fu fcritta P Auth. Sed he - 
die Cod, Qui mannm. non poff , !, fu al minore di 
anni quattordeci la manomiffionc col teftamcnto 
ancora accordata. 
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Della Legge Fufta Canini a abolita ^ 


. •’ * - * » ' , A 

D ominati i Romani dallo fpirito della vanj* 
tà erano in /vita * ■ e vieppiù in morte 
propcnfi a manomettere quali tutti i Servii 
Coftoro ottenuta fa libertà doverne fubito nel 
tempio della Dea Feronia , o fia di Proferpina 
copferirfi per farfi radere, il capo . Cotefta defor- 
mità fa in odio a i Romani ; e quindi erano 
i manomeffi cpn un cappello coverti. Quelli 
Libertini così ornati doveano a truppe leguire 
re’ funerali le lettiche de* defunti Padroni per 
conleguir la lode di fomma prodigalità . Dionyf* 
Halicarn. lib. 4. pag. 228. 

Quello abufo fu in tempo di Augulto anzi a 
turpitudine , che a gloria attribuito . Quia* 
di dalli Confoli Sello Furio Camillo, e C, Ca- 
ninio Gallov nell’anno di Roma 75 1. fu pub- 
blicata la Legge Fufia Caninia . Con quella fij 

limitata ne’ Padroni la facoltà di manomettere . 

* 

Di dieci fervi la loia mettà potea manometterli* 
da dieci fi^io a trenta la teraa parte j da trenta 
fino a cento la quarta parte 9 da 100. fino a 
500. la quinta parte; nè oltre a i cento , qua- 
lunque fuffe (lato il numero de’ Servi , potea il 
tefiatore dichiarar liberi. Paul. lib. 4. Sent. ut. 

IS-'VU*. .. 

Povea il tcftatore nominare , o dimoflrare 

quei 


~ Ttt. XIII. Jjt. 'la Legge Fuji a C anima. i8r 

* X • \ / * ' * V * * * ' ' w ' , 

quei Servi , cui piaceva dare la libertà , giuda 
il Senat. Confai to Orficiano. Paul. Setti* lib. 4. 
tìt. 14. §. 1. Ciò non efeguendofi , erano liberi 
folamente quei , che prima trovavanfi fcritti ; 
tutti gli altri nello flato fervile rimanevano. Ma 
fe nè i nomi de’ Servi , o in confusone , o in 
‘ circolo gli aveffe il teftatòre fcritti , coficch* era 

difficile conofcerfi quale fuffe flato il primo 
T ultimo contemplato, niuno per quella Legge 
Fujla Canini a reftava manomeflò. Ulp. Fragra* 
tìt . 1. 24. Paul. Sent. recepì lib. 4. tìt . 15. 

Caj. Injlit.lib. 1. tit± 2. - ^ tV*,/. 

Cotefta Legge fu da Giuftrniano abolita. Str- 
inò egli, edere inumano, e contrario .alla libertà 
naturale frenare nell’ ultime volontà quell* arbU 
trio , allorché era permeilo per contratti tra vi« 
' vi . Inft . b . tìt. L. unte . Cod. Eod . , 

T I T. XtV. 

t * • 

% « 4 w 

* Dello Stato della Famìglia , 0 fi a dì coloro , 

* che fono di proprio , 0 di alieno 

J Diritto . • .? % • •. :,;.j 

® • W . * * m J * • * 

i i, A L diritto, e flato delle perfone, o fia de- 
1 JLl L gli «uomini , lo flato della Famiglia ap- 

1 partiene . Non tutti* gli uomini liberi fono di 

* proprio diritto, nè tutti coloro , che all’altrui 

l diritto fon (ottopodi, fono fervi. 

t La Famiglia è una locietà compofta , è. un 

corpo , che, o nel proprio , o nei comune diritto 
; deli* intiera cognazione fi comprende. Sono nel 
Ì M 3 p*Q m 
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proprio diritto della Famiglia quelle perfone , le 
quali, o per natura, o per Legge fono fottopo- 
fie alla poteftà di un folo , come * la madre di 
Famiglia , i figli , nipoti , e gii altri ulterior- 
mente. Tutti gli tAgnati poi nel comune diritto 

della Famiglia comprendoni). L. 1 75. §. 2. de 

y, ■*-** »! t • 

Lo fiato della Famiglia ficcome dalla Natura 
difcende, Cicer. de'Offic. lib. 1. c*/?. 17. Cosi fa 
Famiglia per fua ragion naturale fi cofiituifce 
per mezzo delle giufte nozze * La -elezione di 
una moglie , mettà di le ftcflò , compagna di 
tutti i iuoi diritti fa nafcere nell 9 uomo il deli- 
derio di efler certo, e indubitato padre de* iuoi 
figliuoli. 

Di quello fiato di Famiglia ne derivano i di- 
ritti , che altri non poflòno arrogarli , e che 
colle armi, o colle azioni devonfi difendere. Co- 
ttile azioni , che lo fiato della Famiglia proteg- 
gono , chiamanfi nel Diritto Romano Anioni 
pregiudiziali . 13. In/}, de L. 5. 

de *Agn. lib. Quindi altri fono i diritti * del Pa- 
dre di Famiglia , diverfi quelli de’ Fi li, ed al- 
tri quei degli Agrati. 

Può il Padre di Famiglia efercitare i fuoi di- 
ritti verfo la moglie. Cortei è al marito per 
luo conienfo fottopofia. L. 4. ff. de bis qui funt 
/. 195.-^. 2. de V. S Abbandona alla fua po- 
tefià , e cuftodia il fuo corpo, fe ftcfla , i fuot 
averi. Cotefto diritto vien confettato dalla Sto- 
ria Sacra , da’ Canoni , da’ Filofofi, dalla Leg* 
ge Romana • Iddio fottopoje la donna al domini* 

~ da 
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Jel marito* Genef. 3. 16 . Gli Apofloli, predican- 
lo elortarono fempre le mogli a vivere fu bordi « 
nate alla potejlà de mariti . Paul, 1. Cor. I Ca- 
coni prefcrivono dover fi la moglie dal marito giu* 
He are , reggere , * governare . Can. 3^. VII. q. 
[. Per Legge. Romana era. la moglie lotto il 
dominio del marito per la volontà , per i co- 
turni , per li beni , ed anche per la vita. Hei- 
«ecc. %Antiq. Rom. lib . 1. tit. 10. §. 6 . 7. 

Quello diritto non potea eguagliarli , come al- 
cuni con errore credettero , a quello, che efer- 
citavano i Padroni verfo i Servi. In Atene era- 
vi un Magiftrato particolare, che vegliava (òvra 
la condotta delle Donne. Romolo iftituì il Tri- 
bunale domeftico. Dionil. Alicarn. lib . 2. p. pó. 
Quello lupplì alla Magifiratura riabilita fra i 
Greci. L* Impero domefiico del Padre, di fa- 
miglia Copra la moglie, e figli nafceva dalla Co- 
ftituzione dello fiato Repubblicano di efter Capo 
della famiglia. Potea egli dopo diligente dame, 
e col configlio de’, più proffimi conofcere degli 
. eccelli di quei della famiglia. Tacit . vfnnal. 13. 
32. 2. Tiberio fu fautore , che giufia il collu- 
de’ Maggiori, avefiero i più proffimi condannata, 
e punita una matrona, che avca la fua pudicizia 
proficuità . Sueton. in Ti ber. cap . 35. Metello , 
o Mecennio fecondo Plinio , lenza accula ucciie 
Con balconate la moglie per aver bevuto del vi- 
no. Val.Maff. lib^ó. c.j. li. Tutti cotefti di- 
ritti , che dipendeano dall’ autorità del~ marne* 
ftrono indi tratto tratto aboliti , ed efiinti , ed 
ori o poco, o nulla può il marito verfo la mo- , 
* * M 4 glie 
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glie del fuo impero familiare , e domeftico efetv 

citare-* v •• £ ..*• . 
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Della Patria Poteflk . 


. '5 


• i » 


M Aggiori nel Capo, della famiglia fono I 
diritti vcrfo^i figli •. v I Romani confide* 
rarono la Società piuttofto come una unione v ; di 
famiglie , che di uomini. Vollero avere ogni 
famiglia per piccola Repubblica , per avere , efclu- 
lo il Capo ^ tanti Schiavi * I .figli fono parte 
del corpo de’ genitori , fono membri , c indivi- 
dui della Cafa ; ed ecco i diritti del fangue, e 
della famiglia. La Patria Poteftà fu diffinita un 
Diritto , che compete al Padre fu i figli\ e come 
, parte di fe Jìeffo , e come membri della Fami- 
glia , di cui 'è capo . £. a. ff. de J. & J. > j, 

. Si acquifta cotefto diritto -di . Patria Poterà 
colla* procreatone de figli per giufle ne%ge , pec 
mezzo dell* xAdo\tone , e* per la legittimato** $ 
JDi quelli ne’ titoli fcguenti fe ne farà parola. 

La Patria Poteftà dal Diritto Naturale difcen* 
de., Tutte le* Nazioni fono in confentimento et 
fere i figli fatto la poteftà. del Padre. Ugon 
Grozio opinò trarre la fua origine * dalla gene- 
razione de /. B. P. Hi. a. gap. 5. 1. Tom- 

xnafo Obbes T attribuì alla occupazione j de Ci - 
ve IX. 3. E Pufendorf parte dalla natura della 
vita faciale, parte dal prefunto confenlo de’ figli 
volle ripeterla de /. N. 6 . ltb . 6 * c. a. I Gii- 
v-. . re- 
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{ i Ttt; XV. Velia Patria Potefid./ >?|8 5 

1 reconfulti Romani ftabilirono effere i Figli per 
natura nella Patria Potejìà coflituiti . L. 195. 
de V. S. Pomponio eguagliò- la obbedienza do - 
•vuta a Parenti alla Religione verfo Iddio , e 
ammendue cotefli doveri attribuì al Diritto delle 
Genti. L. z.ff* de J. & J.< 

Il precipuo diritto del Padre di famiglia è 

1 Y imperoìfopra tutti gl’ Individui della famiglia. 
Egli comanda , dirigge le azioni de’ figli ,1. li 
preferi ve V oneflo , li vieta il turpe , dirime le 
contefe , ed occorrendo, punifee qual domeflico 
Giudice gli eccedi. 

Taluni Scrittori opinarono , che per Diritto 

- Quiritario foffe fiata in certe circoftanze più du- 
ra, ed afpra la Patria Potefìà , che la dominica- 
le. Senec. controv. III. 9 . Ù* 18. SexU Empir • 
Pyrrh. byp. III. Merill. obf. 3. 4, Heinecc. Inft. 
tit. de Pat. Potejl. *3 7. Ripeterono cotefla 
loro fentenza non folo dallo fpirito Repubblica- 
no , e dal fìflema del Governo di Roma n ma 
anche dal diritto , che avea un Padre Romano 
di . vendere ben tre volte il figlio, per Legge di 
Romolo , e de’ Decemviri , dall’ efponerlo , dal 
flagellarlo , dai deftinarlo ad opere ruflichéi , e 
Analmente dall 9 * ucciderlo. Dionyf. Halicarn. 
lib.z . cap* 27. Allora la Repubblica era troppo 

- vafta j: non potea fa 1 va r fi dal difpotismo che col 

fottodividerfi , e unirfi in tante Repubbliche fede- 
rative familiari , e dare a’ Capi di quelle tutto 
lo' fpirito di comando illimitato, e ifpirare a* 
membri una foggezione e timore , c Un continovo 
fagrificio di loro fteffi, - ; 

Fra 
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Fra cotefte fervith erano Tempre i figli pél**- 
fone libere per diftinguerli «dal numerofo • fiuolo 
de* Servi . La Patria Potcftà non toglie a’ figli j 
la libertà ; influifce nei Padre quei diritti , che : 
dalla cofiituzione della famiglia difcendono . 0 
L. I. §. z. ff. de R. V. L. fin. Cod. de Patr • 
Potejì . 1 ' 1 ». .. s- 

Cotefii diritti . però furono preflo i' Romani 
tratto tratto diminuiti . Si cftinfc lo fpiriro del- ? 
la Repubblica ; fu introdotta la Monarchia ; e 
le famiglie non furono fubordinàzioni di coman- • 
do , ma di contratto < Quello della Morte e * 
della Vita fu emendato in una femplice l facoltà 
di modica domeftica pena ne’ rempi di Andria- - 
no e Trajano. L. 3. Cod. de Patr. Potefi. L « * 
unte. Cod. emettd. proptng . L. unte. Cod. de bis 
qui par. vel lib. occid . Fin daU’Impero di Alef- • 
iìmdro fu introdotto il coftume di offerire i figli 
rei di atroci delitti a’ Magiftrati , a i quali gl* 
iliefli Padri preferivevano la fentenza per cìe- 
gulrfi. Li 3. Cod. de Patr. Pot. L. 13. §. uli. 
ff' de R . Mi Ut. Da Cofiantino il Grande con 
una penale Sanzione fu cotefta facoltà abolita « 
L. unte. Cod* de bis qui parent. Ma 1 * Imper. 
Valentiniano con fua Cofiituzione la trasferì in- 
tieramente al Magiftraro. L. unte. Cod. de emend . - 
Proptng. ’* 1 ; ' ». 

L’ altro diritto di poterli vendere i figli fu 
da Diocleziano abolito. L. U’ Cod. de patr. qui 
fili, fuos . Allora erano i figli di già divenuti . 
liberi membri dello fiato Monarchico , e fi af-. 
foggettavano al Capo di famiglia per partecipar- 
ne 


/ 
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$ ile i' vantaggi, nonpcrfacrificare fe ftefli . 

0 La facoltà conceduta prima a* Padri di ac- 

1 jguiftare per mezzo de 9 figli fu non poco riftretta 

* colla difìinzione de 9 peculj , di cui in appreso 

. fe ne farà menzione. . . 

f* Per Legge di Romolo la poteflà ; fu i figli al 

folo Padre fu conceduta. Reftò efclufa Tempre 
li la madre anche morto il Padre, li folo Tom- 

1 « maio Obbes fra « tutti gli Scrittori del Diritto 

e Pubblico attribuì alla madre per Legge di Na- 
]• tura cotefta poteftà . De Che cap. 9. Leviatb. 

e cap . 20. Romolo dell 9 Avo non fece menzione 

i alcuna rf Per diritto di Natura, l’ Uffizio di edu- 

li care i figli. , da cui la Patria Poteftà difcende , 
l premoyi i genitori , è preffo gli Alcendenti • 

ii Jleinecc. de J . Ni itb, 2. c. 3. 55. Dalla in- 

[. terpretazione de 9 Prudenti, da 9 coftumi , e dall 9 

li ufo fu indi ricevuto , che non folamente il Pa- 

1 ' dre , ma l 9 Avo , ,e’l Proavo , e coloro ancora 

ei che lotto la denominazione de 9 Parenti conten- 

i, gonfi , avellerò in poteflà i figli. §. 3. Inftit . 

B b. tit . •: 

, Il diritto dell 9 Avo era diverfo da quello del 

Padre. A collui , non all’Avo era lecito di uc- 

* cidere in un colpo la figlia , e l’adultero. LL. 

\ 20» 21* ff* ad L'JuL de aduli . I Nipoti con 

una non con tre emancipazioni fi fcioglievano 
dalla potefià avita . L. 8. ff. de injuft, teft . Que- 
fto fi verifica ne 9 nipoti figli del figlio, che tro- 
vali fotto la potefià del Padre. L. il* ff* ad £• 
JuL de adult . I figli della figlia non già la Fa- 
^ . mi* 
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miglia dell’ Avo materno , .ma quella del torci 
Padre fieguono, 3. Injì . h. t. . C’\ c 

La madre fe non ha poteftà fu i figli * gode 
altri diritti riguardo al marito, e ai figli* Nel- 
le Società Familiari i doveri devono eflfere vi- 
cendevoli « La donna facendoli focia del marito 
. , « , 

entra iti unione de’ diritti cosi divini , che uma- 
ni della Famiglia ifteffa . L . de R. N, 

Comune è la ..fortuna , la cura» l’ am miniti razió- 
ne , mutua è l’utilità, reciproca è la concor- 
dia, e l’amore. Romolo, la lafciò per Legge 
al fuo Popolo , fecondo la teflimonianza di Dio- 
nifio Alicarnaffo . Anùqu. Rom . Uh. 2. p* p $• I 
Giureconfulti la prefcriffero ne’ loro refponfi Li. 
ff. dedEi.rer. a mot . La moglie della dignità del 
tnarijto anche dopo la di lui morre partecipa 
/• 8. .10. Cod . de Rit. Nupt. L 17. Cod. de di* 
gnit. fa ufo del di lui nome , ed armi j Segue 
il luo domicilio , il fuo foro, il fuo municipio* 
L. 5. ff. de R. N. Grot. de J. B. P . Uh. 3. c. 
a i . 4 i i7. „ . 

'v.*” m . y f ■ 7 . 4 } » 

^ Dalla Società , e (lato della Famiglia compe« 
tono alla madre parimenti , alcuni diritti verfo i 
figli* .•■Quelli fono anche parte del di lei corpo, 
le devono offequio , ubbidienza , riverenza . E' 
lecito alla madre correggere , emendare , perfe- 
zionare i coftumi de’ figli . Samuel Coccei ad 
Grotium Diff. Proaem . xx. (ih ♦ 3. c. 4. fett. 3. §• 
ló 5. Cotefto diritto fu conceduto anche a’ piu 
proffimi dagl’ Impp. Valentiniano , e Valente 
nella L. unte. Cod* de emendata propini 
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T/Y. XP. Velia Patria PoteJtt i9* 

r A i figli al contrario come membri , ed in* 
klividui della Famiglia , e parte de’ genitori com- 
petono de' diritti. Il precipuo è quello della edu- 
cazione. Quella è una dipendenza di natura fpe* 
cialmente nella età tenera , eh 1 è quella della 
debolezza , e del bilogno maggiore di Spingerli 
v alla virtù per la facile ftrada del lenimento, e 
nel deviarli dal male per la infallibile della ne- 
ceflità , e dell’ inconveniente ; e non già per 
. mezzo di un rigido comando , che non ottiene , 
che una fimulata , e momentanea ubbidienza , 
Quello è un facro , inviolabile Legame , è un 
obbligo , o fia un inteflino (limolo , fecondo il 
linguaggio di Giuftiniano , ,infito dalla natura 
ne’ cuori de* Genitori di procurare la educazip- 
ne , la cura , la confervazionc , e la perfetta fe* 
licità de* figli. L. unte. 5. Cod . de rei uxor . 

Quella deve regolarfi in riguardo alla perfe- 
zione de* coftumi , e in rapporto alla polizia 
dello Stato, con prepararli ad effere Cittadini , 
Ariftot. Polit. V. 9. L. 9. ff. ubi pupill. edue - 
X. 6. §. 5. ff. de Carb. Ed ibi. Grot. de 
lib. z. cap. 7. §. 4. & e. 5. §.4. 

L* altro diritto, che a’ figli appartiene è quel*» 
lo degli alimenti . Quelli lono ad effi, nafeendo 
dovuti dal Padre, dall’Avo, dagli altri Paterni 
Afcendeìvd* L. 5. /ff. de venir, in poftef. In de- 
ficienza di quelli i obbligata la madre del ma- 
rito , e gli afeendenti materni. L. 5. z. L. pr . 
ff. de agn. lib. Mancando tutti , la fteffa madre 
deve in fu|fidio alimentare i figli , l. & ff. eod, 9 
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o fieno quelli Agitimi , o fpui j» £. 5. 14; 

eod. 

' A i figli nati da una concubina compete ari* 
che il diritto degli alimenti' contra il Padre • 
%Auth. licet Cod . de Nat. lib • La concubina fi 
la in luogo della moglie, e quelli, figli di af« 
fczione fi chiamano , 

A i Spurj , non coftando di un certo padre, 
non fpetta diritto di alimenti. Non hanno e(ii 
ficurezza di fperimcntarlo. Sono infeliciflimi , di 
fcherno anzi ,.che di ornamento allo Stato. Si 
ha però per certo padre colui , che , o confeffa, 
o viene acculato di avere con quella donna avu- 
to commercio , e dtvonfi allora cotefti figli ali- 
mentare. Samuel Goccei Jus controv . Hb.z5.th. 
3. q. 2. Hcinec, de J. N. lib. z. c. 2 • §. 35* in 
not , • .... 

- Cotello diritto di alimenti non fu conceduto 
per Legge Romana a’ figli inceftuofi. *4utb. ex 
completa pr . de Ine. nupt. Qual più trillo fpet- 
tacolo far foffrire a’ figli innocenti la pena de* 
genitori rei ? Fu quella feverità emendata da* 
collumi preffó tutte le Nazioni , e dal Diritto 
Canonico. Cap. V. de co qui dux. in matrim . 
Samuel Goccei d. qu. 2. Abbandonare quelli par- 
ti lenza alimenti alla diferezioni altrui , è chia- 
marli, crefcendo, ad ogni leeleratezza , e renderne 
colla moltitudine infello lo* Stato. 

Negli alimenti fon comprcfi il vitto , le ve- 
lli , la cura dell 5 Individuo , i cuftodi , gli edu- 
catori, le applicazioni, o alle Scienze, o alle ar- 
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. T/f. XV. Della Patria PotefiÀ , i^r 

ti fecondo le proprie condizioni. Heinecc. A /• 
iV. lib. 2. i. di. Ulpian. in /. 43. F. J. Ca- 
-jus in l. 44. . . 

Nel Diritto Romano non è preferitta la quan- 
tità di cottili alimenti. Si rimette all’ Uffizio 
del Giudice a norma de’ frutti de’ beni paterni. 
L, 5. io. de agn . & al. ltb, * 
r Nelle noltre Confuetudini -fi è {^abilito altro 
modo circa cottili alimenti . Non volendo il Pa- 
dre , o i Figli tra elfi, unitamente convivere , 
debba il Padre predare gli alimenti fecondo il 
numero de’ figli , numerata la . fua perfona e 
quella della moglie anche premorta. Confuet . Si 
quis babet tit. de etlim. pra/l. 

• Sotto nome di Padre <s’ intendono tutti gli 
accendenti , e nella voce di figli comprendoni! an- 
che i nipoti . Per quella Legge non dovrebbero 
i figli puberi allegare , nè provare la caufa di 
allontanarli dalla Cafa paterna, nè farebbe il Pa- 
dre tenuto fpiegare cotetlo arbitrio di non am- 
metterli • Deve però Tempre efponerfi una giuda, 
onefta , e ragionevole caufa . Quefta deve nafee- 
re da un atto, virtuofo r non già da un licenzio- 
fo arbitrio. Così opinò il S, R. C., e ne con- 
fili tò la Maedà del Re Cattolico , da cui con 
Seal Difpaccio del mele di Decembre dell’anno 
1742. fu . approvato il parere del S. Config. Ed 
ecco la Confuetudine in quedi termini ridotta 
alla Legge Romana. 

- In quedi alimenti non fono compreli i frutti 
de’ beni daL; Padre acquidati ; fi confiderano r 
dotali della moglie , e quei pervenuti al Padre 
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da’ fuoi confanguinei . Conf. Verum fi aliquis 
eod . ut. Mancando, cotefti beni , deve il Padre 
da’ proprj alimentare i figli. Quelli non hanno 
diritto fulla proprietà , ma lol tanto (opra i> 
frutti j la proprietà e pofleffo reda nel Padre • 
Conf. Verum St .aliquis . Quello dovere è pedo*’ 
naie nel Padre • non è un pefo infitone’ beni » 
nè può contro di un compratore terzd poffeflòre 
lperimentarfi . JL »//.§. ult . ff. de contrai?. empt* 
È cosi opinò fcrivendo Napodano a detta Con* 
iuetudine Quod fi aliquis . . . i 

La Coniuetudine obbliga il, Padre alla preda* 
zione degli alimenti per lufiidenza de 9 figli. La 
ricchezza in. quelli è di odacolo agli alimenti , 
come fcrive Napodano . Così anche è difpodo 
nel Diritto Romano. L. 5 . 7 . ff. de aleni . 

lib. . , _ . 

La madre per Legge Civile è tenuta in fuf- 
fidio alimentare i figli. Per Diritto Confuetu- 
dinario è difpodo , non elfer tenuta delle doti , 
donativi , e della quarta predare a’ figli gli ali* 
menti. Può de’ frutti di quei beni invita a fuo 
arbitrio difponere. Di tutte l’ altre Scadente r 
pervenutele per fucceffione, o per altra caufa deb* 
ba a’ fuoi figli e nipoti, con qualunque marito 
procreati, predare gli alimenti , comprefa anche 
la fua perfona. Confuet. mulier eod. tit. 

, Sotto nome di Donativi vengono i doni nu« 
ziali, folenni , confueti. La Scadenza è una vo- 
ce ufitata nella Coniuetudine. S’intende tuttoc- 
ciò , che alle donne .perviene , o per tedamento, 
9 per legato , o ab inteftato • Se la Conluetudi* 
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nc dice j non ejfer tenuta la madre preflare gli 
alimenti a i figli da i frutti delle doti , non de* 
ve fentirfi derogato al difpofto nel Diritto Ro- 
mano di doverli alimentare i figli fino al terzo 
anno, ed oltra ancora , elTendo poveri. L. penule* 
Cod. de patr , pateft . L. penula de agn . Ub.jfutk. 
Si pater Cod • de divortiet fa£f< 

Finalmente la Confuetudine preferive, poterli 
a’ figli denegare gli alimenti eflendo ingrati . Ec- 
cone la interpretazione. Poflòno i figli disere- 
darli ? Poffono anch’ deluderli dagli alimenti , 
Napod, in d, Confuetud , 

T I T. XVI. 

* . , * * » 

De* Sponfali , e delle No^e . 

T Utti cotefli diritti e doveri dallo fiato del- 
la Famiglia difendono , La famiglia ; fi 
coftituifce per mezzo delle giulle nozze. Di que- 
lle dunque fecondo le Djfpofizioni di ciafcun 
Diritto dovrà trattarli. ^ 

Alle Nozze precedono i Sponfali. j Quefli fono 
un patto , una prowejfa delle future vo^ge* L. I. 
de SponfaL Gli antichi Romani volendo prender 
moglie ne ilipolavano con efia un contratto . Con 
reciproco nudo confenfò prometteva!! una futura 
unione . Quefli patti per diritto di Natura non 
potevano viziarfi , fi annullavano per giulle cau- 
le . I Romani però vollero , che co i Sponfali 
niuno de* Spofi reftafle obbligato. La fola azip* 
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ne per il rifarcimento di ciò, che conveniva, fit 
conceduta . Geli, Noti. jfit. IV. 4. Fu ftabilito 
efler lecito a ciafcuno impunemente, e a proprio 
N arbitrio rinunziare alla condizione , alla promeft 
la. Z. I. Cod . de Sponf. Z. a. Cod . de Repudi 

Nei Diritto Canonico la fteffa diftinzione ab* 
biamo di Sponf ali , e di Matrimonio cap. uh. X* 
de Sponf. I Sponfali de. futuro ! ono quella fe* 
de , che vicendevolmente i Spolì futuri fi pre# 
fìano di contrarre in prefenza della Chiefa il 
Matrimonio , Cap . , a. de Sponf al. I Sponfali 
de prafenti , lono il Matrimonio ifìtlTo, che pri« 
ma deliberarono di contrarre, Bohemer, in Juu 
Eccl . protejl. voi . 3. p f 10S7. Siccome i Spon* 
fali coi folo conlenfo contraggonfi, così foglionfi 
colla benedizióne Sacerdotale , e co* doni Spon# 
lalizj confermare. Quelli poflono edere le arre , 
i pegni , V anello. L’ufo dell’anello in pegno 
delle future nozze fu in collume predo i Roma# 
ni. Era ne’ tempi di Livio di Ferro fenza gem- 
me. Nel II, Secolo ideila Chiela fi todumav» 
di oro. Col bacio fi confermavano anche i Spon- 
fali, Fu pratticato dagli Etnici, Tertull. de Ve* 
land. Virgin. C. IL I Crifliani Tufarono. L. J, 
Cod. Tbeod , de Sponjal. In Occidente fi è abo* 
lito ; da’ Greci fi cofluma . Mazoch. in Can+ 
Il li ber. 54, . 

Il Coniugio è una femplice foci età di perfone di 
d'ivtyfi Jefjì , contratta per la procreazione ed edu* 
tazione della prole . 1 Heinecc. .de J . N.lìb» Ih 
e. 2. §. z8. Secondo Modellino, e Giuftiniano le 
Nozze fono una unione del marito e moglie * 

che 
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thè Contiene un ajjidua perpetua confuetudine di 
vivere injieme . L. l. ff. de R. N. Injì. I. 
de Patr . Potefl. Preffo i Canonidi il Matrimonio 
i un Sacramento proprio de Laici , per mezZP 
del quale /’ uomo e la donna fecondo i precetti 
della Cbiefa fi unifcono . Cap. ficut 2. cap. %%. 
q. 2. '..••• 

La giudizia delle Nozze non nafce dalla fem- 
plice promilcua venerea congiunzione. Quella 
turpiflìma e nociva anzicchenò alla Società, che 
utile fu creduta . Platon. lib.~ 8. de LL. Plin. 
lib. io. c. 63. Dipende dall* affidua perpetua Con* 
fuetudiue , e commercio de’ Conjugi nella detta 
Cala dimorando , e vivendo , e di tutte le for- 
tune a vicenda partecipando , egual fede ed 
oneftà confervandoìi . Tutte le altre impuriffimc 
commidioni, come fi allontanano da cotelli Do- 
veri, così vengono dalla Giudizia Divina , c Po- 
litica vietate e punite. Pufendorf. Uh. 6 . c. I« 
§.4. Heinecc. de J. N. lib. 2. c. 2 3« * * 

Per Diritto Romano le Nozze colli Ioli Cit- 
tadini Romani , che ’l Gius de’ Connubj gode- 
vano , erano giude. Le altre non erano fuflU 
{lenti • §. i. Injì . h. tit . L . 5 6 . ff. Solut. Ma* 
trini. - 

Tutte le Nazioni fì han latto delle nozze 
una Legge. Gli Stati non fuffiftono,, che per 
l’ordine. Cotefìo ordine vien perturbato, o dal- 
la confuilone de’ figliuoli , o dal timore di non 
aver Succeffori • La moltiplicità delle mogli la 
diffoluzione delle nozze , non convengono in un 
regolato Governo. Le piii giude , iavie > e de- 
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corofe nozze fono ftabilite fu due Caretteri di 
unità , e d 7 indijjolubilità . Pufendorf. de J. N, 

itb. 6 . c . 7. A fytrim. Heinecc. de J. JV. (ih. 2, 

* ’/ • ' • ' . 

c; a. 


L’ imiti nelle nozze è uniforme alla, ragione 
è di decoro , di pace , di ftabilimento nelle Fa 
miglie , I Romani Saviifiimi Legislatori {labili* 
rono coll’ unità il Matrimonio, La Poligamia % 
o fia multiplicità delle mogli fu tollerata nella 
Legge Giudaica per la ‘neceffità di moltiplicare 
la ftirpe di Àbramo. Ora negli Stati Difpotici 
P ha {labilità la intemperanza. Non ha però* 
Nazione , che conceda ajle Femmine la molti- 
pìicìtà de’ mariti. Si caderebbe nella confufione 
de’ figli , e la piu ficura , e neceffaria educazio- 
ne farebbe impedita . Jleinecc. de J. A?. Uh . 2* 
$•. 3^* fytfr 


La felicità nelle nozze dipende dalla perpetua 
Società de 7 Conforti . Quello è il piu folenne * 
e ’l piu inviolabile di tutti- i contratti. Lo fcio* 
glimento volontaria farebbe nocivo, allo Stato f 
ignominiofo alle Famiglie. Lockius de Guberna- 
tione Civili cap. 7. 2. feqq.' Fu creduto Sa- 

viezza preffo i Romani accordare il Ripudio* e 7 1 
Divorzio. Quello fi fyceya tra’ Conjugi ; quello 
fi mandava alla Spola , c alla moglie . Quella 
ftabiliva un maggior dominio fopra le mogli . 
Preveniva gi’incovenienti , che nafcono da 7 vizj, 
ed indole altiera delle donne. Romolo permife 
il Divorzio j ma fina ali* anno di Roma 520. 
non vi fu efempio. Il lolo Carvilio Ruga fi 
a v valle di quefta Legge per la flerilità della mo- 
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gHe. Valer. Maffim. n. i. 4. 

Il Divorzio fenza giuda . Caufa per Diritto 
Naturale , c Legge Evangelica fu vietato. Se 
ciafcuno de* Conjugi viola , ed offende le giu- 
Hiffime Leggi della Società Coniugale , il Di- 
vorzio è permeilo > Graviffime Caule devono 
concorrere . Il fine clfenziale delle Nozze è la 
reciproca efibizione de’ Corpi . Colui , che da 
quello dovere fi allontana y. e dal vincolo mari- 
tale con malizia deferta, può per Diritto di Na- 
tura ripudiarfi. Heinecc. de J. N. l!lt. 2. §. 49. 
Quella fu una delle Caufe per cui T Apollolo 
S. Paolo permife il Divorzio . Pr . ad Corintb. 
VII. 16. 

L’ Adulterio è altra caula per il Divorzio . 
Le nozze fanno defiderare fuoi , non fupoofitizj 
figli . La moglie adultera offende la Legge ma- 
ritale : fi fa degna del Divorzio. Pet l’adulte- 
rio, come, di pruova difficile , ballano argomen- 
ti, indie), congetture. Teodofio il Giovane, Im- 
peratore Crittiano , pio , e affittito dal configli© 
continovo di Velcovi , nella quittione del Divor- 
zio giudicò effer ('ufficienti le femplicì congetture 
. della impudicizia. Giuftiniano poi didimamente 
Tpefpreffe nella Novella 21. c. 15. 2 . Il Re 

Ruggieri con una Cottiruzioue ordinò poterfi dal 
marito ripudiar la moglie , acculandola gialla- 
mente di adulterio. Confi . R. Repudium tiu de 
» Re pud. conce de nd. 

• Non l’adulterio del marito , ma la detenzio- 
, ne dell’amafia nella propria Cafa, il lenociimo, 
l’ eretta, fapoftafia , un agre le vizia , fono caufe 
v N 3 fuffi. 
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lufficienti per il Divorzio. L. 8. Cod. de DtvorK 
cap. 1. de Divortiis . 

Il Divorzio non permette il paflaggio ad al* 
tre nozze, vivente la moglie ripudiata. Il Divor- 
zio iepara i Conjugi , non frange il vincolo in» 
diffolubile. Matth. 5. Lue . 1 6. Gli Apoftoli nel 
Can. 47. dichiararono Icomunicato colui , che 
ripudiata la prima moglie, altra ne prefe. Ma 
ciò non ottante gravi furono le difputc infor- 
te circa cotefto paflaggio a feconde nozze . 
S. Agoftino diffe, eflere una quittionc intrigatìjjim 
ma , ed ofeura. De .Adulter. Conjug . lib. 1. cap, 
z6. I P. P. dell’antica Chiefa furono difeordi 
nella dottrina. Alcuni (ottennero diffolubile il 
vincolo , altri perpetuo, durante là vita de’ Con» 
jugi. Tertulliano Crijlian . Lupo , ed altri. Nello 
Chiefe Orientali, e Greche valle fempre,e cor* 
re ora la difciplina , che per l’adulterio, ed al* 
tre caufe provate debba accordarli il Divorzio 9 
e ’1 paflaggio a feconde nozze . Renaudot. liv.6 . 
de la perpetuité de la foi c. 7. Ne’ Secoli medj 
furie nella Chiefa di Occidente la dottrina, che 
per l’adulterio, e per le caule fovravenienti, im- 
pedienti la vicendevole coabitazione, potefle feio* 
glierfi il matrimonio, e pattarli a feconde noz- 
ze. Gregorio III. permife ad un marito abban- 
donare la moglie inferma , ed eleggerne un’ altra. 
Can. 18, e. 25. q . 7. Il Sinodo Compcndienfe 
nel Canone 16 . lafciò all’arbitrio della moglie 
allontanarfi dal marito lebrofo , e pattare, volen- 
do, a feconde nozze. 

Da* Principi Crittiani talvolta furono pcrmef- 

fe 
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fc y fpcflc fiate proibite le fecorde nozze, o pti 
gravi, o per lievi caufe. L. 2. CW . Tbeodof. di 
Repud. L. 8. & feqq» Ccd. Ju/tinian . eod. fin 
L* Imp. Giuftiniano non fu rodante. In alcune . 
Leggi dichiarò nuove caufe per il Ripudio , e 
permife a’ Conjugi la vicendevole divertane j in 
altre proibì i Divorzj di reciproco cor.fcnfo , e 
reftrinfe le caufe a certi gravi eccefli . NovelL 
107. *ap* 8* 9. 

Finalmente dopo il Secolo X. fu confermata 
la dottrina , che vivente uno de 9 conjugi per 
qualunque caufa anche di adulterio, poffa la fo* 
la feparazione , non già lo fcioglimento del vin- 
colo nuziale pretendtrfi. Il Concilio Tridentino 
* firguendo i Decreti degli antichi Concilj lo flef* 
fo preferifle fejf. 24. can. 7. Il Concilio non 
Condannò la dottrina come Ereticale , anatema* 
tizzò folamcnte coloro , da’ quali fi acculava di 
errore la Chiefa , che inlcgnava non (cioglierfi 
per V adulterio le nozze. Launcnius de Regia in - 
ntatrim. poteft. patt . 3. art. 1. cap. 5. rapporta* 
to dall’ eruditiffimo Proiettore de* Canoni D.Do» 
menico Cavallari ne* fuoi Elementi del .Diritto 
Canonico part . zi. cap . a. 7 * 

Pretto i Romani fu nelle nezz e rifguardato 
quelth’era lecito, e quel ch’era onefto* L. 42. 
ff. de Ritk Nupt. Si vietarono le nozze Inceftuo* 
fe , Indecenti , Criminose , quelle contrarie alla 

pubblica oneftà * > 

Le caufe , che impedifeotìo , o annullano le 
nozze, o dal Diritto di Natura , e Divino , o 
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dalle . Leggi de*. Principi , o da’ Sacri Canoni 
difeendono. I Canonifti le chiamano Impedimen + 
ti Dirimenti i perchè annullano il matrimonio f 
ancorché contratto ; Impedimenti Impedienti, per* 
ehè fono di oracolo al matrimonio contraendo , 
fenza renderlo invalido fe fia leguito. 

Negli antichi Canoni gl 9 Impedimenti impen * 
dittiti furono mojtiffimi, rapportati da Bernardo 
Van-Efpen. Le caule Dirimenti , che dal DiriN 
fo delia Natura, e delle Genti dipendono, fono 
I* Errore , il Delitto. , la Confanguinità r e 
niià fragli •Accendenti e difendenti % la far%a , il 
tegame , la Impotenza. Derivano poi dalle Leggi 
Civili , e Chiefaftiche la Dì J parità del Culto f 
il Voto folenne , la Pubblica Onejìà » /’ Affinità c 
nel primo i fecondo , ter^o e quarto grado fra col* 
laterali , la: Clande f inità , l'Ordine Sacro , il \ 
Ratto,, la Cognazione f pirituale r e la Confan • 
guinitd nel fecondo , ter^o , e quarto grado dell d 
linea collaterale* I Principi co’ loro Refcritt^ 
coftituirono impedimenti dirimenti. Il Concilia 
Milevitano IL , in cui intervenne anche S. A •. 
gettino, ebbe in cotture di adire i Principi per 
la olfervanza «delle Leggi della Chiefa riiguardan- 
fiflo i vincoli ; del matrimonio. Can . \oi. Con * 
qìL iAfòc. Indi nel Secolo VI. incominciò la 
Chiela a formar Canoni circa gl*' Impedimenti 
dirimenti. Crebbe cotefto diritto tratto tratto x 
C fin dal Secolo Xill. fu ricevuto. 

- & Errore può concorrere nella perfona , nella 
condizione , nella qualità , nella- fortuna, Can A 
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unic.cauf. qu. i, Per eflenza delle giufle noz- 
ze deve un legittimo vicendevole conlenfo pre- 
{tarli. L. z . de R. N, L'errare nella qualità , 
nella fortuna non vizia le nozze , Quelle non 
lono V oggetto dei confenfo * D. Thomas in IV. 
Sententi di/l . 30. qu. I. art. 1. Una deflorata y 
efibendofi per vergine , per Legge Giudaica ripu* 
diavafi,e punivafi. Deut.XXfl. 21. Ora le noz- 
ze fono valide. L’errore nella perfona fa irrite 
le nozze. Le perlonè fono l’oggetto del matri- 
monio j concorrendo ^ la frode li annulla. L . pr 
princ . de Hered. Inflit , /. 15, ff.de Juri/d. L’ er«< 
rore circa la conditone dirime il matrimonio 1 
Innocenzo IU. nel cap % fin. de Conjug. Server « 
per l’errore della condizione fciolfe il matrimo- 
nio. Lodato Servile è quello che riguarda la condi- 
zione . Quello ne’ primi XII. Secoli della Chie- 
fa annullò il matrimonio contratto fenza il con- 
tenta del Padrone, Magiflr. Sehtent. lib. 4. dijh 
3 6. Era un coftume degli antichi Romani tra- 
mandato a' Criltiani , Dopo il Secolo XII. fu- 
rono dichiarate giufle le nozzq de’ $eryi , */>« 
Decret. de conjug , Servor . # x ■ • 

Così, l’omicidio, e la macinazione nella vi- 
, ta di uno de* Conjugi , come 1 * adulterio, com- 
tneffo lotto prometta di futuro matrimonio f 
ìmpedifeono , e annullano il contratto . L’ o- 
trucida , e l’adultero fono delinquenti ; fi fanno 
indegni delle nozze* Cap. Laudabilem de conver* 
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finn. Infide l. cap. fignificafli , de Eo qui dux. in 
tnattim. L’ omicidio commeffo fenza intelligenza 
di uno de* conjugi non inficia il matrimonio é 
Cap. 3. ex. de eo qui dux. in uxor. 

Alla Giuftizia delle nozze è ripugnante la 
Cognazione , o Naturale , o Civile , o Spirituale * 
La Cognazione naturale, o fia la Confanguinitd 9 \ 
è un vincolo di perfone dallo ftejfo Sangue e ftu 
fite difcendentino l. $4. ff. de R. N. La Civile , 
o fia affinità , è una necejjdria unione per me 
Zo del matrimonio contratta tra un Conjuge e la 
Èamiglia dell ’ altro l. 4* 3* ff. de Grad. & 

affin. Due fono le linee della Confanguinità , una 
Retta y 1* altra Obligua y o fia Collaterale . La 
Retta è quella , in cui l’uno ha generato 1* al. 
tro , o %Àfcendentale , o Difcendentale * La Obli* 
gua conviene a coloro, che trafverfalmente fono 
a Noi congiunti * 

Nella Linea Retta fono per ogni Legge le 
Nozze in infinito vietate . La ftefla retta ragio» 
ne inonefte , e turpiffime le conolce* In Natura 
fono contradizioni innegabili i doveri della mo- 
glie , e madre . I Romani chiamarono quelle 
nozze uno incefto per diritto delle Genti l. 38 . 

3. ff. ad L. Jul . de %Adult. 
r Nella Linea Collaterale fono interdette le noz» 
ze fra colorò, che in luogo di Genitori fi repu- 
tano. Quelli fono 1’ Amita, la Matertera, il pa- 
truo, i figli c nipoti de’ fratelli e forclle. Co- 

iloro 
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fioro una mcdefima carne , uno (tettò (angue fra 
loro cotti fui fcono. Nelle Sacre Carte, come turpif- 
lime, e punibili limili nozze furono profcritte* 
Levit. 18. v . 1 6. cap . lo* & feqq. 

Per Diritto Civile fino al terzo grado fono 
tra* Collaterali vietate . Si ettefe la proibizione 
fino al quarto fra coloro , che in luogo di ge- 
nitori e figli fono confidtrati. 14. Cr 5. Infl. 
b . tit. Prima di Claudio furono Amili nozze 
ignote, Sueton. in Claud . c . zó. Gf Impp. Cri- 
fiiani, come fu Cottantino nella L. 3. C»d. Theo* 
dof de Ine . nupt. e Tcodofìo, e Zenone nelle IX. 
a 8. Cod. eod. feveramente le punirono. 

Per Legge Canonica fino al quarto grado in» 
dativamente, gìutta la fua computazione nella li» 
nea Collaterale fi eftende la proibizione per un 
Canone del Concilio Lateranefe celebrato fotto 
Innocenzo III. Cap. ult . X de confangpin. 

Cotefti gradi diverfamente fi numerano per 
Diritto Civile , e per Legge Canonica . Nella 
’Linea Retta per Legge Civile e Canonica Qi*an* 
te fono le Generazioni , tanti i gradi , Così il pa- 
dre, e la figlia per un grado, l’Avo, e la Ni* 
pota • per due gradi dittano fra loro , perchè , nu- 
mera ndofi , tante iooo le generazioni. 

Nella Linea Collaterale corre per Dritto Ci- 
vile la (tetta regola. Quante fono le Generazioni , 
tanti i Gradi • 

La Chiefa per pili Secoli feguì nella Linea 
obligua la (tetta computazione, come oflerva Gu» 
; jacio . Ma per i Canoni pii» recenti fu fatta la 
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diftinzione traila Linea Obligua eguale y t la Ine* 
guai e . Nella Eguale porgefi P Affiorila: Ptih 
quanti gradi le per Jone Cognate di fi ano dal Co* 
mune Stipite , per tanti dijlano fra loro . Così iL 
Fratello ditta per un grado dalla Sorella ; giac* 
chè,ficcome il Fratello è lontano dal Padre co*, 
mune Stipite per un fol grado, così per uno an- 
cora ditta dalla Sorella . Nella Linea ineguale la 
regola è quella. Per quanti gradi la perjona pik i 
rimota difta dal comune Stipite , per tanti le per * 
Jone diftano fra loro . Quindi la Sorella di no-‘ 
ftro Avo è in terzo grado da Noi lontana ; 
poicchè la perfona piti rimota difta dall’ Ava 
comune Stipite in terzo grado. 

Nella contrazione delle nozze anche i gradi 
del ^Affinità fi attendono . Le due cognazioni 
del marito e della moglie cottituilcono V ^Affini* 
tà L. 4. 1. ff de Grad . I fini di quelle dud 

cognazioni fono il marito , e la moglie . Fra 
gli Affini non vi fono proprj gradi . Poflono 
però così ftabilirfi : Per quanti gradi taluno è al 
marito congiunto , per tanti è diftante della mo* 
glie , Nella Linea retta degli Affini per egual 
ragione fono le nozze vietate , come nella retta 
della cognazione, cioè in infinito L. 40. de R. N. 
Quindi tra*l Patrigno e la Figliaftra, traila No- 
verca e ’1 Figliaftro , tra ’l Suocero e la Nuora , 
traila Suocera e’i Genero non poflono giufte noz- 
ze contrarli . Si hanno in luogo' di Parenti 0 
figli 6 . Infiit . b. tit. L. 4. J. ff. de Grad . 
Nelle Sacre Carte trovanti con pene atrociffirae 


Digltized by Google 


\ 


TiU XVI/ De Sponfalt , e delle , Nexfe. 20$ 

cotede nozze punite, Levit. Cap. 18. v. 8, & cap. 20,: 
%/. io, 

Nella Linea ineguale dell’Affinità concorro 
anche la ftefla turpitudine . Nella Storia Sacra- 
fono vietate le nozze colla Vedova del Patruo, 
c dell’ Avuncolo . Levit . cap. 18. .Vi 14. 

’ Per Legge Romana fono interdette le nozze fol* , 
tanto colla vedova del Fratello , e colla Sorella 
della moglie , e tra ’l Nipote, e la vedova del. 
Patruo . Cotefta proibizione nacque da un re-» 
fponfo del Giur, Con. Cajo Infl . lib. 1. ttK 4. §. 8, 
Prima eran permeffe per un Plebifcito , come, 
ieri ve Plutarco probi . I. predò Gotofredo X. 1, 
Cod . de Ine . nupt . Vide Cajo ne’ tempi di A* 
driano * e l’ Imp. Zenone la ripete, da una an* 
tica Legge nella fua Coftituzione regidrata in 
X* 8. Cod. de Ine. nupt. Ed indi lòtto l’ Impero 
de’ Succedòri la proibizione continuò perpetua* 
mente L. 4. §. 9. Cod. Eod. 

Per antico Diritto Canonico cotefte proibizio* 
ni più oltra fi eftefero , e furono offèrvate fino 
ai Secolo -XII. Col Concilio Lateranefe IV. fi 
abolirono gli altri Generi di Affinità . Quefia 
fi contrae così nelle nozze giude, come ne’ com* 
merej illeciti. Cap. 6 . de Eo qui cognovit. Mor* 
to ‘uno de’ Conjugi anche luffide il vincolo. La 
proibizione-- fi eftende ora fino al quarto grado 
nel matrimonio lecito , nelle congiunzioni ille- 
cite fino al fecondo . Condì. Trident. feff. 24. 
f. 4. de reformat, matrim . .. 

. Cognazione fpirituale $ fra Noi Cridiani 
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un’altra fpecic di Affinità. Si contrae per mez-; 
zo del Sacramento del Battemmo , e della Con- 
fcrmazione , tra ’l Compadre, e la Comtnadre, 
tra’l patrino,o la «latrina colla pcrfona tenuta, 
nel Sacro Fonte, e fuoi Genitori . Prima la proi- . 
bizi<>ne fi eftendeva fino al (ettimo grado • Il 
Concilio Tridentino ha lafciata foltanto qu lla, 
che intercede traila perfona , che battezza , e la . 
battezzata e loro Genitori „ Sejf. 24. c, 2. de Ref, 1 . 
Matrim . 

t « * 

Una pedona coftante , che dalla forza , o da 
un terribile timore fia allretta alle nozze, o dal*, 
lo Spofo , o da’ Genitori, ancorché conlenta, può 
dirimere il matrimonio rato, nel confumato può 
agire per la fcparazipne Cap . 28. de Sponfal . La, 
forza fi oppone alla libertà dei conienfo • Per. 
Legge Civile degli Ebrei la forza nella Spofa; 
annullava i Sponlaii j nell’ uomo non fi prefume-, 
va, ed aveva il dritto per il ripudio. Selden. de 
uxor. Ebrea lib . il. c. 4.. Tra’ Romani le Noz- 
ze erano nulle, concorrendo forza, e meto L. 14* 

Cod, de Nupt. /. 134. /jf. de V 0 . L 22» /jf. de 
R. N. 

Deve concorrere per la giuftizia delle. Nozze/ 

V 'Attitudine Fifica y e Wtfailità Morale • If 
titudine Fi fica naice dal infettp dell’età , o dal 
vizio degli Organi. Agl* Imp.» beri fon vietate le. 
nozze i. Lift, de Ntp. In ^jefti la fperanza : 
della procreazione ed educazione della prole , la 
prudenza e virtù devono concorrere. Tutte iono^ 
oeceffarie per il foftegno , del matrimonio y per 
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la polizia dello Stato, Heinecc. de J. N. lib. 2. 
e . 2 31, Nel Diritto di Natura non trovali' 

diffinito il tempo della Pubertà • Predò i Ro- 
mani fi computava ne’ maicoli dopo l'anno de* 
cimoquarto , nelle femine dopo il duodecimo . 
Tra coftoro eran permede le Nozze £. 4. //• de ■ 
fi. N. Gli' Ebrei doveano paffare a nozze prima 
dell’anno vigefimo . Platone l’eftefe fino al tri- ' 
gefimo quinto lòtto pena d’ infamia De Legib . 
lib. 4. Colla Legge Giulia Papia furono in Ro* 
ma vietate le nozze tra’ Vecchi feflaginarj , de- 
citati di ‘forze , e Iterili . Mancava la fperanza 
della prole fé. 44, de R. N. Lipfius ad 3. Jfn* 
mal. Tacit. Gl’ Impp. Cnftiani col configlio de’ 
Vefcovi permifero Amili nozze, e queljc fra' Gio* 
vani e vecchi tir. Cod. de infinti, pan. calib.l. 17. 
Cod f de nupt. Non lafciarono però , ancorché 
tollerate , effer riguardate come impudiche, e im- 
pudenti, Valtr. Mtffim, lib. 7. c. 7. 4. E da 

Fufendorf. furono chiamate No%gc onorarie de J. N. 

ftb. 6 . n. 2 

Ripugnano ad ogni legge le nozze* di colo- 
ro , che da una impotenza perpetua , o per na* 
tura , o per malizia degli uomini fono afflit- 
ti . Quefti fono i Spadoni , gli Eunuchi. Lo- 
devoliffinaa fu la Legge di Adriano ad l. Cou 
peliam de Sicariis , che prefcridc pena di mor* 
te conrra i medici, che faceano degli Eunuchi, 
Si confidavano ancora i beni di coloro , che fi 
facevano in tal forma mutilare. Ql’Impp. Sue* 
ceffori, e Ipccisdmente nel baffo Impero di Co# 
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ftanti napoli adottarono il luffo Afiatico . Per- ; 
mi l'ero cotefte mutilazioni coll’ Attenfo del Prin- 
cipe , o con decreto del Prefide , Quindi fi vi- 
dero degli Eunuchi diventar Patriarchi , e Co- 
mandanti di Armata. Cafaudon, add , I . Suetonii ex 
J“Jl ini Martiri s %Àpolog. z. Talvolta 1’ impotenza. « 
lì manifefta dopo le nozze. Nei dubbio fi atten- 
de un triennio per fperimen tarli ; dopo , fi Jcio- 
glie il matrimonio , fe i Conjugi non vogliano 
convivere quali Fratelli , e Sorelle Cap . 5, 6 • 
ex. de Frig. & malefic . 

Per xAbilità morale fono vietate le noz» 
ze a* maritati . Il diritto de’ primi Con» 
jugi fi offende , e’f fecondo matrimonio fi di- 
chiara illecito j e fi vindica la moglie anche 
per giudo errore altrui fpofata. Can. Condì . VI*, 
cap . 2. X. de fecund. Nupt. Novella 1 17. c. I 3* 
Condì . Trident. fejf. 24. c . 2. Dopo la morte di> 
uno de’ Conjugi poffono dall’altro le nozze con» 
traerfi . Cap . ip. ex. de fponfalib . * 

La diverfità delle Religioni impedifee le noz- 
ze. Gl’ Impp. Valentiniano Teodofio e .Arcadio 
le proibirono tra i Criftiani e i Giudei 5* 
Cod. de Judteis. In Natura non fono nulle, ma 
illecite. Così ne’ primi tempi della Ghiefa i Cri- 
fliani fi coftituivano rei della difciplina violala, 
Soggiacevano alla penitenza j ma le nozze non 
fi annullavano Cardon. in Hi/lor. matrim . cap.i%. 
Indi col Sinodo Trullano predo i Greci furono 
irrita tc Can. 71. .Lo detto fu da’ Latini offer- 
vato. Ma tra’ Cattolici ed Eretici fono valide «, 

II 
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11 Sinodo Laodiceno le reputò illecite Cari. 14. 
ext. cap. decrevn de tì<eret. in 6. 

' Il voto folenne , e l’ordine Sacro impedifco- 
no e annullano il matrimonio Cap. 1. Qui Cle- 
ri» vel vovemes . Nel IV... e V. Secolo , anzi 

3 *» ÌT 9 ' - dl S * Bernardo il voto della ca. 
ltità ne Monaci e Regolari non derimeva le 

nozze. Erano riputate facrileghe , e nefande . 

Maàdl m not. tn lib. S. Bernard, de prtcept. 

17 • Van *Efpen pan. a . £. 

" S . lnoc) o Romano fotto Innocenzo II. le 
dichiarò invalide . Dopo quello tempo fu rice. 
V uta h diftinzione fra ’l voto f empii ce , e folen. 
ne di Caflità . Quello impedifce , quello annulla 
le nozze. CVw.43. C auf. 27. q. 1. Can. S. D. 27, 
Voto lolenne fi profetfa in una Religione appro- 
vata, o col Sacro Ordine. Cap.un.de voi. in 6 . 
Ne primi Secoli della Chiefa l’Ordine Sacro 
nemmeno rendeva invalido il matrimonio già 
folenmzato e contratto . Van Efpen toc. eh. La' 
Chiela comanda a’ maggiori Chicfaftici effer ca- 
Iti . II Smodo Lateranefe fotto Callillo II. in 
Occidente franfe le nozze de’ Clerici confa- 
crati . Il Concilio Tridentino contra la Erefia 
1 Lutero dichiarò, che l’Ordine Sacro, fia per- 
ragion de voto , fia per il Divieto della Chie- . 
la, annulli il matrimonio Seff. 2. f . a. ' 

- ^ ontra . r ' e a ^ a Pubblica Oneflà furono preffb 
1 Romani le Nozze tra ’l Padre adottante, e la ’ 
hglia adottiva , e tra ’l figlio adottivo colla ve- 
dova del Padre adottante, ancorché fi folle l'cioU 

10 ' v,nc °l° Civile dell’adozione. Rejlava fem- 
TomJ. O J pn 
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'frc quel pudore ed onejià , che fintili rto^ge vie • 
fava. L. 17. & 55. ff . de Rit.Nupt. |. Inft, 
de tfupt. Durante l’adozione non poteva l’Adot- 
tivo celebrare le nozze colle figlie naturali dell* 
Adottante diSl. L, 55 * 1 . de R. N. Da’ Ca* 

noni nulla li- è innovato é Cari* & cauf. 30. 
tap. unic, de cognata L,egal. Di’ Sponsali / ancor- 
ché fciolti , ripeterono i Romani la pubblica one- 
ftà. Ir. il, &* l. 14. 4. ff de Rie. Nuft. 

Fra’ Criftiani la pubblica oneità è la proffnnità 
contratta per i Spon(ali,e per il matrimonio rato, 
ma non contornato. Fer piU fecoli la Chiefa 
fegui il Dritto Civile . Indi n* eftele 1 * impedi* 
mento fino al VII. grado. Can. 1 5. cquj. 2^. 
q. 2. Innocenzo III. lo rcltrinfe al IV. Il Con* 
cilio Tridentino ne’ Sponfali invalidi non ebbe 
ragione di cotefta pubblica oneftà , per li validi 
lo circolcrifie nel lolo primo grado iJVJJÌ 24. c. 3. 

Le nozze Qlandejìine furono Tempre interdet* 
te anche ne’ primi tempi della Chiefa fecondo 
S. Tertulliano , ed Ireneo . Non potè vanii fra' 
Criftiaifi celebrare lenza la benedizione del Sa* 
cerdote . Il Concilia di Trento prdcriflfe le fa- 
lerni de 7 Proclami , e la prelenza del Parroco^ 
€ de* tetti mònj. Seffr 24. c . %. de Reformat: 

Il Ratto per Legge Romana interdiceva le 
nozze fra 7 ! rapitore e la rapita, ancorché il con- 
iente della rapita , e de* Genitori fotte interve* 
r»uto . L. unte. Cod. de Nupt . Virgin. C-od. Theo* 
dof. Ub. g. tìt . 24. Quello Diritto fu offervata 
dopò Giuftiniano nella Chiela Greca, e Latina 9 
come fi ha ne 7 Capitolari de’ Re di Francia. Ifitr. 6 . 
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tap. 69* In un Canone del Concilio di Pavia 
del 850. fu V ìlleffo prefcritto , come rapporta 
Van El’pen Pare* 2. t/V. 13. c. io.v». 4. ito fin. 

Il Pontefice Innocenzo IIK « per le circoftanze 
de* tempi * e per il decoro delle Famiglie per- 
mife il matrimònio. Cap* 7. de Raptor. Il Con- 
cilio di Trento lo (leffo anche pre Ieri ffe . Nelle 
Fiandre per impedirfi le nozze deve la vera vio- 
lenza, non gli allettamenti concorrere. In, Fran- 
cia bada il folo ratto. Van Eipen t/ 7 . 13.4C.10. 
fi* 12. 15. La (eduzione* violenta l’animo; è 
pih deteftabile di quella, che fi fa al corpo. - 
A tutte cotefte proibizioni vanno accompa- 
gnate le pene. Alcune di totefìe nozze offendo- 
no nell’onore la ficurezza de’ Cittadini . Alla 
violazione di quello diritto di ficurezza, a cquifta- 
to da ogni Cittadino , doveanfì dalle Leggi (la- 
bilirele pene. 

*' Per le Nozze Inceftuofe ne* primi tempi di 
Roma fu in ufo l’ultimo fuppiicio. La donna vi- 
vente fi chiudeva in una foffa , T uomo fi face- 
va a colpi di verghe morire. Liv. dee . j. Itb. 2. 
Dionif. Halicarn. lib. 8. 9. Cicer. de Legib . 2. 

. Nel Codice Teodofiano anche la pena capitale 
trovafi ordinata. L . 1. Cod. Tbeod . de Inceft. 
Nupt.t Giuftiniano fi uniformò a quelle preferitte 
dalia Legge Giulia Papia. Ordinò, non effervi 
nozze , nè conjugi , nè dote , non patria pote- 
rà, non figli legittimi 12. inft . de Nupt. In 
.. altra Coflituzione pretende pene maggiori . Com- 
minò Tefilio, la confifcazionc de’ beni , e della 
dote,. la privazione del cingolo al Nobile ; le 
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bidonate al vile; foggiacendo alle fteffe pene la. 
donna, avendo fcienza dell’ incedo. Novella XII. 
cap. L. ' 

. Nel nodro Foro fi fa la didinzione delle noz- 
ze inceduofe fra quei della linea retta , e quei 
della trafverfale. [primi fono puniti colla mor* 
te * Thefaur. decif. io.o, Per li fecondi la pena 
è arbitraria . Si attende la condizione de* Rei , 
o di Relegazione , o di Galea. La donna fi 
chiude in IVJonidero.- De Franch. deci f. 378. » 

Nel nodro Regno il Re Ruggieri , detedando 
le nozze Clandejline , ordinò privarfi le Donne 
della dote di paragio , nè riputarfi i figli legit- 
timi, Confiit. Sancimtis de matriìY). contrah, IL 
Conte Daun Viceré volle frenare la fomma cor* 
rutrela di fimili nozze. Con una Prammatica 
dell’anno 1718. oltra le pene, corporali vi ag* 
giunfe quella di ducati 2 mila contro de’ nobili, 
e di loco, contro degl’ ignobili , e de’ com- 
plici. 

I Poligami preffo i Romani furono puniti col- 
la morte §. nffinitatis de Nupt . L* Imper. Carlo 
V. la preferire nella Germania , e fi cfferva 
nella Saffonia. Nel nodro Regno manca la Leg- 
ge fcritta ; vi fono i codumi nati dalle Giudi- ' 
cature de’ Magìdrati . Contro de’ vili fi è prat- 
icata la Fudigazione , e la, Galea , contea i 
Nobili la Relegazione. De Franch. decif. 333- 
Ma le le nozze non fi fufferò confumate redano 
foltantp notati d’infamia. L . 1. §. fin.ff.de bis 
qui riQt. in fan). 

Per li Rapitori nelle Pandette trovafi preferita 

ta 
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(a la pena del Gladio , cioè della Decollazione, 
/. 5. qui ff. • ad L Jul. de vi pubi. Cortantino 
palperò cotefta pena, /. fi quis nihil Cod. Theo - 
dof. de rapt. Virg. Corta nzo l* abolì , facendo 
efeguire la fola pena del Gladio , /. quamvis 
Cod. Eod. Giuftiniano, vindice dell’ oneflà, accom- 
pagnò alla pena capitale anche quella della pub- 
blicazione de’ beni , l. raptores 41. Cod. de £- 
pifc. Ù* Cleric. I Canoni obbligarono il Rattore 
alla dote, cap. i* de adulter. Per Diritto Pub- 
blico del noftro Regno fu dall’ Imper. Federigo 
ordinata la pena capitale. Conftit. R. Capìtalem 
paenam tit. zi. Il Re Roberto vi unì la pubbli- 
cazione de' beni . Cap. R. ut fine peccat. mortai. 
Quella pena , eccettuati i Rattori delle Clau- 
flrali, non fi oflerva in prattica . La Donna vo- 
lontariamente fuggendo col Rattore dalla Cafa , 
c poi contrae il matrimonio , refia priva delle 
doti , e dell’Eredità de' fuoi Genitori. 

Finalmente non fono giurte le nozze , nè la 
Società conjugale è legittima , fe con folenne 
Rito non fianfi contratte. Un atto erterno, pub- 
blico , c (acro , efeguito anche dalle Nazioni 
piìi barbare per la giufiizia delle Nozze , e per 
la legittimità de’ figli fu (empre necefiario. Que- 
llo diftinfe la giufta moglie dalla concubina * il 
marito dallo rtupratore, e concubinario, i legit- 
timi da’ figli fpurj. Cotefti Riti furono arbitrar) 
predo ogni Nazione • 

Gli antichi- Romani ebbero in cortume tre 
modi nelle Nozze . L’ Ufo , la Confarreayone , 
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la Cocmzjone , o fia immaginaria compra 9 C 
vendita. Dionif. Halicarn. /. i.c. Tacit. 
nal. VI. 1 6. Quella difciplina poi appoco appo* 
co fi eftinfe ; niun Rito fu in codume in Ro* 
ma. Speffe volte dubbitavafi , fe una donna te* 
nevafi in luogo di giuda moglie , o di concu* 
bina • Le tavole nuzziali , o la qualità , e con* 
dizione delle donne le didingueva . L . 24* ff. da 
R. 2 V. /. 31. ff. de Donat. 

Ne’ primi Secoli della Chiefa il Rito folenne 
fu la Benedizione Sacerdotale colla impofizione 
delle mani nella folennità della MelTa • Clem. 
Alexandr. poedag . lib. 3. c. 11. Da’ Principi Cri* 
fliani fu approvato , redare colla Benedizione le 
Nozze contegrate ; le aveano anche per legitti- 
me , contraendofi giuda la forma delle Leggi 
Civili. Nei V. e VI. Secolo vi furono Cridia* 
ni , che feguendo il Rito Civile , non fi cura* 
rono della Sacra Benedizione. Indi le folennità 
della Chiefa furono anche da* Principi Carlo 
M. nell’ Occidente Lib. VII. Capital, cap. 363. da, 
Leone il Savio in Oriente, Nov. 8p. prelcrkte. 
Quindi devono alle nozze precedere i Spònfali # 
i Proclami , o fiano le Pubblicazioni al Popolo 
per tre giorni Fedivi , e ’1 confenfo de* Superio- 
ri , per il Concilio Lateranefe , e Tridentino. 
Devono poi accompagnare il folenne contratto* 
ìa prefenza del proprio Parroco e de* Spofi , e 
l’intervento de’ tedimonj ; adoperandofi i folca* 
ni nel Rituale Romano preferitti. ' 

Si è detto dovere alle Nozze precedere il con- 
" ' fenfo 
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fallo de’ Superiori . Per Diritto di Natura deve 
il Padre efprcflamente acconientire alle nozze del 
Figlio, Quelli è fotto il di lui Impero, e po- 
terà , è individuo della Famiglia; deve dall’ ar- 
bitrio , e volontà del Padre dipendere , le Tue 
azioni regolare ; nè può in di lui diffenfo elcr- 
citare quei diritti, che, vivente il padre, fono li- 
mi tati , e riftretti. Coccei a Grozio. Quindi * 
ragiona Giuftiniano nel §. pr. di quello titolo 
fc riffe , che ntllt noige fia dall a ragion naturali 
perfuafo , il con f enfi del Padre ricercar fi , nè la 
voce perfuafo dinota qui un conlìglio, giacché fi 
aggiunge, efferfì dalla Ragion naturalo perfuafo 
i over fi rii fan. 

La Chiefa fino al Secolo XII. ftgul il Di* 
ritto Civile. Indi attribuì a peccato le Nozze 
lenza il confenfo de’ Genitori contratte , ma non 
le dichiarò invalide. Il Concilio di Trento così 
anche difpofe . In Francia per Editti di quei 

Sovrani , cottile Nozze fi hanno invalidamenti 

• ... 

tontrattc. Alcuni opinano, rotella Invalidità rap- 
portarli ai foli effetti Civili, altri (ottengono, ef- 
fere dell’ intutto il contratto nullo , e inlbfliftentej 
fecondo fi è illuttrato da Mufcettola, e da Maz- 
zocchi, Nel rottro Regno provvidamente dal 
fK>ftro Gl orioli (lìmo Monarca per la tranquillità 
delle Famiglie , e per frenare la libertà giovani- 
le, fi è ordinato con Regai Difpaccio del 1771* 
dover nelle nozze concorrere il confenfo de* Ge- 
nitori riguardo a 9 mafcoli fino all’anno tri geli mo 
di loro età, per le femmine fino all 9 anno XXV. f 
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fieno i figli eriiancipati , fieno in poteftà . Se da 
efli fi controvicne , fi punifeono i mafcoli colla 
eferedazione , fi niega alle femmine la dote. In 
Ogni tempo è lecito a’ Genitori, e a* Congiunti 
opponerfi a’ matrimoni , che diffonore t e infa- 
mia apportano alle famiglie. Non giova .eficp 
Soldato , nè aver rinunziato alla fucceflìone Pa- 
terna . Per i matrimonj di Cofcienza fi offervà 
la fteffa Legge. La Bolla di Benedetto XIV; 
lafciò fai vi t Regj Diritti j come da’ Sovrani 
Difpacci preffb Gatto , / • 

I matrimoni di Cofcicnza fono altra fpezié 
di nozze. Chiamanti Ne^e fiecondari$\ a fi a ma* 
ttimonio alla morgcngabica . Furono in coftumé 
preffo mo'te Nazioni. Grozio ne fa menzione 
nel luo Diritta della Guerra e della Pace Lib,%. 
#. 7. §. 8. Preffo gli antichi Borgognoni vi fi 
trova una Legge. Lìb. 1. tìt._ 2. n. 2. Nel Co* 
dice Longobardico , c Feudale le ne ha memo- 
ria . Lìb. 2. tit. c. z| • JF 'eud\ ir* 2p* Quefte 

mogli diconfi lecondarie , vivono co* mariti in 
una perfetta legittima Società conjugalc . Per 
la difluguale condizione però, o per altre giuftet , 
caule non tona onorate colla dignità di madri 
di Famiglia x nè i figli nati da quefte nozze pofc 
fono godere di quet diritti , che agli altri figli 
di Famiglia comunemente competono. Selden^e 
Jur* Nat. Cf, lìb. V. c. 7. La diverfità di que* 
fte Secondarie dalle giufte mogli fu introdotta 
dalla polizia delle Nazioni. Lo Iplendore e ccn- 
icrmione delle Famiglie illultri x il favore de* 
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primi figli , la economia domefGca non permet- 
tevi celebrarli pubbliche nozze. Le concubine 
furono vietate • a quelle feconde mogli farebbe 
flato d* infamia il nome , e l’ufo di concubina; 
é quindi furono denominare mogli fecondane , de- 
sinate alla fede, c comunione conju^ale. Pufen- 

dotf. He Jur. Nat. G. lib , Ù. cap , I, 36, 

• / • 

• \ * 

' \ 

Dille Vifpenfo Matrimoniali . 

• . 1 \ 

I L Principe per la Sovrana Poterti può con- 
cedere 1* Affenfo a’ luoi Popoli per la con-, 
trazione delle nozze. Ha la facoltà di rilafcLre 
quegl’ impedimenti , che per Dirigo umano , 
è pubblico fi fono introdotti . Gorello Diritto h 
infito all’ Impero, Ne’ primi Secoli della Chie- 
h , che la Olici pii na non erafi rilavata , con- 
cedevano i Principi coi laro Reicritti la con- 
trazione delle nozze dalle Leggi Politiche proibite, 
$. Ambrogio nell’ Epijlola 60 .. ad Patera. , e Sima- 
dio Lib. to. Èpifl. ir. lo comefhno. Nel Co- 
dice Teodofian© fi ha un titolo colla Legge uni- 
Si nuptice ex Refcript. Pr incipit petant. L* 
Imper. Giudiniano nel titolo delle Novelle de 
Nuptiis , rapportando le Collìtuzioni de’ Principi 
preciecefi’ori circa gli; Affenfi dati alle Nozze, 
dal Diritto Umano vietate , pii* cofe- pre- 
ferire non per diipofizione de’ Canoni , ma 
per Diritto infito al Principato * come ficrive 
Bellarmino , e Pietro de Marca , de Concorda 
$ac. & J. lib . 2. cap. li. 3 . Cafliodoro rap. 

porta 
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porta due (blenni formole ufate dal Re Teodo« 
rico 9 concedendo le nozze tra un Nobile , ed una 
Cittadina , e tra 9 Coniobrini . Lib, PII . variar, 
cap. 6 . ». 40. Cr 47. Al Principe ficcome ap- 
partirne per la pubblica falvezza impedire nello 
Stato la contrazione delle nozze; così può fovra 
quegl* impedimenti , che dal pubblico diritto 
dipendono , interponere il fuo Sovrano Placito • 
S. Tom malo diffe . Che 7 matrimonio in quanto 
alt* ordine della Repubblica , ed al Bene Politico, 
foggiace alle Difpofizjoni dt Principi , Lib. 4, 
contr . cent. c. 78. 

La Chiefa allora non per difetto di autorità, 
già dichiarata dal Concilio di Trento Can., 3. 
de matrim . ma per correggere gli abufi tra* fe- 
deli introdotti , (limò convenevole imponere ca- 
noniche penitenze a coloro , che non poteano 
contrarre nozze per Legge de’ Canoni , e tal- 
volta con indulgenza le rilanciava . Condì. CbaU 
eed , Can, 1 6 . Gregor. M. lib, 1. Ep. 33. Indi 
anche quel diritto di rilatciarc gl’ impedimenti 
pubblici , appartenente al Principe , pafsò alla 
Chiefa dopo il Secolo XL Allora qua.fi tutti 
gli affari della Chiefa Romana erano riferbati 
al Confidoro del Sommo Pontefice. Cotedo Di- 
ritto ancora di difpenfare agl’ impedimenti diri - 
menti , fu ed è al Papa rilèrbato. I Vefcovi 
pedono difpenfare agl* impedimenti impedienti • 
Tra quelli fono due elei ufi . Quello, che nafee 
da* Sponfali , c 1 * altro dal voto femplice , o di 
Caditi, odi vivere vita religiofa. Bincdift. XIV, 
de Synod, Dìecefan . lib . p. cap, 2, n. I. 

Delle " 
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# » 

Delle Seconde Noige • « 

i 

S Cìoltc legittimamente le prime nozze è lecito 
per Diritto delle Genti paflare alle fecon- 
de, ed anche alle terze. In Roma le donne. ve# 
dove dopo Tanno potevano unirfi al fecondo' 
conforte. Doveano nell’ anno del lutto vìvere ca- 
lle . Per una antica Legge di Romolo T anno 
del lutto era di dieci meli. GP Impp. Graziano, * 
Valentiniano , c Teodofio P aumentarono a do- 
dici . L. 2. Cod . de fecund . , Nupt. Il marito 
era fciolto da quello lugubre dovere . Subito vo- 
lendo poteva dopo la morte della moglie rima- 
ritarfi . Z. p. ff, de bis , qui notant. infam . M* 
pattando le vedove frali’ anno ad altro marito 
erano punite colla nota d’ infamia , e fi delu- 
devano dalla proprietà , ed ufofrutto de* beni , 
che ayeano avuto per avventura dal defunto ma- 
rito . L. z. Cod. de fecund. nup. I. unte . Cod • 
Si fecund. nups. mul. 

Gli antichi P. P. della Chiefa ebbero a fde- 
gno cotefle feconde nozze; le notarono d’incon- 
tinenza ; fecero foggiacere le binube , e bigami 
a pubbliche penitenze. S. Bafìlius Epìfl. ad 
pbilocb . Can. 4. e li denegarono ancora la fa- 
cra benedizione. Innoc. I. Epìflol . ad Vtttric*' 
fLothomag. cap . 57, 

Ora tra Noi può la donna , morto il marito 
fenza taccia d’ infamia , o d’ incontinenza patta- 
re ad altre nozze. Cap. 4. & Jeqq. extr . de fe - 

cundS 
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cunei, nupt. Non fi punifeono con quelle antiche 
(evere Leggi Repubblicane * allora erano libere 
in quanto allo Stato , ma ritenute , e favie in 
quanto a i coftumi . Colla Monarchia acquifta- 
rono in Roma uno fpirito di Libertà . Quindi 
colle Cóftituzioni de’ Principi ( alle quali non 
fi è nel noftro Regno innovato ) la fola prò* 
prietà , non 1’ ufofrutto perdono de’ beni del pri- 
mo Contorte . Novell. 22. cap. 25. I. 3. e 5, 
Cod. de fecund. Nupt. Dalla fola tutela de’ figli 
del primo letto fi efcludono L. 1. Cod. ubi pu - 
pili. educ. E pofiòno ai fecondo marito donare , 
o lafciare nel teftamento quel che abbiano dato 
al Figlio del primo l. hac edittali Cod. eodem . 
Quefta fu una Coflituzione dell’ Imper. Leone . 
In Francia non fu in coflume. La Donna bi- 
nuba poteva al fecondo marito in pregiudizio de* 
figli natile dal primo , donare a fuo talento i 
beni. Il Re Francefco IL frenò cotefto 'arbitrio 
delle Donne , e pubblicò un Editto uniforme a 
quello di Lione . Cujac. tit. IX. Cod. de Secund . 
nupt. lib. V \ ad /. 6 . fol . 4 66. tom. y. Edit.Nap • 
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TI T. XVII, 

Bella Legittimatone , e fue maniere . 

P Er la Legittimazione .fi acquifta ancora la 
patria poteftà . Agli Antichi fu ignota ne* 
modi iolenni . Coftantino il Grande, e gl’lmpp, 
Succeffori la {labili rono. Z. 5. Cod. de Nat . lik \ 
Giuftiniano T ampliò maggiormente /, io. & il. 
Cod . Eod . Novell . 89. 

. La Legittimazione , è «» rf/ rendere i 

figli naturali col loro con fe nfo legittimi , e fatto • 
fonerli alla patria potejìà . Infi. de Nupt • 

Nov.Sp. c. 11. Per figli naturali s’intendono 
foltanto quei nati , o dalla concubina , o da co- 
loro , che poffono per Legge tra loro unirli ir* 
matrimonio. Gli adulterini, i fpurj , gl’ ince- 
linoli , febbene diconli naturali , dal favore della 
Legittimazione fono elclufi ; giacché fra i geni- 
tori di quefti non può fingerfi matrimonio, dilì. 
Novell. 89. c. 14. & Novell . 74. cap. 6 . E lo 
Beffo fu decretato dal Pontefice Àleffandro III, 
nel c. tanta 6 . qui fil. Jìnt le gitimi , 

. La Legittimazione per Diritto Romano è di 
tre maniere. Per il fujfegitente matrimonio , intro- 
dotta da Coftantino, per la colatone in Curia , 
da Teodofio il Giovane (labilità , per Referitto 
del Principe da Giuftiniano propofta. Novell. 89. 
c. 9. Novell . 74. c. z. 

La Legittimazione per le fuffeguenti nozze 
4icl Diritto di Naturai s’ ignora , l figli naturali 

nati 
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nati dalla concubina per ragion naturale fono 
nella poteftà del Padre . La differenza fra la mo* 
glie , e la concubina fu introdotta per Legge 
Civile j Si commutava il concubinato in matri- 
monio, e ne dava pruova la carta dotale, fy.ult, 
bift. de nupt . Quindi giuftamente i Legittimati 
per le fufleguite nozze fono Leghimi. In Natura 
fono elfi veri, e Legittimi figli / per la (blenni- 
tà delle nozze * gli antichi diritti di Natura. ., e 
della Famiglia acquiftarono. - a , . 

Rendeanli Legittimi i figli per la oblazione ito 
, Curia . O perchè, erano dal Padre fatti annove- 
rare nell’ Albo de* Curiali , o perchè le figlie 
fi maritavano co* Curiali. L. 3. 4. p. Cod. de 
nat. lib . La Curia era un ordine di Decurioni , 
che ne’ municipi , e nelle Colonie un Magiftrato 
municipale coflituivano , e furono detti Senatori 
inuni cip ali . £. I. ult. ff. de ùecurion . Quell* 
ordine era rifpettabile , ma inferiore a’ Cava- 
lieri Romani. Fu decorato di prerogative, ed 
onori moltiffimi. Nè eili , nè i loro figli pote- 
vano a* tormenti , o battiture foggiacere • non 
jpoteano condannarfi alle forche f o deportarfi in 
Ifòle lenza cónlìgliarlene il Principe. Erano elfi 
talmente alla Curia collegati , che dovevano 
lèrvire in quella anche col rifehio delle proprie 
facoltà . L. 4. Cod. de nat . lib . Quindi non pò* 
tevanfi alla Milizia aferivere. L. 17. de Decur. 
Nè in Villa fuori del Municipio vivere.. L. Mtt é 
Cod . Si Curialis lib * X Non era ad efli per- 
meilo, o alienare, o ripudiare l’Eredità paterna. 

4. Cod . de nat. lib. Non aveano libertà di 

ven- 


tV*. Xt^ll. ■ Velia Legittimazione. 223 

rendere Tenta un decreto i loro beni, nè ad al- 
tri onori afpirare , o altro tenor di vita elegge- 
re. Erano dunque cotelH Curiali da. tanti do- 
veri affretti , che fi abboniva piuttoifo , . che 
ambivafì la Curia. Da’ Principi empì fi atcri- 
vevano per pena i Criftiani nella Curia . E ver- 
Otton. ip trattata de JEdiltb . Colon, cap. 7. 
$.10. 

Si Legittimavano finalmente i figli naturali 
per Referitto del Principe . Quello fu un favore 
di Giuftiniano verfo quei Padri naturali , i quali 
o non avevano figli Legittimi , o la concubina 
non potevano* per giufte caule Ipofa re . Novell* 
8<?. c. p. Prima di Giuftiniano ci fomminiflra 
il Giur. Confi Marciano un efempio di Le- 
gittimazione . L. 57- 1. ff. de 2 ?, N. Gl* 

Impp. Marco , e Lucio a fuppliche di Flavia 
Tertulla per giufte caule confermarono la Le- 
gittimità di quei figli, che fenza fcienza in ifta- 
to di nozze , avea ella generati col luo Avun- 
colo . Quello però fu beneficio perfonale * quello 
di Giuftiniano fu un comune Privilegio, conce* 
duto a quel Padre naturale, che porge fuppliche 
ài Principe per la Legittimazione del figlio. Lo 
fteffo parimenti ha luogo fe ’l Padre, o nel tefta- 
mento, o con pubblico iftromento iHituifc a Ere- 
de il figlio, 0 per tale lo nomini. Novell. $17, 

f- ' 1 ' ' ; ; v * • 

I Legittimati per la oblazione in Curia fi Ri- 
mavano per Legittimi folamente rifpetto al Pa- 
tire, L.9. Cod. Eod. Quegli ammeffi alla Le- 
• * ' * gifc 
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gittimazione per le fufleguite nozze fi hanno pe^ 
Legittimi anche rifpetto a tutta la Famiglfa » 

Novell. 12. c . 4. Succedono al Padre come lupi 
Legittimi. §. «/*. Injl. de Nupt. /. jo. Co//. </* 
lìb. I Legitimati per Refcritto del Princi- 
pe fi ammettono alla Eredità paterna fe fon fo- 
li. Novell. 89. c. g. Se altri figli nati da giu- 
fte nozze efifiono , cofioro fi ammettono precipui 
alla Legittima porzione, e ’1 rimanente fi divide 
con quefti Legittimati , fe ciò abbia voluto il 
Padre , o fe con fpeciale grazia fiafi conceduto 
dal Principe. ^ 4 rg»m. %Autb. Pneterra jìntben* 

Itcm , Ù* *Autb. Si quis L . 4. Cod . de Nat» 

Uh. . 1 

Per Legge Canonica i figli Legittimati per ! 

le fufleguite nozze fi hanno in tutto per Legitti- 
mi . Si ammettono alle fucceffioni de* Genitori 
‘ * # • • * 
e di tutti quei della Famiglia. C(tp, i. 6 . Qui 

filli Lsgitim . Poflono promuoverti à . qualunque 
ordine e Dignità Chielaftica , fuorché alla Por- 
pora per una Cofiituzione di Sifto V. dell* anno 
1590. che incomincia poflquam . I figli adulte- • 
rini , inceftuofi non s intendono per i Canoni 
Legittimati per il fufleguente matrimonio per 
una Cofiituzione di Aleffandro III. nel cap. tati - « 

ta 6 . Eod. tit . 

Nel nofiro Regno ficcome l’ufo delle Concu- 
bine avea prefo forza , così Federigo II. colla 
Cofiituzione Sicut accipimus tit . de J?il. Cleric. , 
ammife i figli , non il Fifco alla lucceflione de* 

Cherici Concubinarj. Per quei nati da ingiufte 
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congiunzioni diverta fu la polizia . Prima i Re 
longobardi Teodorico , e Luitprando nel titolo 
dell*- Leggi Longobarde de probib/t . nupt. e poi 
il Re Ruggieri ordinarono, che i Figliuoli nati 
da’ matrimonj Clandeftini non fi dovefiero ripu- 
tare mai per Legittimi , nè poteflero a’ loro 
Genitori in modo alcuno fuccedere. Conflit . R. 
Sanctmus tit • 22. de matrim. contrab. Oggi gior- 
no efiendo il concubinato , e tutte le altre ille- 
cite copule vietate , dopo le giufte nozze ren- 
.donfi i figli Legittimi, , 

Ora la Legittimazione per P oblazione in Ct4» 
ria fi è abolita, perchè la Condizione, e Ordine 
di quei Curiali è lconofciuto. Quella per Re- 
feritto del Principe fi ottiene piuttofto per can- 
cellare la macchia de’ Natali , che per ridurre 
i figli lotto la Patria Potefià , e ammetterli al- 
la lucceffione. E quindi cotefto benefìcio fuole 
agli Spurj , agli Adulterini , c agl’ Inceftuofi an- 
che concederfw 
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S I 1 coftituifce ancora la Patria Poteftà pef 
mezzo dell’ Adozione. JET t*n atto fiolenm , con 
coi in luogo, di figlio- y o di nipote fi ‘a ferine co • 
Iruiy che. tale non è par natura* ), Infl * b . t» 
•E' un Uffizio di educare i. figli altrui , c diri» 
gerc le loro azioni alla rettitudine , alla perfe* 
zione. Heinecc. deJ.NJib. 2. 55. Quindi 

l’Adozione è una funi glia oaa della Natura. Sup- 
pltice i di lei difetti, e in Sollievo di coloniche 
o per fierilirà , a per infortunio non hanno fi- 
gli , fu introdotta • come con. eleganza lcriffe ri 
Parafrafte Teofilo nel principio di quefto; tita- 
la . Così VaJenia Augufta non in follie va de* 
perduti figli , tira per la* foia fleriiità adottò Can- 
didano. Lati, de mort. profiequ . cap. 50. 

Unv tempo T adozione predò i Romani fegui- 
va per folenne mancipazione coir autorità del 
Ma gì fi rato , o del Pretore in Città , o del Pre- 
fide, e Proconfoli in Provincia. Il Padre natu- 
rale in prefenza di cinque teftimonj con imagi- 
nana compra e vendita il fuo figlio emancipava, 
e ’l Padre adottivo lotto la fua poteftà lo ripo- 
neva a costume de’ Quiriti. L . uh* Cod. do 
irfdopt. Quindi il figlio fi (cioglicva dalla potè* 
flà del Padre Naturale , fi confiderava come un 
eliraneo , e dalla di lui Eredità e Famiglia fi 

• efclu- 
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ef eludeva . £. 3. §. 1. de capita minut . 

.Giultiniano derogò a cotefte io lennità di Ri- . 
to. Volle, che l’atto dell 5 adozione fi fofle dal 
Magidrato confermato col confenfo, e in prefen- 
za del padre e figlio adottivo , d . ./. uh. Abolì 
parimenti alcuni effetti dell* antica adozione . 
P.relcriffe ,, che 1 figlio adottato da un’ eftranéo, 
folle nella Famiglia £ poteftà del Padre naturale 
rim a fio , e fenza divenire individuo, della Fami*: 
gha del Padre adottivo, aveffe potuto foltanto 
rappreicntare il diritto di fuccederli . Adottan- 
doli 1 tiilcendenti poi dagli Afcendenti , non fu 
in parte alcuna all antica Legge dell’adozione, 
da Giudicano abolito. §. 2. Jn/l b. ut. L. pc- 
nult. Cod • Eod • Cosi non lolo .al Padre adotti- • 

vo , ma al naturale ancora ab mteftato il figlio 
fuccedeva d. 2. 

I Diritti , che fono infiti al fangue tra’l Pa*« 
dre e figlio naturale reftano illefi . L. io. u 
Cod. de adopt. L offequio al Padre naturale lem- 
pre è dovuto ; le nozze fra i Genitori e figli' 
fono vietate j. e commettendoli da* figli naturali 
un Parricidio, come Parricidi fono puniti. £*33* 
//• Eod. 


Effendo l’Adozione una immagine della filia* 
zione, imitante la natura, è lecito a coloro fol* 
tanto cotedo atto eferci tare, che poffono effere ge* 
nitori, e avere figli in loro poteftà. Quindi io- 
co cfclufi i Cadrati , non già gli Spadoni . Que* 
gli non poffono mai piu generare , a quefti per 
il folo morbo è impedito. L. 6 . # de lib . e 2 f 
pojlb. 


P z 
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228 [ €omment,DJrit, C/v, Cbief, Kap , Lib,h : 

1/ Adozione 'deve fegoire in luogo di figjiot J 
o di nipóte, non già di fratello, o di patruo 
limile generazione in natura è inefeguibile. L. 7 , 
CW. de bered, ìnfiit, iliminore non può adotta** 
re il maggiore. E quindi a 1 minori di anni 1 8 .^ 
V Vecchi fettuagenarj non fi accorda IVAdozio* 
ne* 4 . Infici. th.r k 15. r §. 2» /•. *7* §• ^ 

% /fdopt. Alle femmine anch’ è interdetta j ma aj^ 
le fterili ; o prive di figli per indulgenza del 
Principe fi concede. §, io . Infi . A, tit. I. $• jff* 
£<*/. « * a. 

1» » " * r a * . • 

V E' neceffario nel F atto dell’ Adozione il eoo* 
fenfo cosi del Padre naturale, e adottivo, come 
di colui , che fi adotta, e quefH effendo impu- 
bere , morto il Padre % del fuo tutore . J L. 8 .#. 
dt %Adopt. l, pr. Coi. de autb , tutor, effendo pu* 
bere, del Curatore §. 1. ìnfiit, b, tit, l. %, fr. 
E od . ' 


Poffono adottarfi cosi i figli , come i Padri 
di Famiglia . Per quelli bada l’autorità del Ma* 
giflrato, per quefti deve implorar^ PÀffenfo dei 
Principe non con atto di Adozione, ma di Ar* 

■ reazione . 

V L* i Arrogatone è un atto Legittimo , con . cui 
taluno affume fotte la fua potefià e Famiglia co • 
luiy Cb' è di fua ragione . h, l* !,?• /. 2. jffl 
b, tit. Fu una fpecie di adozione propria de** 
Cittadini Romani, Non dalle Leggi delle XIT. 
Tavole , non dall* Editto del Pretore , ma da 
quel Gius, che per autorità de’ Prudenti ,* e per 

■ tacito confenfo del Popolo fu ricevuto, dice Giu* 

fhnia.no, efferfi 1’ Arrogazione introdotta in princ •. 
tit . de «dequif. per ad roga t. In 


/ 


•) ^ 


Tit. XVIII. Velie Montoni. 




Zip 

lei tempo della libera ÌRepobBHca^ folfimi- 
*zavt cotcfto ^atto ne* Comizf" Curiati avanti il 
« Popola con cognizione di tanfate coll’ autorità 
-de* Pontefici v Cicfer. prò Doni. c. i g. rll fol ernie 
Rito e formola * dell* Arrogatone •- trovali preffo 
Gellio l’tb. V. c. 19. S’ interrogavano ne’ Comi- 
fcj il : Padre arrogante, il figlio arrogato, e’i Po- 
polo, che autorizavaU’arrogatione^ Tutti coftoro 
diceanfi* Autori dell* Arrègazione, che appellava!! 
tale dalla formola delle irrogazioni fatte fecondo il 
coftume dè* Quiriti* Per effetto di cotefta- arroga- 
zione colui , eh’ era di fua ragione, paffava co i 
figli i c co’ beni nella poteftà e Famiglia dell’ 
Arrogante; e da Plebei, ‘Patrizj, e da Patria] , 
Plebei divenivano* I foli Cittadini Romani ,-i 
Padri di Famiglia , e coloro, che de’ Comisj 
partecipavano , potevano arrogarfi . Quindi fi e fcl ri- 
devano le femmine , i muti, i lordi ^ i;PupiUi, 
gli Alienigeni . Di fimile arrogatone fi feryiro- 
jio Augufto , adottando Agrippa , Tiberio 
Sueton. in Jfug. i. 65. z Clandio , adottando 
Neronq Taclt. jfnnal. lìb . XZ. cv zp ■; ^ > . 

* 4 Cotefto Rito di Arrogazionc fu in cofiume 
fino a’ tempi dell’ Imper, Galba* Egli, come 
Sommo Imperante , cui le autorità delle Leggi, 
de’ Magiftrati , de’ Pontefici eranfi trasferite , 
iderogando J all’ antico Rito,' per mife le Arrogazio- 
fli coll’ Affenfo^del Principe j Schulting. trd Vip» 
‘'Fragm tit* 8. m-' * <• . / • •. 

Sotto l’ impero di Antonino Pio, effendofi quali 
tbtte le folennità dell’ A rrogazione abolite , s’ in- 
cominciò da’ Principi a concedere l’arrogazione 
1 r **.« * ; * t p--' 3 • • •.. •anche 
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anche delle Femmine, e degl’ im puberi L. zti 
ff \ h . t. Nell’ arrogazione di codoro di ver fi re- 
quifiti dovevano concorrere. Si eiaminava la cau« 
fa nè turpe, nè nociva al Pupillo. L. ifj. in 
princ. b . tit. II confenfo de’ piu prodi mi, c V au- 
torità del’ Tutore fi richiedeva. Davafi dal Pa- 
dre arrogante la cauzione con fidejuflori in pre- 
lenza del Tabellione e tefìimonj, di lalciare fai vi 
agli Agnati e Cognati i beni del pupillo, moren- 
do quedi fra gli anni della pubertà* .Non era 
lecito al Padre arrogante lenza giuda cognizione 
di caufa emanciparlo ; e facendolo , doveva pro- 
mettere di redimire tutti i beni del Pupillo , c 
la quarta parte de’ fuoi proprj , >e quedo aveva 
luogo anche nella differedaziooe, /. 8. $. 15. ff. 
de inoffic. teftam . Quefta chiamavafi la : Quarta 
dell 1 .Arrogato , o deli’ Im per. Pio, perchè da lui 
ordinata. Se però con giuda caufa fi fuffe giudi- 
cato degno l’ impubere della eniancipazione , i 
Ioli proprj beni co’ frutti fe gli dovevano redi- 
mire . ^ 3, Inft . b . tit. . 

Ne’ nodri tempi cotede Adozioni , e Arroga- 
zioni , o fono rare , o dal Sovrano devonfi con- 
fermare , fenzacchè reftano violati i diritti degli 
Agnafi , e Cognati . Gli Arrogati non divengono 
figli dì; famiglia, ma Semplici Alunni* come ce 
ne fa tedimonianza Du Frefoe nel (uo Gloffario 
nella parola .Adoptio'c predo Ma bilione un-lolo 
efempio le ne trova regidrato nel iuo trattato 
De Re Diplomati- lib . c. 1 6. §. Q. 
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XIX. 


* Delie Maniere , eolie quali fi /doglio ,■ e finì/ce 
- •'* ’• 1 /<* Patria- Potejlì . ■ ■ ■ 1 

\ I ’ ì. .# ) ^ f « . • * , 

L A Patria Poteftà non era preffo i Greci per- 
petua. In alcune Città ^terminava dopo il 
*erzo anno della pubertà ; in altre fintantocchè 
permanevano i 'figli nel Celibato. Dionyf. Ha» 
licar. libai, p. w. 52. Romolo • preferite , eftin- 
^uerfi colla morte del Padre , (è non ricadeva il 
figlio lòtto la poteftà dell* Avo 1. Injl. quib • 
moJ.' patr, poteji. folvitur . La morte Civile (ciò- 
glie i figli dalla poteftà paterna.* Chiamafi mon- 
te Civile la maffima , e media mutazione dello 
Stato. Quelle (ono la fchiavirù, la pena , la de- 
corazione, non la relegazione, del Padre , ó del 
Figlio §. 1. 3. Injl . he tìt. La indulgenza - del 
principe come reintegra i Cittadini nella Liber • 
là , nella Famiglia , nella Città , cosi gli refti- 
milce nel diritto della Patria Poteftà. §.l. Infl, 
i-, tite L. ult. Code d e Sent . paff» La piena ado- 
zione, e la emancipazione è un effetto della per- 
dita della Patria Poteftà. ^. 7 . 8 . b . tìt. 

Ne’ primi tempi di Roma qualunque Dignità 
«nche Confolare non liberava i figli dalla pote- 
ftà del Padre. I foli Sacerdoti di Giove , e le 
Vergini Vertali , non per la dignità , ma perchè 
al Pontefice Maffimo fi fottoponevanrt diveni- 
vano di loro ragione. Geli, libo I. cap. 21 . Cip. 
Fraga tifa io. ulta Giuftiniano poi fecondo il 

c' * . T: P 4 len- 
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ientimento di Caffiòdoro Uh . 4. variar . c. a. ini* 
pugnato da Bacovio, e 'da Vinnio ne’ Còmmcn» 
tar j 4. di quello titolo , favorì i Patrizj , noe 
già quei t che chiamavanfi nel tempo deila Re* 
pubblica , ma coloro f che nel Configlio ■ da 
Principe erano alcritti. L. fin . Cod . de ConfuL 
lìb . JWf. 4. 7 «/ 2 . A. tir. Indi colla Novella 81. 
«prelcrifle, ogni dignità rendere i figli di loro di 
.ritto. Quelle fi diflinfero nel Confolato , nell* 
Prefettura , Pretura , Magi fiero de’ Soldati , Pa* 
trocinio Fifcale Vefcovado% • - . . 

Si toglie \ o 'piirtrofto lì' lofpende > per la catv 
tività il diritto della' Patria Potefià. Se talune 
diviene Prigioniero * ^e da nemici fuggendo , a 
fuoi ritorna , viene per ragione del poftliroinio 
in tutti i fuoi antichi diritti ad elferc reintegra- 
to, come »fc mài fòlle fiato fra nemici, giufli 
V efprelfioni di Trifonino nella L. 12. §. 6 » fi 
tle Capt. • », • 

. ^ Circa cotefta voce di Peftliminio deve ribut* 
tarli il fentimentoi di Struvio , che opinò effert 
una parola fenza lignificazione. Deve anzi le» 
guirfr Scevola , il «quale (limò ^efferc compofta di 
due parole Poft ^ Ó* limine. Cicer. in Topic. c& 
ove Boezio . Coloro , che dalle porte del pr*» 
priò impèro ulcivano , ritornando nella Patria t 
diceanfi PoJUiminio reverfi . « Grozio derive , che 
la voce Limen a 1 privati appartenga , quella LU 
mes a’ pubblici debba riferirli . Cosi gli Antidivi 
eliminare dicevano allontanare , d diaccia re * d^ 
confini 5 e l* Efilio nominavano Eliminìttm dc ja 
M. c» ^1 pr* 

b 

/ ■ 

/ 

• / 

/ 

/ 

/ 
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.ì . ^ Tit. XIX. Delle Maritere i &c. sfcjj 

^ Il Rito, c Gius del Pofiiiminio fu benanche 
IH' cofì urne pretto gli Ateniefi. Quei , che da* 
nemici' ritornavano nella Patria , diceanfi novel- 
lamente rinati* Scaliger. ad tib. 4. Feft. ■ Pom- 
pon.- de V. S. Non era ad ^effi, riputa ndofi mor- 
ti, permeflo entrare in Città. Doveva: la ' mo- 
glie con un* ampia Vette, o Stola accompagnar- 
li ; quaficchè fi fodero filmati di nuovo rinati. 
Cotefto v coftume fu da’ Romani quafi feguito . 
-Attribuivano a triftifiiroò augurio permettere a* 
Cittadini , riputati per l’afienza , o per la cat- 
tività morti , entrare per la loglia ; e quindi, 
perforato il tetto , per il cortile nella Caia do- 
vean pattare ; quaficchè mai da quella fodero 
.Tortiti . •;< :» 

Cotcfio Gius del PoftHmimo refiituiva il Cit- 
tadino nello fiato antico della Libertà ^ della Fa» 
miglia , della Cittadinanza j e come fc mai dal- 
la Città fi fotte allontanato, era nel godimento 
di tutti li Cuoi diritti. Quindi fìccome la Leg- 
ge delle XTI. Tavole coftituì ,a’ Cittadini gli 1 
Eredi teftamentarj , e legittimi , così per la 
Legge Cornelia , fingendoti effer morto il Padre 
nel momento della cattività , divenivano i figli 
di loro ragione , e da vali luogo alla lucce fittone.' 
L. l8‘ ff. de Capì. Cotefta Legge fu promulga- 
ta nella prima Guerra Punica , in cui 1 5 nula 
Romani reftarono prigionieri . Si finte , che co- 
ftoro quafi fodero morti gloriofamente in guer- 
ra per darfi luogo a i loro Succeflfori , che prima 
non fi ammettevano, riputandoli quelli Servi de* 
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nemici o morti nel dominio , *e- indegni di 
filceeffbti ** Del beneficio di quella Legge fa me- 
moria Giuftiniano nel §. 4. di quello titolo • ♦ 
Golia emancipazione fi liberano i -figli dalla 
Patria Potellà . Giuftiniano nel 6. di quello 
titolo fa memoria di tre emancipazioni , dell* 
%Antica , dell’ xAnafiafiana , della Giujlinianea . L* 
Antica era un’azione della Legge. Con quella* 
-offervate* certe forinole , e riti, i figli ma (coli 
con tre atti di vendita , di mancipazione, e ma- 
«omiffione, le femmine, e i nipoti con un >fol 
«arto, dalla patria potellà fi liberavano. Caj. I*- 
flit, lib . 1. ttt. 8. §. 3. I figli erano nei domi- 
nio Quiritario del Padre j come < cofe potevano 
manciparfi , e alienarfi . Caj. Injì . lìb. r. tit. 6 • 
3. La mancipazione era una antica ragion di 
vendere. Soleva farli adhtbìto are & libra . La 
emancipazione anche per a s &* librarti fi elègui- 
va . Al Padre per Legge di Romolo, e de’ De- 
cemviri era permeffo ben tre volte vendere i fi- 
gli . Aboliti cotefti atti di vera vendita, furono 
nella emancipazione introdotte quelle tre imma- 
ginarie vendite. Si folennizavano collo fteffo quali 
Rito della mancipazione avanti il Magiftrato f 
c in prefenza di cinque teftimonj Cittadini Ro- 
mani. Il Padre naturale ben tre volte vendeva 
il figlio * il Compratore, o fia Padre fiduciario f 
così mancipato e alienato anche tre volte lo 
manometteva colla bacchetta a guifa di Servo , 
e ulciva il figlio dalla Patria Poteftà. Era alcu- 
ne volte in coftumc , che nel terzo atto della 


man- 
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‘imancipazione conveniva il Padre col Compra- 
tore di manciparfi il figlio , e allora piuttofto 
•egli , che *1 Compratore lo manometteva , e di- 
• ceafi venderlo contratta la fiducia . Quefta fidu - 
~ci* s'intendeva Tempre effer feguita. §>.#//. Inft. 
eie legit. cogn . fuccef. 

L’ Imp. AnafUfio aholK cotefli Riti. Con 
una Coftituzione permife a’ figli ufeire dalla Pa- 
tria Potefià con Referitto del Principe al Ma- 
gi fi rato rimeflò. L. t. Cod. de emanc . lib. 

1 Giufliniano tolfe via arche quefia folennità 
‘di emarcipaziore . Prefcrifle , poterli, cerne un 
'atto di Giurisdizione volontaria avanti qualunque 
'Magifìrato,o prefente , o non contradicente il figlio 
*efeguire . 6 . Ir fi. h . tit. d. 1 . 5. Nell’affenza 

del figlio Rima Duarero Cap. 13. ad tit. fi. 
rie \Adopt. effer neceffario il Refcrirto del Prin- 
cipe , o che’l figlio abbia indi confentito avanti 
qualunque Giudice. 

; * Per la emancipazione non fi ricerca caufa . 
E' fufficiente la folennità dell’atro, e la volon- 
tà.. L. 3. Cod. de emanc ìp, lib. Non può obbli- 
garli il Padre alla emancipazione , nè in ccn- 
tradizione del figlio efeguirfi . L . 31. ff. de 
\%Adopt. ' In pera loltanto fi privano i Padri del 
diritto delia Patria Potefià • prrftituendo le fi- 
glie . L. 1 2. Cod. de Epifc. * Av.d. e f pone r do gl* 
'Infanti . L. Z. Cad. de Inf. expof. Novell. 153* 
cap. 1. Conrr&cnrio inceftuofe nozze. Novell. 12, 
tc. 2. E‘ giuda c<uh per la emancipazione l’ agre 
Sevizie * del Padre . I. fin. Si a parent. qttis. ma* 
numifi L’ arrogazione fatta in pregiudizio del 


a 36 Comment. Dlrttt. Ci*v. Cbìef. Nap, L'tb. Tì 

figlio impubere. L . 32. de Jfdopt. & emanci 
il legato accettato^ o il danaro ricevuto coit 
condizione di emanciparli il figlio • L. 92. JfrL 
de conci. & dem, 7.1. §. 3. //I J 7 # /w*. 
manttm. Allora fi obbliga il Padre extra ordì - 
wew , cioè coll’ autorità del Principe , giufta -li 
interpretazione di Cajo nel lib. 8. de’ refponfi 
di Papiniano /. 93. de cond . rfem. , ad emacia 
cipare il figlio. ‘ ** 

Ora è dell’ intutto ignota la diminuzione del 
Capo; la emancipazione antica, e V Anaftafianà 
fi è abolita. Alla Giuftinìanea non fi è intiera- 
mente derogato. Nel noftro Regno fuole farli in- 
nanzi a’Notaj ne* pubblici Strumenti colla prefenza. 
de’ Giudici Cartolari, o fiano a’ Contratti; for- 
rogati in luogo di quei Magiftrati , a* quali era 
interdetto intervenire ne’ Contratti. Pramm . 2* 

de ContraSf . * 

• * , ** * 

Per Legge Canonica gli Eretici perdono fu £ 
figli il diritto della Patria Potefià . Quelli prima 
cella fentenza dal momento della commeffa Ere- 
■fia divengono di loro ragione. Cap . 2. fin* 
dè Hareticis . 

* / ì ' • r , 

Nel nofiro Diritto vi è la Confuetudine fotto 
il titolo de filiti f am. Si difpone , che la figlia, 
maritandofi, ancorcchè non fia fiata emancipata, 
* fubbito fi fa di duo diritto. Quefta Confuetudine 
forfi nacque dal Diritto Longobardico , che li- 
ceva colle nozze ulcire la figlia dalla poteftà del 
•Padre. Quella medefima Confuetudine fu prima, 
ed è ora in offervanza preflb i Francefi. Caefar. 
tibm 64 Commenti L’iftelTo coftume fu lèguito 

** da« 
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Bagli Ebrei. S. Auguft. //£. 4 . [tiper Numeros c . 
59 . Predò quelli Popoli fi liberavano le donne 
colle nozze dalla poteflà del Padre , ma .fi fot# 
^omettevano a quella del marito , Per Legge 
polirà fono intieramente di loro ragione. 

Erra Napodano , fcrivendo nei Commentò di 
quella Confuetudine, far/! la danna di fuo diritm 
to allorché fia nella Cafa del marito traf portai a . 
Le Confuetudini fono 1 * uniforme conlenlo di uri 

♦ «#• • • « • *# *» • • . « 9 1 * 

Popolo, Quella pubblica volontà non ha bifogno 
cl* interpretazione allorcchè non è ofeura. La 
Confuetudine noftra è efpreffa , dicendo , che la 
donna fubbitocchè paffa a no^e diviene di fua 
ragione . Punque il matrimonio , non il paffag# 
gio in Cafa del marito rende la donna di fuo 
Sritto , . v * 

Non inerita feguirfi P altro parere di Napo- 
dano . Coflui opina, che, morto il marito, ri- 
torni la donna nella poteflà del Padre. Solone, 
come attella Giuflino Idoneo, lafciò a i Giudi- 
ci Ateniefi la facoltà di eflendere le fue Leggi 
oltra i cali dabiliti. Coteda edenzione non de- 
ve ledere la Legge fcritta. Nel Corpo delle 
Leggi Romane vi è un refponfo di Ulpiano y 
che 7 figlio fciolto una volta dalla poteflà del Padre 
non poffa di nuovo oneftamente Soggiacervi. L.lZ. 
ff.de Jfdopt. Colle nozze fi libera la donna dalla 
potedà paterna , . morto il marito reda nel fuo 
flato di libertà ; non perde i diritti della Fami- 
glia , e di Erede, nè il Padre reda privo dell*- 
ufofrutto de’ beni avventizj della figlia. Napod, 
ad d. Confi 

~ . Per 
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Per' Legge Romana , allegando' il figlio k 
cita emancipazione, doveva dimoftrare effer vif- , 
furo leparato dal Padre 1 per dieci , o venti anni. 
GlolT. in /. I. Cod . de Patr . Poteflat . Nel no- « 
fi ro' Regno è fufficier.te la riparazione economi 
mica del figlio dal tetto- paterno per la Pratn- ' 
matica per excellentem tit, de Senatus Conf, M. 
tedoti. Urlili, ad vdj'flift. deci], 184. ' . ? 

* * • > 1 

• *• • . i 

* , . V 

m • 

T I T. XX. v 

t 

Delle Tutele . 

* * 

N Ello Stato della Famiglia, fi è fcritto, ef*. 

fervi alcuni membri e individui, a’ quali*, 
convengono diritti di ‘effer difefi e protetti , le 
ad effi, o per età , o’per imbecillità non è per- 

meffo . - 

’ Per Diritto di Natura , ficcome è infito nel. 
Padre V uffizio della educazione de’ figli , e % 
diritto della Patria Poteftà , quella fciogliendofi^ 
la" necefiità di educarli , e . difenderli compete, 
alla Famiglia • e quindi la legittima tutela ha 
preio origine. 

* Sulpicio coll* autorità del Giureconfulto Pao-> 
lo nella L. pr. a quello titolo , ha prela la de-V 
finizione della tutela dall' Effetti) dall* Ufficio 1 dalla- 
Canfa . Bartolo , e A ccur fio vi notarono de’ molti*, 
difetti, efpofti- da Cujacio lib. 38. Pault ad EdU : 
Shwj. Gìuftiniano ha fcritto, effere un'autorità^ 

€ potejlà conceduta dal Diritto Civile per proteg- 
f - 1' gerì 


/ 


; 


% 
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gore un Uomo libero r che per età non pub fe Jlef~ 
fo difendere. 1. h . tir. « ^ « v . - 

La Tutela dalla Ragion naturale .fi. è cofli- 
tuita. I Pupilli come parte della F4miglia fono, 
degni di educazione, di confervazione , di pro- 
tezione. Senza la- tutela ..mancarebbe ad effi. la 
ludi (lenza , la vita. Grozio Ceri ve , la tutela* 
degl’infanti edere per Natura di niuno , e cede-, 
re al primo occupante e idoneo lib. 2. de J. B . 
P. cap . zi. 12. Una imagine di quella fu 
predo i Lacedemoni per . Legge di Licurgo . 
Avea ogni vecchio Cittadino lu i figli altrui , 
come luoi , il diritto di. comandarli , e correg- 
gerli, indecentemente operando. Triboniano dille, 
effere al Diritto Naturale convenevole , che fotto 
V altrui tutela fia /’ impubere * i.'lnjì . de %At~. 
til . Tutel. L. I. ff de Minori b. , . 

- Con ragione Giudi ni ano feri (Te, edere la Tu- 
tela un autorità , e potejlà Civile . Quelle voci 
autorità , .e potejlà differifeono tra loro in ri- 
guardo all’ effetto della tutela. Il tutore eletci- 
ta la. fua autorità, fovra l’infante, in vece di, 
^ui tutto agifee. Fa ufo della Potejlà full’ Ini-* 
pubere , che già è atto alla favella , e che può 
da fe coll’autorità del tutore agire. ♦ L. 1. 2». 

ff. de ad min. tut . g. Injlit. de Inutil. Jlipul. 

/• 5.. ff de,R.J . Quello anche fi odervava tulle- 
Donne. Ede erano in una perpetua tutela , (ir 
non padovano Cotto 1’ autorità del marito . Que- 
lli tutori erano i proliimi della linea maicolina,. 
ed efercitavano la potejlà con tenerle molto ri- 
ftrette* . * . 
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La tutela fi efercita full’ Uomo Libere . I Fi* 
gli di Famiglia , i Servi fono (otto il dominio 
paterno , e dominicale , non poffono edere nella 
tutela altrui. Geli. Lib. V . c. 19. Ulp. Fragni* 
tit . IT. 5. 

L’ uffizio della tutela riguarda la dìfefa del 
corpo, e Tamminidrazione de* beni del Pupillo». 
Quelli per la debolezza dell* età non può le del* 
fo , nè i fuoi averi difendere. Doppio è Tuffi-, 
zio del Tutore ; la dìfefa della caufa pupillare f 
cioè T amminidrazione > de’ beni. L» 30. ff. de 
%Adminit. tut. e la educazione del Pupillo . Que-. 
fta concerne gli ialimenti , la confervazione della 
vita , la perfezione de’ codumi , T applicazione 
alle Scienze , o alle Arti liberali . L . a. Coi. de 
aiiment. pupi II, prctft. 

Giudmiano non ne^ò avere la tutela la fu*: 
origine dal Diritto Naturale. La divife in Te- 
Jlamsntaria , Legittima , e Dativa . Può deferirli 
o nel teftamento , o per Legge , o dal Magi-t 
ftrato. L. 52. Coi. de Eprfc . & Cleric . Altri la, 
divifero in tutela Legittima , e Dativa . L. «ft» 
Cod. de Leg. tut . La Dativa , o è Te/lamentar la* 
o xAttiiiana , cioè data dal Pretore. Di cialcuna 
fe ne farà didimamente parola. 

La tutela teflamentaria ebbe origine dalle Leg* 
gì delle XII. Tavole. L. 53. ff. de V \ S. Ulp* 

' Fragm. tir 1. §. 14. Prima fu anche in coftu* 
me. Tarquinio Prilco fu dal Re Anco nel te* 
ftamento 1 afe iato tutore de’.fuoi figli. - 

Il diritto della dazione di cotefta . tutela -na- 
fte dalla patria potcdà. I figli tono cofc del Pa- 
* , dre. 
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dre. Coftui dando col teftamento il tutore a i 
figli, legava della tutela della fua' cefa . Al iole) t 
Pajre , ed Avo , che hanno in poteftà i figli , e 
nipoti , è conceduta la facoltà di lafciafC' il tu- 
tore* Alla Madre, all’Ava, all’ eflraneo non è 
permetto. £•< 1. pr. ff. l b. : tiH Sotto nome di En 
gli fi comprendono le femmine , i nipoti , i po-‘* 
{fumi* Quelli per la loro utilità fi reputano co- 
me già natL Lé 7. ff. de Stai, bòrnia. - . 

Il Tutore dato dal' Padre al figlio emancipa- 
to , o naturale, fcritto Erede, o ne’ Codicilli" 
non confermati col teftamento, dovea confermarli 
dal Magiftrato, giuda la volontà del Padre feri* 
^ inquifizjone , come fcrive Giuftiniano nel 
alt. di quello titolo* Se la Madre , o l’Ellra*: 
neo all’ impubere iflituito Erede , © il Padre all 
figlio naturale, non Icritto erede, avelie dato il 
tutore, dovea dal Magiftrato confermarci con In* 
qutfirjone , cioè dovcano difcuterfi le facoltà , e 
coftumi del tutore. X, 1. 2. & 3. ff. de con • ■ 

firm. tut. * 

I Giureconfulti Romani confiderarono la tute- 
la come una Eredità. Quella, o ne’ teftamcnti , 
o ne* codicilli non deve fcompagnarfi dalla tu- 
tela. X. 1 . ff. de conf. tut. La tutela teftamen- 
taria delude tutte l’ altre legittime , e dative • 
X. il. princ* ff. de ufi. tut. ■ 1 ? 

Gotefti tutori non pottono per propria autori- 
tà* occupare 1 ’ amminiftrazione. Deve da’ Magi- 
flrati coll’ ordinaria Giurisdizione confermarli * 
Siccome «la tutela cede dal giorno dell’ adizione 
dell’ Eredità L. fi nemo 12. ff. . de teff, tutel. 

Tom.L Q. co- 
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così deve interponerfi il Decreto del Preambo* 
lo , e confermare la dazione della tutela. 

T I T, XXL 

J Quali Tutori pojfono darft nel Tejlamtnto, 

. 

L A tutela predò i Romani fu creduta un pub* 
blico Uffizio. § I. Injl. de Excuf, tut . Fu 
detto Ufficio , tuttocciò eh' efercitaft per Legge , 
per cojlume , per impero di colui , che ba potefld 
di comandare , L, 214. de V. S. Alle femmine, 
eiclufe da’ pubblici Uffuj , non poteva deferirli 
la tutela. Prima la madre fi ammetteva allato 
tela de* figli coll’ Affé nfo del Principe. L. 2 . 

2 $* ff* <*d S . C. Tertyll, /. ult. ff. de tut . 
Indi in deficienza de’ Tutori Tefiamentarj e le- 
gittimi fi ammife la madre, Dovea con giura- 
mento promettere, nè di paffare a feconde nozze , 
nè di avvalerfi del S, 4 C, Vellejano. L. a. 3, 
Cod . Quand . muL Ora fi è abolito cotefto giu<- 
. lamento, per non metter la donna nella terribile 
contradizione, o di effer fpergiura, o di privarli 
, della tutela, da lei creduto un beneficio. Nel 
momento, che paffa a feconde nozze, fi efclgde 
dalla tutela,. Novell* 94. c. 2. %Auth. Sacramente 
Cod. JZod. Viene ella preferita a tutti gli altri 
Legittimi Tutori, fuorché a’ Teftamentarj. No- 
.•veli. li 8. c. 5, e fi è ampliato coteffo beneficio 
.anche all* A va', %/tutb , Matri & %Avia Cod . 
Eod. .**’ *■ 

1 Debitori , e Creditori de’ Pupilli , eccetto 

‘ v . . la 
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Ja Madre , e V Ava , fono elclufi dalla tutela . 
Novell . ni. e. 1. d . Novell , 94. c. l v > A’ Mo- 
naci , a’ Vefcovi non è lecito affumere l’Uffi- 
zio della tutela. Novell. 123. c. 5. Gli altri 
Cherici , febbene nè col teftamento , nè dal Ma- 
giftrato poffono invitarfi alla tutela, poffono però 
efler Tutori Legittimi, dichiarandolo in ifcritto 
fra quattro mefi avanti il Giudice competente , 
d. Novell. 123. c. 5, 

Tutti coloro , che hanno il diritto di tetta- 
re , e di effere affanti a* pubblici Uffizj poffono 
nel teftamento nominarti Tutori, L • 21. ff. de 
tut. Quindi V Alienigeno , il Pretore , il Con- 
fole , il Padre e figlio di Famiglia poffono de- 
libarli Tutori. §. 1. Inft. h . tit. I. 20. §. I. 
Eod. 

Il Servo dichiarato libero con parole dirette 
può effer Tutore. 1, Inft. b. tit. Per fede- 
commeffo, dovea prima farfi libero per il Sena- 
to Conlulto Dafamiano. Giuftiniano abolì co- 
tefte formalità. I Servi proprj, nominati Tutori , 
fono liberi , ancorché non fiafi la libertà elpref- 
fa d. 1. Quefto fu un favore per la libertà, 
e per la tutela introdotto. L. p. Coi. de Fidei - 
com. lib . 

Il Servo alieno, fappofto Cittadino, non è li- 
bero, nè Tutore, nominandofi tale nel teftamen- 
to. L . 24. p. ff. de Fideicom. lib . d. I* 
Inft. L’errore è contrario al confenlo . L. \i 6 * 
2. ff. de R. J. Colui, ch’erra non coniente . 
Cotefto Servo alieno , la cui condizione è nota 
al Teftatore , non è Tutore nè libero , le fiafi 
> • d 2 pu- 
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puramente nominato Tutore. Se fcrivefi fotto 
la condizione, fe farà libero , fi fottiene la da- 
zione della tutela j s intende lafciata la libertà . f i 
per - Fedecom metto j l’Erede è tenuto redimere 
il Servo, farlo manomettere, e deferirli la tute- 
la. Quello non ha luogo nel Servo proprio d* 
i. Può il Teftafore lcriverlo puramente Tu» 
tore , e direttamente manometterlo , non faccn- 
dolo , credefi averlo delitto . ' 

* Il furiolo , ledate le difpute- tra Pomponio $ 
Procolo rapportate da Ulpiano nella /. io. §.3. 
ff. de tefb. tui. , può nominarli Tutore . Libe- 
rato dal furore, allume la tutela. Degenerato il 
furore in mal caduco , fi lorroga altro Tutore , 

£. 39 * 5* ff* de J ndic. 

Il minore può Ieri verfi Tutore, Durante l’im- 
pedimento , fe ne detti na altro dal Magiftrato . 

L. io. §. 7. ff. Exc . tut . Scufandofi il Turore 
T'eftamentario, ed ammettendoli la fcula , o co- 
me lòfpetto rimovendoli, altro Tutore dal Giu- 
dice li elegge j efclulo -il legittimo. L.n. §. 1, 

2. ff. de tut. Ulp. in Fragm. tiu il. §. 23. 

•\ La tutela ficcome nafee dal diritto della Pa- j 
tria Potette, così il Tutore può deftinarfi prima 
delia iftifuzione dell’Erede , e fino aderto e 
.determinato tempo. L. 8 . 1. ff. b. tit . 3, 

Jnft. h. 'tit.' - - •* - v • • 

' Pomponio nella t. 13. ff. Eod. fcrive, effere 
per Legge Deeemvirale la tutela infeparabile 
-dalla Eredità ; quindi non poterli deftinare il 
T utore , o per certa cola , o per caufa determi- 
nata. La tutela riguarda la perfora del Pupil- k 
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Io; nella perlona è coro prefo anche il patrimo- 
nio; e ’l Tutore ha la facoltà di amminiflrare 
.i beni Pupillari. Eflendo il Patrimonio vallo,, 
: o in diverfi luoghi fito. , può lVamminillrazione 
tra 5 più Tutori dividerli. .quelli chiamaofi 7 V- 
tori . del Patrimonio africano , del Siriaco coet . 

jfecondo la dottrina di Ulpiano' nella /. i$. jf. 
de teli*, tut. L ai, ff. de tut . dat. Finalmente 
può deflinarfi il Tutore a un certo atto , come 
jper l’adizione dell’ Eredità. L . io. §. 1. ff. de 
tejt., tut. L 17. §. l.ff. de appetì. L 9. & 13. 
/ir. de Tut. vel Cur. dat . 


i ' , 


> • » - 
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Della Legittima Tutela degli Agnati • 

2 1 , ■ * ’ ' • * • * * ■' 1 

L ’ Altra . fpecie; della tutela è la Legittima • 
Preflb gli Ateniefi per unaiLegge di^ Solo- 
re la fola amminiflrazione dc\ beni del Pupillo 
fi deferiva agli Agnati , la educazione a’ cogna- 
ti. In quelli per la fperanza della Succeffione lì 
temevano delle infidie nella vita del Pupillo ; 
in quelli ogni timore era lontano* Diogen. Laert.* 
lib. 1. 5^. I Decemviri in Roma, credendo 

più virtuofo quel Popolo , (labilirono deferirli la 
tutela agli Agnati piu proffimi , come imme- 
diati Succelfori' de’ Pupilli « ♦ Caj*. lib. 3, ad 1 . 
'XIL tabuL L’Uffizio di quella tutela nafee dal- 
la Legger Sarebbe nocivo allo Stato abbandonare 

• Q. 3 lcnM 
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lenza educazione e protezione i Pupilli. Quella 
Legge , che dà a i più proffimi della Famiglia 
la fperanza della Succeffione , gli obbliga per 
vincolo di Civile Società alla difefa della per* 
fona , e de* beni de’ Pupilli per educarli , e cu* 
fìodirli. Coccei a Gretto lib . 2 . c. 22 . §. 12 . 

La Legge delle XII. Tavole chiamò dopo i 
figli gli Agnati, e Gentili, Ulp. Frag. tit . 

§. 1. Gli Agnati fono differenti da’ Cognati • 
Sono ^Agnati e Gentili coloro , che' per cogna* 
zione maicolina fono alla Famiglia uniti , o per 
vincolo Naturale, o Civile, cioè per Adozione. 
L. 7. b. tit . I. Inftit. b . tit. Diconfi Cognati 

quei , che per mezzo delle fémmine fono nella 
cognazione comprefi. Sebbene la voce cognazione 
fia generale, e comprenda tutti coloro, che da un 
medefimo ftipite traggono la loro origine , pure 
il Fratello della madre, il figlio della Sorella , 
e dell 1 Amita diconfi Cognati in fpecie , perchè 
fono a Noi per linea femminina congiunti d. 
$. I. /. 4. 1. I. io. 2. ff. de Grad . 

Le femmine, ancorché Eredi proffimiori, fi efclu* 
devano dalla tutela, come pubblico Uffizio. Si 
deftinava altro Agnato non Erede. L . I. §. 1. 
ff de leg, tut. I Muti , i * Sordi , i Minori di 
anni 25^e coloro,, a’ quali ottano legittimi im- 
pedimenti , fono efclufi dalla tutela legittima an- 
corché fieno i’piìi proffimi Agnati. L. 1. 1. 

ff de leg . tut, l. ult.- Cod. Eod. 

I Cognati in deficienza degli Agnati per la 
flelfa Legge delle XII. Tavole fi cfcludevano 

dalle 

s — * 
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dalle legittime Eredità, e dalla tutela. Giudi- 
niano con una iua Codituzione abolì coteda dif- 
ferenza di Agnati e Cognati. Egualmente am-* 
tnife e alla lucceffione e alla- tutela tutti coloro, 
che per fangue fono al Pupillo congiunti piìr 
proffimi , o Agnati, o Cognati. Novell. 118. 
zap. 4. 5. Preferì però a codoro riguardo pilla 
tutela la Madre, e l’Ava, come fi è fcritfo , 
purché dalle feconde nozze fi fodero attenute > 
e al Sen. Conf. Vellejano avellerò rinunziato 
■■d. Novell . li 8. cap. 5. 

Ora in tutte le fue parti ha luogo la Cofti- 
tizione Giudinianea. Si è abolito il giuramen- 
to, e la rinunzia al Vellejano. 

t • • 

? * 

TIT. xxnr. 

^ * 

Della Mutazione dello Stato-* 

« . ♦ 

P Reffo gli antichi Romani per iftituzione' di 
Servio Tullio fi notavano nelle Tavole cen - 
fiali gli flati degli uomini . I Capi liberi erano 
gi uomini di loro affoluto diritto. I regijlrati 
nd Nome fi reputavano quei poveri , che non 
dtvano altro in nota , che ’1 loro nome. Gellio 
ti?. 15. c. io. I privi di nome erano i Servi, 
e coloro , o condannati a pena captale , o pro- 
scritti nella libertà , e Cittadinanza /. 2. princ. 
I. 6 . §. uh. ff. de poenis . 

La Libertà , e Cittadinanza al Pubblico dato 
ippartengono . La Famiglia riguarda il Privato # 

Q, 4 Coluj^ 
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Colui ; che da libero diviene Servo , da Città» 
dino Peregrino , o figlio di Famiglia per l* Ab- 
rogazione , o Padre di Famiglia per la cmanci«| 
pazione , muta il fuo primiero fiato §. i« Inj 1. 
I. i. ff. h . tit . 

Da i tre, differenti fiati degli uomini della 
Libertà , della Città , della Famiglia ne fece di* 
Jcendere il G. C. Paolo le tre diverte mutazioni 
di majjima y media , minima . 

Per la majjima reftano efiinti i diritti della 
Libertà , della Cittadinanza y della Famiglia L 
ulu ff. de cap . Dimin . L’uomo libero, il quale, 
o per cattività, o per pena diviene Servo, foffit 
cotefta mutazione di fiato. Si annientano tutti i 
rapporti, che fono traila Società, e’1 Cittadino £ 
allora non vi è più il Cittadino, ma V uomo , 
e rifpetto al Corpo politico produce V ifteffo ef- 
fetto , che la morte naturale. 

Diveniva Servo della pena il condannato al 
metallo , o a combattere colle fiere , o all 9 ulti» 
mo (upplicio. Quella Servitù fu una finzione 
.per eludere la Legge delle XII. Tavole.^ Con 
quella preferi ve vafi non poterfi giudicare, della 
vita del Cittadino fe • non per il maffimo de’ 
Comizj , cioè ne* Comizj Centuriati . Il Popola 
Romano, in tante Centurie di Claffe divifo , noi 
poteva per tutte le caule nel Campo Marzi» 
congregarfi . Fu ftabilito , che il Reo di morte 
fi foffe finto dal Giudice non effere nel Corpo 
Politico più Cittadino , e di avere per il delit- 
to perduti i diritti della Cittadinanza. Cosi 
qual Servo della pena dichiarato, non come Cit* 

udì* 
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^ladino ma come, fervo, fi mandava a morte • 
vGiuftiniano tolle via cotefta Servitù della pena • 
v Prefcrifie, non doverfi ! uomo libero per pena del 
* delitto dichiarare Servo Novell . 22. cap . 8* E 
quelli Rei condannati, o alla Relegazione , o ai- 
ri* ultimo fupplicio reftano loltanto privi de di- 
dritti della Cittadinanza d . Nov . zz. c. 8. 

* .» In tutto il tempo .. della Repubblica Romana 
fu ignota la confifcazione de 5 beni del Servo 
-della pena . Siila la introduce nelle lue proferi- 
zioni. Non doveva quella rapina, da Siila inven- 
tata, feguitarfi * ma poi preffo i Romani con un 
(rido ipettacolo redarono pubblicati tutti i beni 
del Servo della pena. L . I. ff. de bon. damnat. 
Lalciavanfi a’ figli Legittimi e . adottivi le fole 
.legittime porzioni. L. 7. I. 2 . //• 
rio quelli innocenti membri della Famiglia ftra- 
feinati ali’ infamia , e alla miferia per i delitti 
di un Capo. Gl’ Impp. Teodofio, c Valentinia- 
do moderarono quelle pene di confifca. Rilega- 
rono a’ figli la mettà de’ beni. L’ altra mettà 
applicarono ai Fifco. L. io. Cod. Eod. Giudi- 
niano, Principe Pio, dimò Amile pena dettata 
dalla difumanità , ed avarizia. Derogò a , tutte 
cotedc difpofizioni ; prelcrifle , eh’ eccetto il de- 
litto di Lefa Maedà , tutti i beni de’ Rei con- 
dannati fi deferiflero , efclulo il Fifco, agli Alcen- 
denti , o Collaterali fino al terzo grado. %Auth . 
bona damnatorum Cod . Eod. Confiderò Egli, che 
le Confilche non Tempre fono un freno alle pre- 
potenze private , nè lempre lono un bene nello 
. Sta- 
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Stato* Annientano i deboli già galìigati Cittadi- 
dì, punifeono gl’innocenti colla pena del Jfceo y 
e fpingono .quelli già mifertfbili nella difpcrata 
neceffità di commettere delitti.' * 

l >er la Coflituzione del Regno tit.de Fife, fuccect» 
foriud. alla fucceffione de’ Forgiudicati , morti 
civilmente i Genitori , i figli concepiti prima 
della proibizione , fino al terzo grado col Fi- 
lto fi ammettono* Vivente il Forgiudicato 
Feudatario , fi concede al Fifco il Baliato de* 
figli puberi, e la mettà de’ frutti Feudali, non 
efillendo figli , al Filco fi devolve il Feudo ; 
Conflit . R . Si quando tit. de poeti, j or jud. Per 
interpretazione de’ Dottori fi fa la diltinzione de* 
Feudi antichi, e nuovi • e fono elclufi quei fog- 
getti a Fedecommelfo per la Grazia. 

' . \ Condannati a morte potevano per atti tra* 
vivi fidamente difponere, %Autb. Sed hodie y l’era 
interdetto tellamentare* Per collume poflòno nel 
carcere difponere, eccetto il delitto di Fellonia. 
Clar. teftamentum quaft. ai. de Luca ad de 
Mariti, refolut . 332. v 

, A’ Napoletani per privilegio, efclufo il delit- 
to di ribellione , non fi pubblicano i beni * 
Pram. 4. de Immuni t. Neapolit . 

Colla media mutazione dello Stato fi perdono 
i diritti della Città , e Famiglia , fi ritiene foU 
tanto la Libertà . Quella perdita foffrono gli E- 
fuli i Deportati. 2. Infl. h. tit . Il Bando , 

1 efilio è una certa pellegrinazione accompagnata 
dalla ignominia . Dion. lib. 38. Jtìift . Può un reo 
* va- 
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volontariamente per timor della pena eleggerlo. 
Coftui chiamali anzi profugo c ramingo , che 
Efule . Polibio lib. 6 . mottra, che un Cittadino 
Romano, acculato di un delitto capitale , poteva 
prevenire la Sentenza con un Bando volontario» 
Può anche in gaftigo de* delitti da* Magiftrati 
imponerfi. Quello Efilio comprendeva la Interdi - 
"tene , la Deportazione , la Relegatone. In tem- 
po della Repubblica Romana, imponendofi la pe- 
na , non fi cfprimeva il Bando , ma V Interdetti 
deir acqua , e del fuoco . Augutto, temendo in que- 
lli E f uli un tumulto noeivo all* Impero jforrogò 
a 11 ’ Interdetto la Deportatone . 

I Deportati erano 'quei Rei , che cinti di ca* 
tene fi trafportavano in una nave da’ Servi pub- 
blici , o in Ifole, o in Terre deferte infette da 
fiere , o dà aere maligno r ove in brievc tempo 
miramente morivano. Pena atrociffima , inven- 
tata da Augufto ad infinusziòne di Livia , giufta 
la tettimonianza di Dione Caffio Hift. Ut. 55. 
Cottoro rimanevano privi de’ diritti della Città, 
e della Famiglia . Lanciavano di eflere Cittadi- 
ni Romani. L . relegatos 7. §. ad tempus ff. de 
interd . & releg . Quetta pena di Relegazione nel 
noftro Regno , abbondante di Ifole , è frequen- 
tiflìma . 1 Rei di gravi delitti, fuori della pub- 
blicazione de’ beni , alle Ifole foglionfi perpe- 
tuamente condannare. 

La Relegazione ritiene una certa immagine 
della Deportazione , è però più mite di quetta . 

A Relegati fi deftina una certa Ifola , da cui 

non 


1 
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non e permetto allontanarli. Ad altri s’ interdice 
la permanenza in un determinato luogo. L. 4- 
//• de Interd. Ritengono coftoro i diritti della 
Città , della poteflà , della famiglia , de^ Aen/ , 
del teflamenio . L. relegato s 7 . efi differcn* 

tia ff. eod. ^ . .. .. /t 

Finalmente la minima diminuzione dello (lato 
fi verifica negli Arrogatile negli Emancipati,* 
Quefii il folo flato privato mutano • Gli Arro» 
gati fi fottopongono all’altrui potetti ; di loro 
ragione divengono gli Emancipati . A coftoro re* 
flano fai vi i diritti- della fucceffione , della Fa- 
miglia. Quindi Ulpiano opinò in contradizione 
di Paolo, non poterli dire, avere l’emancipato 
fofferta cotefta minima mutazione dittato. Paolo, 
credendo non poter feguire 1 * emancipazione fenza 
cóftituirfi il figlio in una immaginaria ferviti 9 
portò parere, annoverarfi gli emancipati in quella 
mutazione di fiato. Vinnio però, e Tommafio 
ficguono il fentimento di Ulpiano. 
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XXlPl Della Legittima Tutela . 


TIT, 


XXIV. 


jDr//i Legittima Tutela de* Patroni . 


L A Legge delle XII. Tavole alla fucceffione 
de* Liberti in deficienza degli Eredi chia* 
nò il Patrono, e i Tuoi figli . Si confiderava il 
Patrono come Padre, e proffimo Agnato. Ulp. 
Fragm. tit. 29. §. i. /. 23. §. I. ff. de bon. lib . 

1. Inft. de Succeff. lib. Al benefizio della fuc- 
ceffione doveva accompagnarli il pelo della tute* 
la. I figli impuberi del Liberto erano fotto la. 
tutela del Patrono. Quella nafceva dalla Legge f 
e li dille Legittima . Se ne deludevano le fem- 
mine , ancorché all* Eredità de’ Liberti fi am- 
nifero • davafi luogo ad altro Tutore. 

‘ Quella fpecie di Tutela fi è abolita. 


1 


TIT. XXV. 


Della Tutela legittima de 1 Genitori . 

A fimiglianza de* Patroni , colui , che i fi- 
gli , c nipoti impuberi abbia emancipati 
loro legittimo Tutore diviene 1. Injt. h . tit. 
Il Padre foltiene le veci di legittimo tutore . 
Ulp. in L . 3. §. ult . ff. de Leg . tut. Chiamali 
Tutore fiduciario per la fiducia contratta in tem- 
po della terza vendita del figlio emancipato. 

Ora per cflerfi abolita cosi V antica emancipa- 
zione, 
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zione , come i diritti del Patronato fovra i fi- 
gli , non è in coftume cotefta legittima tutela 
eie’ Genitori. Efli per li beni avventizj materni 
de’ figli pupilli fono dal Magiftrato dichiarati 
Padri, e legittimi Ammimftratori . 

% 


T I T. 


XXVI. 


Velia Tutela Fiduciaria . 


/ 


L A tutela de’ fratelli fu da Giuftiniano chta- 
mata Fiduciaria. All* impubere emancipato 
per la morte del Padre fi dà per Tutore fidu- 
ciario l’altro figlio di età perfetta d’anni 25^, 
non emancipato . unte. Inft. h . tit. L’ Imper. 
Anafiafio con una fua Coftituzione efpreffamente 
chiamò il Fratello alla tutela deli’ altro fratello 
impubere. L. 4. Cod. de legit ( . tut. Ora non già 
Fiduciarj , ma Legittimi Tutori diconfi i fra- 
telli.- • - . V 


TIT. 


XXVII. 


Vel Tutore %Atiliano , e di colui, che per la 
Legge Giulia e Tigja fi dava. 

+ 0 ' ’ ( 

* 0 0 0 b é « • * <* * 

I n deficienza de’ Tutori teftamentarj , e legit* 
timi , dai Magiftrato altri per Legge fi dan- 
no a’ pupilli . Quella Legge fu detta Jltiliana i 
Fu anzi un Plebifcito, promulgato nell’anno di 
Roma 443. da L. Atilio Regalo Tribuno della 

Pie- 


I 


\ 


Tit. XX VII. Del Tutore Multano > &c. 2$S 

Plebe fecondo Livio libalo* c. p., o da Marco 
Atilio Regulo , di cui ne fa memoria Cicerone 
sei libro degli Uffizj 3. c . 2 6. 

. Prima non potevano i Magiftrati nè per Giu- 
risdizione , nè per impero dare Tutori a’ Pupil- 
li. Colla Legge •Aitila fu conceduta in Città la 
facoltà al Pretore colla maggior parte de* Tri- 
buni poterli deftinare. Faceva ufo della parola 
Do Tutorem Cajum. Briflonio lib. V. de Formiti. 
Prima un folo Tribuno impediva , opponendofi , 
le determinazioni degli altri. Liv. lib. 4. c. 45?. 
lib. g. c. 35. Cotefta facoltà nella Dazione del 
Tutore fu dalla Legge Atilia al Tribuno limi- 
tata. Si dava luogo alla Sentenza de’ Tribuni 
in numero maggiore. Vinn. b. tit. 

Indi nelle Provincie , eccetto la Sicilia , fu 
dalla Legge Giulia Ti^ia , promulgata fot to Au- 
-gufto, e M. Tizio Confoli nell’ anno di Róma 
722., conceduto il diritto a i Prefidi di desina- 
re i Tutori §. 1. Infl. h. tit. 

Quelle Leggi nel progreflo de’ tempi foffriro- 
T\o delle mutazioni • Per Coftituzione di Claudio 
poterono i Confoli nella Città dare a 9 Pupilli i 
Tutori eftr aordinari amente , e con tnqui fiatone . 
1 / Imp. Marco provide alla Scurezza* de’ beni 
pupillari. Con una {uà Orazione, recitata in Se- 
cato iftituì i Pretori Tutelari ; come ce ne afli- 
cura Capitolino nella fua vita cap. io. Quelli 
invigilavano per la fidejuffione de’ Tutori, per 

de’ Pu- 

Si 

• . 1 


Ja retta amminiflrazione del Patrimonio 

% 

* . . 
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\ 

Si derogò anche a quello. Il Pretore in Ci N 
tà , il Prefetto Urbano fra ' un miglio , nelle 
Provincie Suburbicarie i Prefidi , e coll’ ordine* 
di quelli i Magiftrati municipali , effendo tenue 
il Patrimonio pupillare, ebbero il diritto di de« 
Ulnare i Tutori . L. 3. ff. de Tut. 0 “Cur. dot.. 
I. 4 6. 6 . ff. de Jfdm.tut . Inft. 4. h. tit . 

/ Giuftiniano permile feriza V ordine de* PrefidL 
ad ogni Magiftrato, a’ Difenfori di ogni Città, 
detti da’ Greci Sindici , coll’ affiftenza 1 de’ Pre- 
dati, dellina re i Tutori precedente legittima Cau- 
zionc . Dovea però l’Affe pupillare afeendere a 
500. Ioidi 5. Inft. h . tit . Quella difpofizione 
di Giuftiniano, fcriffe Samuele Coccei a Grozio 
eflere uniforme al Diritto «Naturale. I Pupilli 
fono Individui dello Stato ; conviene a’ Rettori 
delle Città, quafi per patto invigilare fulla, edu* 
cazione de’ pupilli, quali per la età non poffono 
fe ftelfi difendere. Dijfert. Procem. XII. lib. 3. c. 
4. feSl. 7. 188. ' 

La dazione del Tutore non può delega rfi . L • 
8. pr. ff. de Tut. & Cur. dat . E' un atto legit- 
timo ; nè dal Magiftrato può deftinaru. il Tuto- 
re lotto condizione, ma puramente 1 . 6 . §. 1. 
de tut. Deve darli con cognizione di caufa . De- 
vono ìnquirerfi , e difeuterfi le circoftanze , le 
perfone , i coftumi , la probità , gli averi dei 
Tutore, giufta la fentenza di Ermogenuno /. 7. 
§. I. ff. de confirm . tut. E 1, uffizio dei ' Magiftra- 
v to provvedere il Pupillo di Tutore , le *1 tefta- 
mentario fiali deftinato, o fotto una condizione f 

o do* 


TU. xxm Del Tutore Aliano, &c. 

o dopo certo tempo. Fino all’ evento della con- 
dizione , o del giorno non può elfere il Pupillo 
lenza un Protettore. Deve darfi luogo ad altro 
Tutore. L. li* ff. Eod . Se l’Eredità fia giacen- 
te , nè fiali adita dall’ Erede, fe ’l Tutore teda* 
mentano trovifi in cattività , fino all’ adizione 
dell’Eredità, fino alla libertà del Tutore, deve 
il Giudice provvedere il Pupillo di altro Tutore 
2. In fi. b. tit. 

Nel noftro Regno ne’ cali efpreffati è della 
Giurisdizione de’ Magiftrati Ordinar; deflinare ir 
Tutori colle debite cauzioni * Suole anche il Giu- 
dice per maggior difefa de’ Pupilli , e retta am- 
ili infrazione de* beni accompagnare a’ tutori te* 
{lamentar; , o a’ legittimi altro integro Uomo , 
col di cui configlio , e vigilanza debba la tute- 
la efercitarfi. ' ' 

• « « < 

T I T. XXVIII. 

Dell* %Aut oriti de Tutori » 

• • . - .*• À 

I Nefficace farebbe l’uffizio della Tutela fenza 
un diritto autorevole ne’ Tutori. Quelli af- 
fumcndo i doveri dell’ educazione ritengono, la 
immagine di Padre. Hanno X autorità l'ugl’ In- 
fanti , la pQteJìà fovra i vicini .alla pubertà. li 
minore di anni fette dicefi Infante. JL. 14. //. de 
SponfaL /. 18. Cod. de Jur* delti . * 

T.’ autorità del Tutore non è una femplice 
nuda approvazione. ,E V un atto legittimo con fo- 
lenne modo e formola, prelente il Tutore da in- 
Tomi . R ter- 
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terponerfi . Cotefta autorità non doveva ricever 
condizione. Non poteva dopo qualche tempo T 
nè per Procuratore * nè per lettera interponerfr . 
L. 8. {?. ff Al */>. 2. /«/?. Air Infante tutto 

è vietato . Il Tutore da le. opera. L. ir^§^a. ff* 
de ad min. tut. /. p. ff. de acq. bered. Dopo Tin^ 
fan zi a può il pupilla, volendo il Tutore, e col» 
la ina autorità agire. D. /. 0. L Cod. Eod * E— 
gli lupplilce alla ìnfufficienza dei Pupilla. £.32. 

2. ff de acq . 

„ Cotefta autorità del Tutore non Tempre in 
tutti i negozj è àecelTaria. In quegli atti , ne* 
quali la condizione del Pupillo fi lede , a ren-* 
defi deteriore è neceffaria. Quindi preffb tutti 
corre f affioma,, ejfer lecito al pupillo rendere la> 
propria condizione anche l* autorità del Tu- 

tore vantaggio] a , princ. Infl. b. tit . L p. prive* ff. 


Eod . 

Può dunque tenui P autorità», dei Tutore ac» 
tettare il Pupillo, o la donazione, o la remif- 
fiore .di un debito , a airro per titolo lucrativo 
.acquiftare , /. 2. ff. de accept. I. il. ff. de */ f.R.D . 
Non gli è permeilo ledere il fuo diritto con do- 
nare , rimettere, diftrarre, Da fiutili contratti 
non nafee obbligazione contro al Pupillo*. Gli 
altri reftano giullamente at fuo favore obbligati . 
L. 13. §. 20. ff. de att. empt. X* Infl. lk ti*. 
Se la condizione del Pupillo, rendefi migliore * 
fe dalla cofa ifteffa nafea . obbligazione y il Pu- 
pillo coll ? td^fcwe utile fe ne aftringe all’ offer- 
vanza... Per Diritto Civile non era il pupillo 
obbligato; ma per un Refcritto dell’ Imper. Pio 


\ 
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fu «abilito. L. s- i. //. bi tit. h 4 6 . ff ; t>W. 

€3?* /. 1 . ff, de conditi, ind." • v ‘ ' 

Per quelle nozioni non può 1 il Pupillo fenza 
1 autorità del Tutore, adire 1* Eredità, ancorché 
fi* lucrofa . §. k Inft. b. tit. I, 9 , §.3. /jf. 
Eod. Egli accettando l’Eredità refta co’ Credi- 
tori ereditar} * e teftamentarj obbligato. L, 8« 
fft.de acq. beredit. .... <\ . v:* 

f Cotefta autorità è tenuto il Tutore interpo- 
©ere in tutte le caule , eccetto ne* proprj inte- 
réfi* L, 4. Cod, de autb, praft, l, 1. & 7- //• 
ÌK ttt, Deve effer prelente , cd intendere quanto 
vaglia in quell* atto la fua autorità , o in prò* 
poo , . o in detrimento del Pupillo. L. 14. ff. 
h . tit . m •*. < * • •' *. •« •■•». *) » ,, 

E' al Tutore interdetto comprare i beni del 
upilio. L, 34 . ff de contr, empt* Non le gli 
vieta, licitando l’otto l’Afta Fifcale. L. 5. Cod . 
Eod. Nafcendo lite tra *1 Tutore e’1 Pupillo fi 
dà a quelli un Curatore per la difefa $. 3 . b.tit. 
Prima fi deftmava un Tutore Pretorio* Ulp. ih 
Fragm. tit, 11. 24. Giuftiniano efclufé dall* 

tutela i debitori, e creditori Pupillari j inlbrta 
la lite in tempo della tutela, li dà il Curatore. 
Novell. 72. c . 1 . 2 . 4 . • !.. 

* Fu . dubbitato fe, difendo molti i Tutori, do- 
vcafi da tutti la loro autorità interponere. Uii 
teolpo nelle fole legittime tutele era neccflaria ; 
nelle teftamentarie badava l’autorità di un folo* 
Giuftinìano flabilV , che in tutte fofle l’autorità 
di un folo fufficiente. L. uh. Cod, de ^futborit. 
■pyiefi. • • • i 1 

R a 


Ora 
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> Ora non 4 corre differenza frali’ infante , * c ’l 
proflimo alla pubertà. Da’ Tutori fiiammini-' 
Arano i beni , fi trattano gl’ intereffi de’ Pupilli 
con quella rettitudine, che conviene. Ad effi è 
permetto per giufto prezzo quelle cole , che non 
poffono confervarfi,'» vendere fenza autorità giudi*, 
ziaria. L. fin. Cod. quand. decreto optts non cjl* 

I beni: (labili , e j mobili preziofi . devonfi coli’ 
autorità del Magifirato per qualunque contratto 
diflrarre tot. tit. Cod. de prad. & al. reb. > mittk 
Sin.dec. Gr cat. In quelli contratti deve concorrerà 
V autorità del Tutore ^ L.neque .Gr l.cum qui Cod* 
de attth. praft. la neceffità, ed utilità,/, ob as 
Cod. de prad. min. e -’l decreto del Giudice 
& tot. tit. Cod . de reb. eorum* 


T I T. 


XXIX. 


t • ; * 


< i' 


Per quali Caitfe finifce la Tutela 


C Qme ceffa la Patria PoteAà , cosi deve an~ 
cpra finire la tutela. Colla pubertà de’ Pu* 
pilli fi e (lingue P Uffizio della tutelai I Sabiniatti 
e Procolejani contefero circa il tempo della pt* 
berrà . Piacque a\ Procolejani ripeterla dall’ ami 
no XIV. ne’ mafcoli dal XII. nelle femmine. 
Opinarono i Sabiniani, doverfi attendere la flrut* 
tura e fattezze del CorjJo da denudarli. Giufti-^ 
niano, efcludendo la fentenza di Sabino poco de* 
cerne alla verecondia , confermò quella de’ Pro* 
colejani , princ . ln{l . b. tit. 

. . ./Colla morte del Pupillo, mancando l’oggetto 

della 


? • -Ttf. J XXtX. Per quali 261 

della protezione , ha fine abehe la tutela. §. 3» 
h. tit. la morte dei Tutore non feioglie il Pu- 
pillo dalla tutela. O l’Erede, dati i conti , o 
altri dal Magillrato eletto, ne affarne il pelo . 
X. 17* ffi de /Tutor* 

*• GelTa anche la ; tutela colla mutazione dello 
flato del Pupillo, o maffima , o media* o mini- 
ma. Non effendo più uomo libero , fi ellingue 
la tutela. ;<Lafciando il Tutore lo; fiato della li- 
bertà , e della Cittadinanza termina anche 1 ? Uf- 
fizio della tutela ; mutando io fiato della Fami- 
glia, continua nella tutelai TV Injk k * t. /. 14. 
|jf. de tue. i. y. ff. de cap. mi*. Un tempo fini- 
va la tutela anche colla minima mutazione del- 
lo fiato. Con quella i diritti dell’ agnazione ri- 
manevano edititi. 6 . Inft. de c*p. min . Giu- 
fliniano abolì co tefia differenza tra gli Agnati e 
Cognati. Tutti egualmente ammife alla tutela ; 
nè quella ceffa colla minima mutazione dello 
flato. Novell. 11 8. <r. 4. 

:• Deferita la tutela fotto certa condizione { o a 
determinato tempo , quelli verificandofi v, finilce 
la tutela. Ammettendoli la leufa del Tutore , o 
quelli come lofpetto rimovendofi, precedenti le 
convenevoli cognizioni di caufe , fi deftina dal 
Magiftrato altro Tutore,. •*' "r 
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T I T. "* XXX. 

- ^ * 

• • * % « * % V * \ » ‘ • 

• i 

De Curatori • 


I Curatori differifcono da i Tutori. Moltifii# 
me fono le differenze notate da* Giurecon# 
lui ti . Alcune ne additò Modellino nel tib* 2* 
differente e nella /. 20. ff de Tut . & Curi da * 
tis elpofte da Cujacio nel lib. 17. delle Ofler# 
vazioni c . 7: Altre ne fcriffe Giuftiniano in que# 
fto titolo. Eccole paratamente . 

Il Tutore li di alla perfona , il Curarore al 
Patrimonio. Il Tutore non può darli- a certe 
determinate cole. Dato alla perfona, eh* è indi» 
vidua , s’ intende dato all* univerfo patrimonio 4 
17. de Excuf. tut . Il Curatore ficcome fi de# 
(lina alle cofe , che foffrono divifione , così può 
darfi a certe cofe, e caufe determinate. 2 * 
bè tit . La Legge delle XII. Tavole parlò della, 
fola tutela, non della curatela. Il Tutore, non 
il Curatore fi deftina nel teflamento. Datoli dal 
Padre , devefi dal Magiflrato confermare. $. li 
b . tit. La dazione farebbe inutile. L i* 3 * 
ff. de confimi, tut. Nell* efèguirfi alcuni atti le# 
gittimi il Tutore coll’ intervento pretta la fua 
autorità , il Curatore interpone il fuo confenfo • 
L. 17. 1. ff. de appetì. Il Tutore per la red* 

dizione de* conti deve convenirli terminata la 
tutela . L. 4. ff. de tut. & rat * diflrab. Il Cu# 
ratore anche in tempo dell* amminilìrazione può 

effe# 


Tit. XXX . De Caratar* +> s z6% 

t fiere annetto . X. zó. ff. de admin • *#*. /. ió. 
§• #/f. ff. de tut+ Ù* rat. diflrab. v 

La Curatela è una poteflà di ammtnijlrare i 
beni e 4e ttofe familiari di usi oro, i quali non paf* 
fono a quelle , o per età , o per difetto fovrinten • 
dere . L. 8. Cod. de JsJupt. Il Curatore fi dà a’ 
minori per la loro età . Si dà a’ furiofi , a’ prò» 
digi, a’ mentecatti*.*’ muti lordi , ad altri per 
difetto del loro Corpo , o animo* Si dà in ai- 
cane circoftanae anche Pupilli. Diverfa in 
ckfcuno è la curatela * 

" t * 

Ne’ minori terminava in Roma la curatela 
dopo .1* anno XXV. di loro età-. L. i. ult. 
ff. de min* Quella «tà* fa diffinita dalla Legge 
Letoria, promulgata nell- anno di -Roma 490. da 
Marco Letorio Tribuno della Plebe. L. z. Cod . 
Tbeod. de Donai . Da Plauto vien chiamata QuU 
navicenaria . Marco Letorio, leguendo la Senten* 
za dUppocratc, (limò edere un Secolb il termine 
più lungo della vita umana ,.e doverli la prima^ 
quarta parte alla giovanezza appropriare.- - ! 

Con quella Legge davafi il Curatore non-folo : 
a’ furiofi'* « prodigi , ma ancora a quei Giova-- 
netti minori , che con cognizione di giuda e 
fufiìdentc cauia il dimandavano. Per l’ antichi!- 
lima Legge delle XII. Tavole i foli furiofi c 
prodigi, erano proveduti di Curatore. Era poi 
per -quella Legge Letoria di obbrobrio a* Citta» ■ 
dini, fcavj e* coftumati chiamare un Curatore 
elpocernc provarne la cauia , e privar fi dell* 
amminiftraziane de* proprj beni. L. z. ff Si a , 
>;.W R 4 f a ^ 
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par . quh vnanum. Quefta Legge non fu (limata 
giufta, anzi fu creduta contraria al fine focialey: 1 
c alla perfetta confervazione de* giovani *' V Imp. 

« « • , v- . * ■ m vi r r ® . • g* .jr 


Marco Antonino il Filofofo con ottimo configliar 


l’aboli . Prelcriffe, prevederli tutti i minori di UH- 
Curatore fenza elponerfi , nè provarfi la caufa 
Giulio Capitolino nella vita di Marco Antonino 
cap. io.^ illuftrò cóteftoipunto d* Iftoria. 1 

I furio!! e prodigi fono provveduti di ufi Co- 1 
ratore non a loro y ma a dimanda altrùi, provata 
la caufa. I minori chiedono quel Curatore» che 1 
più gli è a grado; Pamminiftrazione de’ loro be* 
ni’ dal Tutore paffa ’-a - quel Curatore , che da' 
effi è invitato* L. 33. 1. ff. de adm'tn. tut. 

Se i minori iftituifeono un 1 azione , o fono in 
giudizio convenuti, anche non volendo fono dal 
Magiftrato provveduti di Curatore per difenderli. 


Il giudizio Gl renderebbe eluforio ; efii ancorché 
non lo chiedóno, ha* diritto P Avv 


Avverfario di far- 
lo dal Migiflràto desinare. 2, Infl. b . tit * 
/.’i; & 7. Cod. qui pet. tut. 2 . ff. de mU 
ttorib.' / ' . . 

‘ Prima delle Leggi delle XII. Tavole era in 
coftume predo i Romàni deftinarfi a’ furio!! e 
prodigi il Curatore , come da un frammento di 
Ulpiano tit. 12* §. g.-. Da i Decemviri fu con- 
fermato- ; e fi concedette agli Agnati t Gentili 
la poteftà fui peculio, e beni de’ furiofi, e prodi- r 
gi ; c quindi fu chiamata Curatela legittima ♦ 
Cicer. Tu focili* quajl. Jib. 3. c.ii; 

' ' Il 
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s II furore differifce dalla demenzia,.,. Altri lo* 
fio i furiofi , altri i mentecatti* . §.* 3* 4. 
b. tit . La Demenzia è un affezione ^ che toglie 
all’ uomo la rettitudine delle anioni intellettuali , 
gii lafcia un mediocre ufo degli Vffizj umani , atti 
alla vita. Il furore è un morbo perpetuo , una 
cecità affoluta della mente . Cicer. , Uh. 3. quafl. 
Tuicul. /. 24. $.4. ffQpi ufi* fac. pojf. 1 . 9. 




Cod • Eod. 

• A* furiofi fi eguagliano i prodigi. Quelli fcon« 
figliata mente dati in preda; alle diffolutezze , a * 
vizj , a 5 loro pravi fentimenti fpogliano mifera* 
mente da’ furiofi fe fteffi, e le loro Famiglie del* 
le foftanze de’ Maggiori, cadendo in una fqualli* 
da indigenza. L. I. ff. de Cur. furio/. » • 

De’ furiofi dunque 9 e de’ prodigi prendevano 
prima la cura i pili propingui Agnati. ; Ulp. 
Eragm. tit. 12. 2* Indi fi lafciò a 5 Magiftrati 

T autorità di provvedere coftoro, dopo una efatta 
inquifizione dei furore e della prodigalità, di un . 
prudente Curatore , eletto talvolta anche fragli v 
Agnati. L. 15. ff. de Curat. furio J. I. 5. Cod .... 
Eod. Dal Pretore s’interdice a’ prodigi ogni am- 
minifirazione , ogni contratto* L. I* & io. ff. 
Eod. I. 6. ff. de v. oblg. 

Il Pretore provede ancora di Curatore i de- 
menti, i muti , i lordi, gli Automi, gli Affen- 
ti che non pofiono a’ loro intereffi lov.rinten* 
dere* Quella Curatela dicefi Onoraria, o fia Da- 
tiva * 4. Infl. b. tit % l. 6 S* 3* ff\ a( i 

T rebell. 1 . 8. ff. de tut. Cr cur. dat. 

Al 
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-A:l ventre pregnante fi dà il Curatore. Del 
I-eto oe è cufiodej; e protettrice la madre. Fin* 
alla nafcita del poftumo il Magiftrato delfina im 
Curatore . Cofiui ha la cura di fommiuiftrasc 
gli alimenti alla Madre., di amminiftrare i be* 
ni . L. i. quottes ff. de venir. < in, poffeff. , mitt* 
Dato il Curatore pel teftamento al ventre, pre- 
gnante, deve confermarli >dal Magiftrato • Dicefi 
Dativo , non tefta mentario. La madre deve £ra 
un anno manifeftare al Giudice-, di aver conce* 
pito,e chiedere un Curatore* trascurandolo* viene 
dìdula dalla lucceffiooe del figlio , ; morendo ia 
età pupillare. Se partorire fra 30. giorni non 
è. tenuta alla petizione del Curatore. Cadendo 
contefa filila verità del ventre pregnante , fi at* 
l^nde la fede di due Oflctrici , fi afporta la Ve* 
dova in Cala tuta , e fi fa da uomini probi 
aflmere in tempo del parto. L. 1. §* de tnfpi* 
ciendo ff. de ventr. infp. 

La donna fecondo il noftro Diritto, uniforme al 
Longobardico, paflindo a nozze in età minore è 
lotto la curatela del marito; fi libera dall’auto* 
rità de Curatori cftranei. Frani, z. de nrkwrip m 
Quelle di efà maggiori non fono, fotto la per* 
petua tutela del marito. Quello era un • collume 
degli; Ateniefi t de’ Romani , de’ Longobardi • 
Ora eoH’Affenlb del Principe, anche dilfentendo 
il marito, de’ beni parafernali difpongono. 
a Non è permeflo al Tutore , nè al Curatore 
altri aggiungere, ©è loflituire. Deve adirli il , 
Pretore. Si cipone, provandoli l’afienza, l’infavr 



mità f 


» / 



mjità , ó altra neoefiària caufa. L . Jus aandi jf. 
4* Taf. & Ctoni, Allora il Magiftrato aggiunge 
p. ►rifc'hjo del 'Tutore , o Curatore , V 'méttere io 
| giudizio,* il Coadiutore fuori del giudizio. Que- 
lla è una diftinzione di nomi , è una lottigliez- 
za del -Diritto Romano. Ora è lecito all* uno 
£ • all** altro coftùuire lenza decreto di Giudice 1 
un Procuratore, o un Geftore di negozj. E ver# 
Gtton. in 6. In/}, h. tìt. M ' 

Per Diritto del noftro Regno T Irop. Federigo 
«ella Coftituzione Minorum fura tit . de \ Reflst . 
minor* fiotto nome di minori intefe cosi i mino- 
ri , che i Pupilli*. Volle , che divieniffero mag» 
^iori, terminato Tanno XVIIL di loro età. Fe« 
derigo feguì in quefto la Legge de’ Longobardi. 
Lib. 2 . tit. tg. leg. 6. I Romani., che avevano 
avvezzata la gioventù* alla dipendenza , fiabilirono 
una più lunga minorità. I noflri Principi ebbero 
a sdegno fegu ire qoefta ulanza . In una Mooar- 
! chia non ci bilogr a tanta fuggezione . I Tutori 
t Curatori per Legge del Regno fono i B*dj ; 
fe ne legge un Capitolo particolare nel libro del- 
le Coftìtuzioni . Il Balio propriamente è un Pe- 
dagogo, cioè un Curatore de* Fanciulli. Erano 
prima coloro, che fi desinavano alla educazione 
de’ figliuoli de’ Principi . Dufresoe in Glojf, Vi 
Bajulus . Prcflb alcuni Scrittori kggonfi i Balj 
quali Tutori , e fi ditterò ancora Bajuli. Nelle 
Boftre • Coftituzioni i B^juli fono alcuni Giudici 
pedanei inferiori “ i Balj fono i Tutori# Drfiè- 


riicono quelli ne’ nomi . I Tutori fi danno a. 
figli de’ privati Cittadini, e al patrimonio burgen- 


iati 
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lìtico; o uno t o molti* fecondo la va* 

fi irà del patrimonio , (indetti nano a* Pupilli ètP 
Conti, Baroni, e Militari , e a* beni Feudali 9 
^burgenfarict. Il Balio fi dà dal Re. Confi*. 
R. de Jur. Bali Si * può deftinare • dal Padre f 
dalla madre , dal- Patruo Feudatario nel teda* 


mento i Allora non è neceffaria la conferma del 
Principe fecondo V efpreffioni di:<Carlo IL nel 
Cap. del Regno Feudatariuss Si detti na :la ma* 
dre favia, e prudente/ pattando cortei a feconde 
nozze , fi fceglie fra i congiunti il più probo e 
idoneo d . Capi Per odierni coftumi il Balio te* 
(lamentano fi conferma dal Re , fi fpedifee il 
privilegio- dalla. Regai Camera di S. Chiara, e 
pretta la cauzione di mantener falvo il patrimo- 
nio-pupillare , e di rendere i conti in ogni an* 
noy o femettre. De Ponte de Potejl* Prorcg . tit. 
d* Bai, dand. Feud, n. 6 . 


r Commettendo il Balio frode nell 1 amminiftra* 
zione, deve, dandoli i conti alla Regia Cameni 
Sommaria., rifarcire al Pupillo Feudatario il 
dannose altrettanto contribuire alla Regia Corte, 
o con pena corporale punirli , d. Confi. R • Po* 

un equo Salario , e le gtufie 9 
t moderate fpefe erogate per le fue vefli y e vitto 

fecondo le - parole della -Coftituzionc’. Da quella 
deduzione fi efclude il Padre , che fia Balio del 
figlio emancipato. De Franch. Deci/. 30. Quella 
per Diritto Civile non ha luogo.' nel Tutore 
ricco La Tutoribus ff. de admin. twt. iQuindnfe 
nel teftamento non fiali cottituito un certo Sala*' 
rio* può dal Giudice taffarfi. c. o:, 

t Feu* 
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' I Feudatarj mafcoli, e femmine pervenuti' alL* 
sano XV. potevano amminiftrare lenza il Balio 
i loro beni cosi ne* contratti , che ne’: giudizj • 
La Donna dopo l’anno XII. paffando a marito 
li liberava dal Balio. Con/l. R. mineribus de Jur 9 
Baiti* Colla Pramm. 2. de minorib. poi fu »* fta- 
bilito, che i minori fino all’anno XVIIL avel- 
lerò dovuto,, effere fotto vii Bai iato . eccetto la 

* • 

donna prima di quell’anno maritata. 


T I T. , XXXI. 

\ 

• * - • f . 

Della Fidejuffione de Tutori , e Curatori • 


I Pupilli fono fotto la immediata protezione 
dello Stato. I loro beni devonfi cuftodire, e 
confervare . I Tutori, e Curatori amminiilran- 
doli devono dar ficureyfu di loro fedeltà , e pru- 
denza .. Quella Scurezza , o [atisdasjone , fecondo 
il linguaggio di Giuftiniano , traile la Tua origi- 
ne dall’ Editto del Pretore , e fu poi dalle Co- 
fiituzioni de’ Principi confermata. Il Pretore de- 
ve invigilare per l’adempimento di quella Scu- 
rezza r prìnc. Anft. h. tit. * ■ ) 

. La Jatis dazione appellali in Legge una cau xjo* 
ne preftata con fide ju fiori .. £. X. ff. Qui fatisd !» 
cogant, .jji v 

e I Tutori teftamentarj , alla fiducia de’ quali 
li è abbandonato il teftatore , * fono immuni da 
quella fidejuffione, princ. Infl. h . tit. Coloro , 
che dopo un efatto efame , e dilcuffione vengono 

: > ‘ ; d C- 
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d efti nati Tutòri dal Magillrato non i fono a co- 
tefta fidejuflione affretti. La fede della dlfeujfienc 
cede per il vincolo della cattatone , notò Papittia* 
no nella /. 13. de Tut. Cur. dat. : . 

* I Turori , e Curatori legittimi : quei deftina** . 
ti da’ Magiffrati minorH'enza inquvfiaione ; co- 
loro , fu i quali anche menoma iulptcione càdej: 
i teftamenrary dati da un ellraneo , c confermati 
dal Giudice , avendofi per Dativi-, fono tutti 
obbligati alia cauzione. I. Infl. h . tit. /. 1. & 
feqq. ff. Rem pup . falv. for . /. ult. Cod, de Mag, 
conv, l. 5. ff. de confirm . tut. 

Divifa dal Tentatore la tutela fra piti tutori f 
e deferitali a ' un ‘foto P amnrrnrftrazrone , quelli 
agi Ice ; gli altri chiamanti Tutori Onorar) lenza 
il pefo d^lPamminiftrazione. L. 3. i.& feqf. 

ff de %Adm. tut. Se la tutela non fiali divifa , 
tutti ambifcono amminiftrare , nop può proibirli 
d. I. 3, 8. Conviene però per indennità del 

Pupillo efiervi un folo tutore ; P amminiftrazia* 
De farebbe nociva fpargendolì fra molti. Si pre* 
ferifee colui , che offerifee la* cauzione* ? r. £*. 
ttt. I. 53. §. 3. ff. de Furt . Offerendoli da molti, 
fi deftina , efclufi gli altri , ri pili idoneo.: L. 1 8** 
ff. detefl.tut. Non efibendofi alcuno per la cam 
zione , colui , che dalla maggior parte de- tutto • 
ri viene eletto *, avrà ramminilfrazrone. L. 14. 

1. ff.de folat. In diffenzione di colloro il Pro» 
tore dirime le contefe, t con cognizione di cau* 
fa uno per Tamminidrazione n* elegge . D. I. 3; 

7. Quello ha parimenti luogo in piò Tutori» 
dati con inqulfi^ione , è. 1. b: rit. Se un Ttr« 
Cv tore 
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tire obbligato alla cauzione» non abbia a quella ? 
adempito , per legittimo tutore non fi reputa . • 
Tuttocciò , che in nome del Pupillo abbia agi- 
to , fi ha in Legge per nullo; L . 3. & uh.Cod „ 
de tur. qui fatisd. non deb. 

Altri benefizj e rimedj per rendergli illefi da 
ogni menomo detrimento, fi fono a* Pupilli ac- 
cordati* L’azione della tutela fa ri farcire al Pu- 
pillo contra il Tutore , e fuoi Eredi qualunque 
danno f anche per omiffione accagionatogli « Se 
pih Tutori indivifamente abbiano aminimftrato , 
1’ azione farà lòlidale contro di tutti * L . 55. ff. 
de adnt . tut. Se la tutela , o dal Teftatorc , o 
dal Magiftrato fiali fra molti dìvifa , ciafcuno 
deve per la fua a m mi nitrazione eflere obbligato. 
Se la divifione fenza autorità giudiziaria fia le- 
guita per privato ftabilimento de’ tutori -, tutti 
fono folidamentc tenuti * - La tutela per tua na- 
tura è individua. li patto privato non può nuo». 
cere al Pupillo. L. 2. Cod. de divid . tur. 

Anche- contra i Fidejuffori de’ Tutori fi con- 
cede al Pupillo P azione folidale per converri rii. 
Tutti e ciafcuno fono tenuti al rifarcimento * 
X. uh. ff. Rem pup. falv % for. Contro ■* de* tutori 
Onorar) anche non amminiftrando , dilcufii pri- 
ma glji amminiftratori, può il pupillo fperimen- 
tare il luo diritto. L. 14. §. i« ff. de Solut. So- 
no effi onorati della tutela , per invigilare folla 
condotta degli altri tutori , e cu frodi re , e di- 
fendere colla loro prudenza, e diligenza la per- 
fona, e ’1 Patrimonio del pupillo. Vengono efli 
Tempre imputati , e a loro rifehio corre il dan- 
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fio del pupillo • Sono effi ^cflflinati quali cu/lodi 9 
ed inquifitori diffe Ulpiano nella /• 3. z. ff m . 
de (tdm. tut. 

Altra utile azione , chiamata Suffid tarla fu 
da un Senatoconl’ulto lotto l’Imper. Trajano ac- 
cordata a’ Pupilli contro de’ Scrivani de) Pre- 
tore , del Prefide , degli altri Magiflrati minori* 
che ftipulano,e ricevono le fidejulfìoni . Quelli* , 
o trafcurando la Solenne, (Isolazione dell’ obbli- 
go , o accettando fidejuffori non idonei , poffono 
dal Pupillo effer convenuti , z. b. tit. I. 5. 
Cod. de Magiftr . conven. Fu cotefta azione così 
da i Refponfi de’ Prudenti come da una ora- 
zione deU’Irpper. Pio eftefa anche contra gli E-. 
redi di coftoro * concorrendo o dolo , o colpa 
lata, Cotefta azione non può fperi orientarli con- 
tra i Magiftrati Supremi * cioè il Pretore, c ’i 
Prefide . uh. In/L b. tip. 

Nel noftro Regno non fi è a cotefte difpbfi- 
zioni del Diritto Romano in menoma parte de- 
rogato. Di tutte cotefte azioni fa ufo il Pupil- 
Ip. Ogni Tutore legittimo , o dativo , eccetto 
il teftamentario o dato con inquifizione, o Sen- 
za è tenuto a predare la fidcjuflìone . 
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TIT. XXXII. 

« 

è * . V 

> *' 

Della Scufa de* Tutori , o de * Curatori • 

• * • 

L * Imper. Marco Antonino dichiarò pubblico 
1 1 * uffizio della tutela, e curatela. Può ta- 
luno efentarfi dalle pubbliche cariche, o per pri- 
vilegio , o per giufte eaufe. Quelle fono parti» 
polari per la tutela, e curatela. 

La voce Scufa preffo i Giureconfulti dinota 
una Eccezione , una caufa , per la quale taluno 
o non fi afiringe , o fi proibire di accettare un 
pubblico incarico, o la tutela. L. i. §, 3. //. de 
PoJluL Quindi la Scufa , o è volontaria , o necef- 
faria . Quella , propofta , può talora giovare ; li 
libera il tutore dal futuro pefo della tutela ; # 

quefta anche non oppofta, lo efclude, e rimuove 
dall* efercizio. Tutte a ciafcun tutore apparten- 
gono. P. Huber. praleB. Inft. b. tit . zq. 

La volontaria comprende , o i Privilegi , ò 
la Impotenza , o il Pericolo del proprio onore . 

Il numero de* figli fu un pri vilegtQ concedu- 
to dalla Legge Papia Poppea. Conveniva al Po- 
polo Romano arricchire la Repubblica di Citta- 
dini. Furono quelli allettati con privilegj alle 
nozze, e alla procreazione de’ figli. Colui, che 
in Roma avea fuperfliti tre figli legittimi , in 
Italia quattro , nelle Provincie cinque , dal pelò 
della tutela poteva Iculàrfi. Godeva di quello 
.privilegio anche quel Romano, che avea perdu- 
ro/».!. S ti 
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ti in guerra i luoi figli. Quelli fe non erano ~ 
efillenti, vivevano alla gloria, alla Patria, $.1. 

Inji. b. tit. I. 7 6. ff- de cond, & dem. I. ult. ff. de 

vacai. & excuf. muti, . 

Gli Amminillratori de beni Fifcali , o del - 
Patrimonio Allodiale del Principe, gli Efattor* 
de’ Tributi , de’ Vettigali , i Conduttori de’ Fon, 
di principali , potevano , durante 1’ ammmillra- 
zione dell’ uffizio, liberarli dalla tutela $.•.!• Infl. 
h. tit. I. 4. ff- e °d. I- IO. ' Cod. eod. I. uh. Cotti 

Otti dare &c. ' > ’ . 

Godono di quella immunità gli Allenti pc» 

«aula pubblica , o per Legazione , O per Magl- 
Aratura , o per Prefettura. Rellituiti in Città 
poffono fra un anno affumere il pefo della tute, 
la , 2. b. tit. Quella già accettata fi depone , > 

fi delfina un Curatore , e ritornati , lenza il be- 
nefizio dell’ anno , devono novellamente affumer. 

la, d. 2. I. io. b. tit. ■ ■ 

Sono degni di fcula coloro , che trovanli nel. 
le maggiori Magillrature , ed hanno qualche im. 
pero. Quelli lono i Magiftrati -Urbani , e Pro- 
vinciali . L. 215. ff. de V. Obi. I minori Giudici 
ancora, febbene non abbiano impero , eièrcitano 
però una certa poteflà , e giurisdizione fecondo 
la dottrina di Everardo Ottone nel tratt. de JE+ 
dii. Colon, e. 14. $. I. 2 . 3 - in oppofizione di 
Balduino, Donello .Vinnio , ed altri. _ ‘ 

I Rettorici , Grammatici , i Sofifli , i Medi- 
ci , i Profeffori • delle Arti Liberali , i Giure, 
confulti , . che ipfegnavano iq Roma, 0 nella 

prò- I 

I 
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v ». »'* 

propria Patria , godevano di quella efenzione • 
Dovevano trovarli aferitti ne* Collegj , e ripu- 
tarli di utilità alla Repubblica . L. 6. & i. & 

5. Cod. de Profejf. & meda lib . X . /. 6. §. 6. & 
ff. ha tit . ' , 

La Impotenza è altra caufa per la efenzione * 
della tutela . L* efercizio di tre diverfe tutele 1 
non affettate , non tenui , fomminidra fcu fa per 
la quarta 5* Inft. h.tit . /. 5. & 15. 15. //. 

Eod. Non il numero , ma la gravezza della tu# 
tela deve confiderarfi . Una fola, che gravi affa- 
ri, vado patrimonio, e diffulì conti comprende, 
è giuda caufa per la icufa dell’ altra . L. 3 t.§. 4, 
ff. h. tit. Gl* Infermi , i Poveri , gf Imperiti di 
Lettere , che non poffono T Inventario de’ beni, 
nè li conti fcrivere , hanno caufa di feufarfi § 6.. 
7. & 8. h . tit . Quella ignoranza delle Lettere 
nella tenuità della tutela , e nella efficacia ..dei 
Tutore per la condotta , e maneggio de* negozj,, 
non fi attende. L. 6. ff. h. tit. fin. Il vecchio 
di anni fettanta compiti , può giudamente fou- 
lard . L’ età predo i Romani fomminidrava fcu- 
fa per la efenzione dalle cariche pedonali. Ba» 
ftava per la milizia T anno quinquagefimo , per 
il Senato il feffagefimo , per la tutela il lettua- 
gefimo. L. 3. ff. de Jur. Immuri. 15. Inft. b. t . 

Il Pericolo del proprio onore dà giuda caufa 
per la feufa . Le. inimicizie capitali tra 5 1 Padre 
dei Pupillo , e ’l Tutore poffono allontanarlo 
dalla tutela. Cotede inimicizie devono dipende- 
re, o da una accufa capitale , o da graviffime 
atroci caufe. L. 23. ff. mand. o dalla controver- 

S z da 
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fia di flato, che la vita, la libertà, l’onore de* 
Cittadini offende. p. n. 12. b . tit. Quefle 
fanno temere nell’animo del Tutore un fóipetto 
di vendetta, 0 contra l’innocente pupillo, 0 con- 
tri la memoria dei defunto j Vinnio a quello 
titolò. Ma fe prima fi foffero riCòftciliati , non 
ha luogo la fcufa, d. 9. 11. b. tip. 

Le Icùfe Necejfarie , o proibi torie poffofto dal 
Tutore proponerfi , t anche, non volendo, dalla 
tutela deluderlo. Il furore 4 la demenzia* la for- 
dagine , la cecità , la minorità , la milizia , la 
lite col pupillo, o lovra tutti , o falla maggior 
parte de’ beni , e qualunque altro imminente li- 
tigio. L. x. §.2. Ò"3* ff de tut. /. 5. Cod. Qui 
dar . tut. §. 13. Injl , b. tit. Novell, jt. c , r. 2. & 
4. Novell. 94. prrtf. Il Sacerdozio , e *1 Mona- 
caro fono fede Decedane , e - proibitive per la 
tutela. Novell . 113. c. A’ Diaconi non s’im- 
pedilce Tefercifcio' della tutela. Il matrimonio 
deluderebbe il marito dalla curatela di fua mo- 
glie minore, §. 1 g.h.tit. I. z. Cod. Qui dar* tut. 
Ora però il marito pertoppih è legittimo Cura- 
tore della moglie. L. maritus Cod . Qui dar. tut* 
Tutte l’efpreffate caule fono compiete ne 5 fc- 
guenri verfi. 

Il Sordo , il Cieco , il Furiofo , il Povero , 

Il Vecchio , /* Inimico , ed il Fihfofo ì 1 
L 1 Infermo , il Litigante , ed il Grammatico 9 
Colui , che ha figli, 0 più tutelt efercita , 

V Idiota , il Minore , il Prete , e 7 Monaco ì 
x/Iache il Soldato , e dalla Patria V Efale , 
Tutti dalla Tutela ejclufi refi a no . 

Tut- 


r 1 


l 




Digitized by Google 


« 


J h* 'JCJLXII. Della Scafa Jt Tut. 27 7 

Tutte cotefle fcufe non poflono dal Tutore 
proponerfi le prima non fia effettivamente Tu- 
tore. Ir. 31. pr . h . tit. Dal momento della da- 
zione della tutela Ogni pericolo è fuo , fe di- 
Icuffe le l’cufe , o come infuffidcnti , o come 
falle fi ributtino. Z. 1. Cod. Si Tut . & CW. 
falf alleg. Quello fu un favore conceduto a’ Pu- 
pilli dalle Coftituzioni degl’ Impp. come fcrifie 
.Paolo nella /♦ 60. ff. de R. /V. £' lecito però 
a* Tutori , non giuflificando le prime , nuove 
#Caufe allegare. §. i£. h . t . Quelle fono difefe , 
pofiòno in ogni tempo proponerfi fe la Legge 
non 1 ’ impedire. Devono per giovare tutte edere 
legittime, perfette, diffidenti, Z. 15. Il./jf. 
b. tit. Devonfi allegare avanti il Magidrato fra 
determinato termine. Quedo è di giorni cin- 
quanta. Z, quinquaginta ff 0 * Cod . de Excuf. 
tut . Può eflfer maggiore fecondo le circoftanze , 
.e diverfità de* luoghi. Theophil. m 1 6. b. t. 
Elafld cotedo termine s’ intende, quafi per bene- 
fìcio di preferiziooe , eftinta la feufa . . Z. 13. 
.§• r. ijf. h. t. /. ii. Cod . Eod . Fra ,li cinquanta 
giorni deve il Tutore contedare in giudizio le 
propofte feufe , e fra un qiiatrimeftre dal giorno 
della dedinazione terminarle . Z* 3#* /jf. b. t. 
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T I T. XXXIII. 

I 

* • 09 

De Tutori e Curatori Sofpetti. 

I L delitto , o fia T accufa , fecondo Teofilo , 
di fufpicione rimuove il Tutore dall* Uffizio 
della tutela. Quella fu una Legge delle XIL 
Tavole , come fcrive Ulpiano nella /. I. §. I. 
ff. h.tit. E' fofpetto quel Tutore, che non ufan- 
do fede alcuna con frode , dolo , e malizia, o 
con indolenza , e fenza efattezza amminiftra la 
tutela. L.‘ 5. Cod . b . tit. Se la vita , o il cor- 
po, o i beni del Pupillo fono in rifehio , fe la 
di lui educazione ne’ coflumi, nelle feienze, ne* 
doveri di Cittadino fi abbandona , e trafeurafi , 
fi ha reo il Tutore, e deve rimoverfi. A’ Pupilli 
fon dovuti gli alimenti', o quelli (labiliti dal 
Padre, o quelli preferita dal Magiftrato, o dal- 
la prudenza determinati. Quelli non predandoli 
dal Tutore , o per indolenza maliziofa , o per 
affenza , fi reputa fofpetto , e fi rimuove . I. 7. 
ff. h. tit. Queft’ affenza del Tutore come impe- 
disce T azione della tutela , così ad efempio de- 
gli altri Creditori fomrpinillra al Pupillo il di- 
ritto per il poffeffo de’ beni ; le vettovaglie , t 
commefìibili , che rendonfi col tempo deteriori, 
dandoti un Curatore, ti vendono. 2. h.t. Ef- 
fendo però prefente il Tutore , e con mendacio 
di povertà niega al Pupillo gli alimenti , non 
folo quale infame vien rimoffo, ma rimettendoti 
al Prefetto della Città, deve eoa pena corporale 
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pUQirfi • §. io. b. tit. I. 3. 15. ff. b. t . 

i Quelle medefime giufte Gaufe , dalle quali 
aioffo il Pretore interdice 1 * efercizio della tute- 
la , fono fufficienti pér la rimozione . Non le 
ricchezze , ma i coftumi fono nel Tutore defi- 
ìerabili . Egli è un difenfore , un cuftode del 
'Pupillo . La malvagità de* fuoi coftumi è di 
jftacolo alla virtù , che devefi nell’ animo del 
fuo alunno ifpirarc . Un Tutore povero , ma fa- 
vio , fedele , coftumato lafciafi nella tutela , v nè 
come fofpetto rimuovefi. nlt. h. tit . /. 8. ff* 

E od. « . * • 

La cognizione di quelle. Caufe competeva ai 
Pretore in Roma , al Prefide nelle Provincie , 
come Magiftrati maggiori . I Municipali non 
potevano di quelle conofcere. La poteftà di giu- 
dicare, fedendo in Tribunale, a’ ioli Magiftrati 
Supremi apparteneva. 1. b. t . Per favore de* 
Pupilli potevafi cotefta cognizione dal Pretore , 
o daKPrefide ad altri delegare. L. I. §. 4. ff» 
h. tit. 

. Siccome la. tutela è un pubblico Uffizio, così 
1 * accula coptra i Tutori fol petti, ad elempio de* 
pubblici giudizj fi propone da chiunque fi voglia 
per indennità de i traditi- pupilli. 3. & 4. 
Inji. b. t. E’ permeila 1 * accula a’ Contutori , a* 
Liberti , agli Agnati , e anche alle femmine .* 
L. 3. 1. ff. h. tit. Quelle erano clclufe dall’ ac- 

culare in giudizio. Per Relcritto degl’Impp* Se- 
vero ed Antonino , o per vincolo di langue , o 
per pietà verfo i pupilli furono ammette all’ ac. 
cufa.. L. i,*§. a./jf. h . tit. \ 3. Injl» Eod» Anche 
. »^, t S 4 d^ 



Digltized by Google 


2$0 


Commenta "Dirli, Giv. Cbief. 


Napi Ltb. 



da* Magiftrati come protettori de* pupilli r é 
giudi (limi vindici de* {cellerati , può inquirerfi 
ex officio fenza accufa contro de* Tutori fofpcN 
ti , e quelli tuttogiorno , o vengono dalla tutèla! 
rimoffi , o per decoro di loro (lima , o per il: 
vincolo del (angue col pupillo , fi aggiunge ad 
efii un Curatore contra il rigore delle Leggi 
Decem virali • I>. 3. §. 4. ff. Eod. Nood . Comm . ai 
b. t. ff. A* foli pupilli per la debolezza della 1 
loro età è vietato comparire, accufando in giu* 
dizio ; è permeilo però a’ puberi col configlio 
de* loro congiunti accufare come fofpetto il Cu- 
ratore. L . 7. princ. ff. Eod. §. 4. Infi. h . ih. 

Propofla 1 * accula dovrà quella difeuterfi. Peri- 
dente quella cognizione s* interdice al Tutore 
1 * amminillrazione ,.e fi dellina un Curatore * 
7. b. i. I. 7. Cod. Eod. Provata 1 * accufa , fi ^ 
rimuove il Tutore, reda infame, e Tene dà al- 
tro in fuo luogo. L. 6 . Cod. b. t. Per la morte 
del Tutore, o prima della Sentenza , o in atto 
del giudizio di fufpicione , fi edingue il delitto • 

1. Inft. b. t. I. pernii, ff. Eod. I. 1. Cod. Eod. , 
Cesi accufato il Tutore , o dal Magidrato 9 
per colpa lata , o lieve rimoffo , non (olo la 
pena dell’infamia (offre , ma anche fecondo le 
caufe, può in carcere redringerfi. L. g* §* 1 6* 
b. t. Alcune volte foggiace anche a pena cor- 
porale fecondo le cìrcodanze efpreffe nel §. IO* 
e 11. di quedo titolo. Allora come il mere* 
Impero’, e *1 diritto del Gladio rifiede nel Pre- 
fetto della Città, alla di lui giurisdizione fi ri* 
inette per giudicarli , e punirli ♦ . . 1 . 

Si 
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. Si punifcono con certe pene quei Tutori, che 
{educando la volontà libera delle Donzelle mi» 
-fiori contraggono o nozze , o fponfali co loro 
I figli . Deve attenderli , o l’Affenfo del Principe, 
o l’ autorità del Magidrato , giuda la Pram. x. 
de- Educai. Tut. Per Legge Canonica non è 
proibito , femprecchè concorra il libero confenfo 
v , della ■ Fanciulla . Glojf. in sap. i. verb. quando - 
, quidem 3. qu. 3. La Prammatica prefume una 
{eduzione dolofa nella volontà libera della Don- 
zella. Deveft afportare in luogo ficuro per efplo- 
rarfi dal Giudice il di lei libero confenfo, giu- 
da la dottrina del Regente de Mario» , e Re» 
.verterà -decif. 131. tit. 1. 

• Ai Pupilli , e minori competono altri Be'» 
nefizj . . Circonvenuti , • c lefi poffono avvalerli 
della Redituxione in integrum . La ingiudizia 
»e’ patti , la ingiuria ne* contratti efiggono un 
fupplemento , e redituzione ne’ proprj antichi 
diritti. L. quid minor §• reflitutio ff. de mino • 
rib. Anche in quel che per fottigliezza del Di- 
ritto abbia il minore perduto, o per azione , o 
per eccezione , di nuovo per favore del Pretore 
ricupera . Deve concorrere la lefione , la circon- 
venzione , il dolo del tutore , o per la debolez- 
za della fua età , o per malizia altrui ; e con 
cognizione di caufa fi concede. L.qued fi minor 
§. non femper , /. ait Prator %. uh. ff. dt mi. 
norib. 

•» Poffono far ufo di cotedo benefìzio, o nel 
tempo della minor età , o dopo fra un quatrien» 
«io. Prima per Diritto Pretorio correva l’anno 

Uti» 
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utile. L’ Imp. Coftantino , fecondo i luoghi % 

.di Roma, o d'Italia, o delle Provincie conce»., 
«dette ora il triennio , ora il quatriennio , ora 
il quinquennio , L 2. . Cod . Theod. tit. de. int*. 
reftit. , LVImper. Giuftiniano per . tutti i luoghi 
referiffe un quatriennio , che corre compita l’età 
minore , /. ult. Cod . de temp . in int. reftit. Que- 
llo elaflo , fi .efcludono dal favore Legale. .Si 
prefume un tacito confenfo , /. fin. Cod . de temp. 
in int . reftit . La ratifica, de’ contratti dopo la 
maggiorerà efpreflamente feguita non reftit ui lec 
i minori ne’ loro diritti , tot. tit. Cod. fi major 
faSl. rat. , bah. . , . / . 

Cotefto Benefizio comprende il danno., il lu- 
cro , i contratti, i giudizj Civili, e Criminali. 
Ne’ delitti atroci fi niega r a’ Pupilli cotefto fa- 
vore. I. auxilium in deli&is ff. de minoribm 
Deve impedirli a’ Rei anche minori fare nuovi 
danni allo Stato * devono allontanarli gli altri 
dal farne coll’ elempio eguali • Non pofiono i 
minori reftare impuni ; può il Giudice per la 
debolezza dell’età ftabilire pena piò mite ; può 
regolarli dall’azione del male, che commettendo , 
ignorano, /. 37. 1. ff. de min . Negli . altri er- 

rori commeffi lènza deliberato configlio, ma pec 
imprudenza , fi concede la reftituzione . L.i.Cod* , 
Si adv. deli fi. I. fi ex caufa nunc ,videndun§ 
ff. de min. * ... 1 

L’ Imper. Federigo II. nella Coftituzione. del 
Regno Minor um fura tit.de Refi. min. fi unifor- 
mò a cotefte Difpofizioni . del Diritto Romano* 
così ne’ contratti, che ne’ giudizj* Per li Delit- 
ti 
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• ■ ti preferiffe, attenderfi X animo deliberato del mi- 
'• nore delinquente . Lafciò alla pietà de* Magi» 
lirati la dolcezza della pena . Indi ficcome (ì 
. dubitava , fe era al Giudice permeilo far ufo dei* 

4 * arbitrio colla pena dell’ ultimo fupplizio , fu 
colla Pram. 1. de Minorib . ftabilito effere nell* 

• arbitrio de’ Giudici punire i minori colla pena 
- 0 ordinaria , 0 ejlr a or dinari d , confiderata /’ atro* 
cità del delitto , la qualità della perfona , la rei • 
•tera^ione del delitto , ed altre cofe. Con eflì non 
•corre la pena del .Tallione , devonfi dal Giudice 
esaminare le circoftanze; deve correre proporzio- 
ne tra la malizia , e la pena ; fecondo Grozio 
de J. B. P. lib. 2. c . 20. 28. & feqq . 

La Remiffione alle offele fatta da’ Pupilli non 
Tale. Si reftituifeono r>e’ loro diritti. Deve con- v 
correre V autorità del Tutore , o Curatore. Av- 
vedo cotefto atto non poffono poi i minori effer 
reftituiti, volendo vindicare le oflfefe; poffono av- 
valerfi del Benefizio per il rilarcimento foltanto 
de* danni. Rovit. in Pragm. 7. de comp. ». it* 
Al Curatore del ventre pregnante non è permei- 
lo rimettere le offele. Deve attenderfi il parto. 

L. Pofthumo Cod. de Collat. 

Godono di quatto benefizio le Univerfità y le 
Chiefe, i Luoghi Pii , e coloro, che per caufa 
pubblica fono allenti . L . non ! cium ff. de rejlit . 
in int. cap. Jl uditis 3. tit. eod. I minori , e le 
Chicle poffono retti tuirfi contra altri minori , e 
Chiefe. La caufa non deve effere eguale. L’uno 
ha dovuto foffrire, l’altro accagionare il danno* 

12 . de min . d. cap. %Auditìs. Nella eguaglia n* 
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za non può il Pretore, giovando l’uno, irrogare 
ingiuria all’altro. Cujac. in d . /. 12. Il Minore 
Feudatario anche è lo v venuto. Non denunciando 
fra l’anno la morte del Barone , cui fucccde » 
non lòggiace alla pena del dupplicato Rilevio • 
'Gap. Si minor Ut. Si de Feud. d e furiti* mil. 

Finalmente colla Confuetudinc Napoletana 
Pupillus tit. de in int . refi, altro (labilimento fu 
dato. I minori anche coll’autorità , e prefenza 
de’ Tutori pregiudicati ne’ contratti non poffonp 
reflituirfi contra i contraenti , o terzi pofleffori . 
DevonG prima difeutere i Tutori , quelli rinve- 
liuti inefficaci , può agirli contro de* contraenti. 
Quello ha parimenti luogo le contraggono i Pu- 
pilli non coll’autorità del Tutore , ma di un 
fuo Ettore , a quell’atto fpecialmente foftituito. 
Quello prima con efpreffione del volgo , chiama- 
vaG Evocatore. Allora era in collume in Napo- 
li 9 e in ogni tocco , o fia ottina fare interveni- 
re ne’ contratti de* Pupilli non provveduti di 
Tutori una perfona idonea , un Cittadino ono- 
rato. 
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